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  A Bruna e Amedeo,


  sarete sempre nel mio cuore.


  




  Prefazione


  


  Wikipedia liquida la voce “ARISTOCRAZIA” con queste poche righe:


  


  «… dal greco άριστος, àristos, migliore e κράτος, cràtos, potere, è una forma di governo nella quale poche persone [i “migliori” secondo l’etimologia greca del termine] controllano interamente lo Stato. Secondo Aristotele è una delle tre forme più sane di governo, mentre l’Oligarchia è la sua forma degenerata. Questa classe sociale fu introdotta per la prima volta nella civiltà greca. È stata, assieme alla monarchia, tra le forme di governo più diffuse in Europa negli ultimi secoli […], nelle quali il potere del sovrano è controllato da un parlamento composto da soli nobili. Relativamente alla situazione degli ultimi secoli, il termine indica a volte gli appartenenti alla classe sociale che controlla lo Stato, e dunque è usato in modo errato per indicare la nobiltà».


  


  È incredibile che un argomento così determinante per meglio capire la realtà in cui viviamo da secoli, addirittura millenni, possa essere riassunto così superficialmente!


  Infatti, tutto ciò che è inerente ad “aristocrazia”, o “nobiltà” (termine divenuto sinonimo anche di qualità morale e sociale) sotto la superficie di formalità, protocolli, etichette e cerimoniali, da sempre cela segreti, oscurità, enigmi, eventi inspiegabili, in ambienti come castelli, tetre magioni colme di sinistri dipinti di antenati, sotterranei segreti, e poi simbologie ermetiche, ritualità arcane, ricchezze incommensurabili, decadenze economiche improvvise, rivelando nei suoi rappresentanti comportamenti iper-dualistici, da rigorosa religiosità e conservazione delle tradizioni a progressismo e iconoclastia, da rigidi portamenti marziali ad atteggiamenti eccentrici e trovate innovative che soprattutto in passato determinavano i “trend” che influenzavano il “popolo”. Anche dal punto di vista psicofisico la nobiltà sembra riflettere tutto ciò, presentando sia somatiche affascinanti e seduttiva eleganza gestuale, così come malformazioni fisiche e psichiche, il tutto spesso accompagnato da schizofrenia, bipolarismo, ecc.


  Non da meno, anche la definizione Aristocrazia nera, o Nobiltà nera, presenta apparenti contraddizioni: secondo la tradizione europea la nobiltà nera era/è la cerchia di nobili fedeli al Papato, per discendenza ereditaria dalle grandi famiglie medievali romane, le cosiddette “papaline” in quanto tra i propri avi si annoverano dei pontefici, dato anche che poi la massima autorità nella concessione di titoli nobiliari è sempre stata la Santa Sede, senza la quale nessuno avrebbe potuto, per esempio, fregiarsi del titolo di “Imperatore”. Queste famiglie conseguentemente sono connotate dalla fedeltà a ideali monarchici, nazionalsocialisti, politicamente di “destra” e tradizioni e alte cariche militari.


  Più recentemente, almeno dal punto di vista informativo, come teorizzato soprattutto dallo studioso John Coleman, Nobiltà o Aristocrazia nera è più corretto sia applicato all’oligarchia aristocratica veneziana, e genovese, cioè le due potenze mercantili marinare, assurte, per ovvie ragioni nelle prime crociate (dove i Templari del Priorato di Sion giocarono un ruolo determinante), a un oscuro potere trasversale, endemico, che oggi da Londra manipola e gestisce il controllo del mondo e delle sue attività.


  Queste due “categorie” sono quindi apparentemente conflittuali e opposte per dinamiche storico-politico-religiose, anche se per esempio in Italia negli anni Settanta un evento come il “golpe Borghese” sembrerebbe averle accumunate, visto che in quel caso un’azione di quella portata era condotta da un rampollo dell’Aristocrazia nera papalina, di formazione militare fascista, Junio Valerio Borghese, ma finanziata da industriali genovesi, sicuramente appartenenti alle lobby dell’altra “Nera”.


  In ogni caso le due fazioni sembrano essersi integrate in una lenta inesorabile “dissolvenza incrociata”, introducendo nella storia, solo negli ultimi decenni, il misterioso popolo dei Cazari (o Khazari) una genia che oggi molti studi assimilano a quella degli Ebrei ashkenaziti (o ashkenazi) quelli provenienti dalle steppe, dagli altopiani del Kazakistan e del Caucaso, che dall’anno Mille, secolo dopo secolo, avrebbero tirato le fila dello scenario mondiale, infiltrandosi, oltre che geneticamente nelle popolazioni slave e poi germaniche, influenzandone le identità nazionali, in ogni settore della società, attraverso la formula economia/finanza/comunicazione, governando il tutto da enigmatiche società segrete come la Fabian Society, movimenti occulti come il Frankismo, massonerie segretissime come la B’nai B’rith, organizzazioni politico-religiose come il sionismo, “nonché club” come il Bilderberg.


  




  


  A New Royal Family


  


  Utilizzando il filtro scientifico della biochimica e dell’ingegneria genetica, se ci mettiamo nei panni di chi vuole, o deve, colonizzare un intero pianeta e la sua umanità, uno dei passi principali sarebbe interconnettersi con l’Aristocrazia imperante, insinuando il proprio dominio prima di tutto nel DNA.


  Così nella storia delle complesse architetture genealogiche della nobiltà, che evidenziano i ben noti incroci interfamiliari, si può osservare come da un certo punto in poi l’infiltrazione di un altro DNA prenda piede.


  I moderni teorici del cospirazionismo ci ricorderebbero subito che ciò è avvenuto in forza delle capacità finanziarie acquisite dagli Ebrei ashkenaziti, dando la possibilità alle più facoltose stirpi provenienti da questo ceppo, di prestare sostanze a quell’aristocrazia per qualche ragione in rovina (spesso provocata ad hoc, come dimostrerebbero la rivoluzione francese e quella russa) e tramite ciò patteggiare gli ingenti debiti con l’unione tra un proprio membro e una rampolla/o delle varie nobiltà dei “gentili”.


  Inopinabile, certo, ma molto probabilmente dietro c’è un altro intento che va oltre i meri interessi di potere economico-politico.


  Questo processo avrebbe portato all’attuale condizione genetica di Casa Windsor, in cui sono confluite tutte le aristocrazie dominanti euroasiatiche (dai Faraoni egizi a Gengis Khan per intenderci, partendo, come vedremo più avanti, da divinità e personaggi della mitologia) dove, sia William che Kate hanno entrambi nelle proprie recenti discendenze geni della stirpe dello Scudo Rosso, ossia i Rothschild, la più potente casata del suddetto popolo, in questo caso rappresentata dalla famiglia Roche, sia nel ramo materno di Lady Diana – forse ebrea al 100% se, come si vocifera, il padre fu il banchiere Goldsmith – che nella madre di Kate. Pur facendo i finti tonti sul fatto che per la legge ebraica la donna trasmette e impone al 100% il gene “ebraico”, questo porta all’evidenza che George Philip Alexander, frutto di due genitori provenienti al 50% dalla stessa famiglia, porta un soverchiante incremento di quel DNA. Ora basterà che il futuro Re d’Inghilterra si unisca, putacaso, con un’altra rappresentante di quella famiglia per fare “bingo”!


  Viene da chiedersi se il riflesso di questa strategia genetica potrebbe meglio spiegare perché recentemente gli USA hanno imposto che la razza bianca venga definita “caucasica”.


  Comunque sia, tornando ai coniugi reali, quando i dettagli delle rispettive discendenze saranno di pubblico dominio, il mondo tra non molto potrebbe avere ufficialmente la “Rothschild Royal Family”.


  Tornando alla trasmissione genetica, la legge ebraica rivela una differenziazione basilare rispetto alle tradizioni aristocratiche classiche: è la madre, attraverso il mitocondrio, e non il padre, a trasmettere il DNA dominante. Le avanzate tesi della moderna scienza genetista lo confermano, è così per tutti, e quindi anche per le antiche nobiltà che, meno schiettamente, delle regole ebraiche mascheravano il tutto con il cognome paterno, portatore di potere virile, energia maschile, dominante, belligerante, solare.


  Mentre anche in questo caso è la femmina, com’è naturale che sia, a processare e perpetrare la “razza”. La Dea, ovvio, Lilith, Diana, Iside, Ishtar, Inanna, ecc.


  Ed è la Dea ora, il femminino sacro, che i nostri tempi stanno ritualizzando e glorificando, attraverso tutte le possibili forme di comunicazione.


  




  


  Il valore del DNA


  


  Nella scarna definizione della voce “ARISTOCRAZIA” su Wikipedia, continua a risuonare controversa l’etimologia greca del termine: “il potere migliore” o “il potere dei migliori”, come ci fa intendere Aristotele? E chi sarebbero questi migliori? E chi potrebbe decidere chi sono i migliori se non altri migliori? E chi sceglie i primi?


  È difficile considerando l’infinita quantità di variabili qualitative che presenta il genere umano, pensare che si possa stabilire, financo in epoche antiche, una tale categoria.


  Un “migliore” può essere il figlio di poveri contadini africani, che in pista corre più veloce di tutti, o il nipote di un umile contabile potrebbe diventare un eccelso scienziato (oppure la figlia di una donna delle pulizie diventare Miss Mondo per la sua bellezza, “migliore” di altre).


  Allora questi “migliori” – forse intendeva Aristotele – potrebbero semplicemente essere quelli con un DNA più “informato”. E un DNA è più informato se trasportato da individui che hanno avuto accesso alle informazioni più diverse, e di “alto livello” politico, culturale, esoterico, bellico, scientifico, ecc.; un “database” che viene tramandato e arricchito discendente dopo discendente.


  E in chi, se non nei rappresentanti della nobiltà, è stato possibile scrivere nei geni la più grande e specifica quantità di informazioni? Conseguentemente come non amplificare ai massimi livelli il valore della “famiglia”, che così diventa “Dinastia”, per istruire, proteggere e tramandare questi individui colmi di informazioni?


  Perché, se guardiamo all’integrale albero genealogico di certe famiglie aristocratiche, esse pretendono di discendere addirittura dagli Dèi, cioè dai “primi”, destinate quindi a governare il mondo, a influenzare l’umanità. Sviluppandosi all’interno di un ambiente di potere, che sarà sempre soverchiante su qualsiasi altra cerchia umana, perché si alimenta generazione dopo generazione, perché ha sempre un passato più “glorioso” di chiunque altro da rivendicare, perché discende da Re, da Principi, perché sin dai primordi possiede i territori, che gli potranno esser tolti solo da individui, o famiglie, di pari potere, quindi di pari discendenza.


  In fondo aveva senso quel che teorizzava Aristotele, un governo di aristocratici è un governo di esseri con più informazioni, quindi più adatti, teoricamente, ad affrontare qualsiasi situazione ad alto livello, perché nei geni possono avere persino i dati di condottieri medievali, che non solo comandavano eserciti, per via del rango, ma si battevano gagliardamente sul campo di battaglia, pronti a morire, trascinati dalla gloria di eternare il proprio nome ai posteri. Nel DNA dei nobili c’è anche questo: il sangue, la polvere, le spade, il terrore, la morte violenta, la sopraffazione, la durezza e la fragilità della materia.


  Ma come proclama il conte Dracula in un passaggio del celebre romanzo di Bram Stoker…


  


  «Il tempo delle guerre è finito. Il sangue è una cosa troppo preziosa in questi tempi di disonorevole pace, e le glorie delle grandi stirpi sono state già raccontate…».


  


  Accidenti, queste poche parole sembrano descrivere i tempi moderni! E chi se non un nobile, quindi un “vampiro” (o viceversa) ha più diritto di esserne portavoce?


  Difatti da un governo àristos cràtos, quindi composto da Imperatori, Re, Principi, ecc., che ancora domina fino all’Impero austro-ungarico, si è sovrapposto, dai dopoguerra, un’altra modalità governativa, basata su sistemi politici che prescindono dagli uomini, regolata da ideologie, strutture auto regolanti, ideali codificati, formule commerciali, comunicazione di massa, livellamento sociale e gerarchico.


  Eppure, come da sempre vocifera il “cospirazionismo”, dietro tutto questo, spacciato come un’evoluzione della società, connotata dai termini democrazia e socialismo, ci sono sempre alcune “famiglie” saldamente configurate in una architettura piramidale, quindi altamente gerarchica.


  Credo sia utile offrire a questa prefazione una conoscenza diretta, come esempio specifico, per quanto ristretto a una sola famiglia, ma credo emblematico di quello che stiamo trattando.


  Chi scrive discende da parte matrilineare dalla famiglia Piccolomini, una delle cosiddette “grandi famiglie nobili romane”, cioè le “papaline”, quindi Aristocrazia nera secondo la prima definizione. Una famiglia che però a differenza delle altre, non ha mai ecceduto in rappresentazioni gloriose del proprio nome. I Medici, gli Orsini, i Colonna, i Borgia, gli Sforza, tanto per citarne alcuni, non hanno mai mancato di esternare, tra arte ed edilizia, quanto il loro potere fosse “divino”, preoccupati attraverso i loro membri più importanti, a eternare il loro ruolo nella storia.


  I Piccolomini in questo sono sempre stati stranamente discreti, con esempi estremi come mio nonno, il conte Plinio, che, misteriosamente, ha rinunciato a qualsiasi proprietà e privilegio frutto della sua discendenza, nel suo caso i Clementini-Piccolomini di Pienza – il ramo di Papa Pio II – per condurre una vita ritirata, normale, lontana dalla vicinanza con il nobil parentato, pur sposando una gentildonna veneziana di sobria nobiltà austro-ungarica, con origini mongoliche (e forse cazare, come sto ipotizzando recentemente).


  Così allevata, sua figlia, la contessa Maria Rosa, si è unita con un membro dei Venturi, una sana antica famiglia centro italiana, connotata, oltre che da cavalieri e briganti, perlopiù da artisti, architetti, scienziati come Giovan Battista Venturi, un uomo che nel XVIII secolo, oltre ad aver scoperto un rivoluzionario fenomeno fisico noto come “l’Effetto Venturi” (o “paradosso idrodinamico”) ha capito per primo la seria importanza scientifica nelle opere “tecniche” di Leonardo, vincendo i pregiudizi dell’Accademia delle Scienze di Francia.


  Il prodotto di queste due famiglie ha generato il sottoscritto, che disinteressato in gioventù alle suddette origini, se n’è avvicinato più tardi per studiarle, quando ha capito quanti segreti da rischiarare, e informazioni cruciali, esse nascondevano.


  




  


  Il fascino discreto dei Piccolomini


  


  Il secondo romanzo della trilogia Wallenstein, che il grande drammaturgo Friedrich von Schiller completò nel 1799, si intitola I Piccolomini. La qualità innovativa di questo titanico dramma è l’aspetto realistico su cui si basa, in quanto utilizza personaggi realmente esistiti per elevarli al rango poetico di “eroi tragici” di stampo goethiano o shakespeariano.


  Qui il protagonista, il condottiero boemo Wallenstein, distintosi nel XVII secolo nella Guerra dei Trent’anni, si trova a interagire con il comandante Max Piccolomini – rappresentazione romanzata del principe fiorentino Ottavio Piccolomini – che nel dramma, così come nella realtà storica, riesce a impedire al comandante di rendersi indipendente dal controllo dell’Imperatore del Sacro Romano Impero Ferdinando II.


  Non ci sono molti casi in cui il cognome di una famiglia sia stato utilizzato come titolo di una grande opera drammaturgica, credo nessuno. Fanno eccezione i Borgia, che prima delle due odierne serie televisive, sono stati eternati, attraverso Lucrezia Borgia, la rampolla più “hot” della storia, dal dramma omonimo di Victor Hugo.


  E pensare che nella realtà storica, Ottavio Piccolomini, Duca D’Amalfi, Principe di Hagenau, è stato uno stratega politico ma principalmente un militare. Il suo giovane fratello, Ascanio, era invece un matematico, che poi, divenuto Arcivescovo di Siena, ospitò Galileo Galilei agli arresti domiciliari, proteggendolo e aiutandolo nel concepimento del suo trattato forse più importante: Discorsi e dimostrazioni matematiche intorno a due nuove scienze.


  Infatti l’albero genealogico di questa antichissima famiglia, le cui tracce risalgono ufficialmente all’anno Mille, annovera personaggi distintisi un po’ in tutti campi “notabili”: da quello militare appunto, a quello ecclesiastico, ma anche poeti, scrittori, statisti, artisti, scienziati, astrologi, esoteristi, alchimisti e tanto altro.


  Un breve excursus su alcuni dei personaggi, leggende e curiosità che hanno rimarcato la storia di questa schiatta, potrebbe fornirci un quadro ancora più dettagliato del tema qui trattato.


  I Piccolomini erano tra le più potenti famiglie d’Europa tra il XII e XIV secolo, soprattutto nell’Italia centrale, con il suo fulcro in Siena, emblematico luogo, di cui possono essere considerati i più rilevanti produttori di tesori come la celebre Cattedrale, sul cui pavimento è ritratta l’unica immagine al mondo di Ermete Trismegisto, cioè il Dio Thot degli Egizi.


  Lo stemma dei Piccolomini, il cui rango imperituro è di Conti Palatini e Principi elettori del Sacro Romano Impero, è piuttosto fantomatico quanto atipico nell’iconografia araldica: una grossa croce al cui interno sono posizionate cinque mezze lune. Ancora non è ben chiara l’origine di questa scelta, anche se l’ipotesi che simboleggi la prode partecipazione di condottieri di questa famiglia a cinque crociate (le cinque mezzelune islamiche) in nome di Cristo (la croce che le contiene) è piuttosto consistente, ma diversi studiosi ancora vi ricercano ancora un altro significato.


  Il DNA dei Piccolomini, incrociandosi nei secoli con le altre grandi famiglie dell’Aristocrazia nera, oggi culmina in Juan Carlos I, Re di Spagna (attraverso la Casa reale dei Borbone di Spagna e i D’Anjou di Francia) in Alberto II, Re dei Belgi (attraverso la Casata dei Sassonia-Coburgo-Gotha, centrali nell’albero dei Windsor) e suo nipote Enrico, Granduca di Lussemburgo (attraverso i casati dei Borbone di Parma e dei Nassau-Weilburg), ma con il proprio cognome alcuni di loro oggi siedono nella Camera dei Lords e altri conservano una confraternita esistente da secoli.


  È interessante notare come in ambiente araldico accademico la genealogia piccolominea ufficialmente sia fatta risalire ai re latini di Alba Longa (che la storia “leggendaria” ci dice fondata da Ascanio, figlio di Enea) e a Porsenna, Re degli Etruschi. Il nome integrale di questo potente sovrano che dominò Roma, era Lars Porsenna, che convaliderebbe le tesi che trovano un collegamento scandinavo negli Etruschi. Effettivamente l’etrusco Larθ corrisponde allo svedese Lars (un classico nome scandinavo) che anglicizzato diventa Lord, ovvero Signore.


  Una tesi avvalorata dal ritrovamento di caratteri e alfabeti runici in numerosi siti etruschi, e da un altro recente studio, ancora un po’ imperfetto, per cui la Troia dell’Asia Minore sarebbe l’esatta riproduzione di una Troia esistita (o esistente) in territorio scandinavo, o forse britannico, così come delle sue epiche e protagonisti. In ogni caso, entrambe queste tesi attestano la dominazione di una genia di popoli “bianchi”, che dal Nord Europa e dall’Est, attraverso il Caucaso, conquista e infiltra geneticamente le altre razze, spesso applicando una completa estirpazione genetica. Potremmo considerarlo come il segno dell’espansione della cultura celtica, di cui, guarda caso, la storia ufficiale non riporta le reali origini, che invece, comparando simbologie, tradizioni, usi e costumi dei popoli indoeuropei (e a volte non) sembra proprio essere il prodotto di una migrazione, peraltro ancora inspiegabile, dei bianchi Arii dall’India, un regno che dominarono per secoli, ma in cui lasciarono conservato il loro linguaggio in codice, il sanscrito (letteralmente “la lingua degli Dèi”).


  Tra i tanti sottogruppi che ne sono derivati, citiamo Traci, Cimmeri, Sicambri, Goti, Vichinghi, Normanni (uomini del Nord), ecc., la cui nobiltà, oggi potremmo arrischiarci a dire, fu cristallizzata nei Troiani (quindi negli etrusco-romani, quindi nei Franchi) che dopo aver fondato Roma, Londra, Parigi, Budapest, ecc., come dimostrano molte stampe medievali sui “troiani”, assemblano questa nobiltà in un Impero, sacro e ovviamente romano.


  L’ultima curiosità riguardante Pio II, superficialmente la più inquietante, in realtà la più emblematica, è la sua connessione storica con il Principe Vlad III, ovvero Dracula. Pio II, che lo conobbe in gioventù nei santuari della cultura europea, lo descrisse accuratamente, orrori compresi, nei suoi Commentarii, concludendo il terrificante resoconto con la frase: «È uomo di corporatura bella e grande e il cui aspetto sembra adatto al comando. Negli uomini spesso, a tal punto differisce l’aspetto fisico dall’animo».


  Malgrado ciò in realtà Pio II, in impeto di realpolitik, confidava in Dracula per la sua abilità di guerriero e conoscitore di usi e costumi turchi – presso i quali aveva trascorso l’infanzia accanto al sultano Maometto II – ipotizzando che potesse essere il condottiero ideale che lo affiancasse nell’eroica riconquista di Costantinopoli.


  Non era poi così rilevante che il Principe di Valacchia (così si chiamava all’epoca quel territorio oggi in Romania) avesse compiuto i più efferati crimini, impalando, torturando, trucidando decine di migliaia di esseri umani, spesso bevendone il sangue appena sgorgato. Vlad III, anch’esso umanista, poliglotta e raffinato intellettuale, era l’uomo giusto per la giusta causa. È molto probabilmente per questo che nel 1460 Vlad si rivoltò improvvisamente contro il suo compagno d’infanzia Maometto II, combattendolo con tutti i mezzi possibili in quella che la storia chiama la “guerra lampo”, dove il Principe riconquistò per un breve periodo tutti i confini controllati dai Turchi. Era l’anticamera della crociata che il Papa stava preparando, ma che mai si concretizzò, perché Pio II morì prima di partire.


  Il Casato dei Dracula, è un mix di aristocrazia tartaro-mongolica, bizantina (quindi troiana) e scandinava, il cui DNA si è propagato, con le note “distorsioni” caratteriali di alcuni suoi rappresentanti tra cui, oltre che Vlad III, sua cugina Erzebeth Bathory, serial killer di serve, assetata di sangue virginale, attraverso tutta l’aristocrazia europea approdando anch’esso alla casa reale inglese. Come ben metaforizzato nel romanzo di Bram Stocker (membro della Golden Dawn in cui militò Aleister Crowley) dove, al di là della trama e del romanticismo gotico, in sostanza il conte Dracula dal suo cupo castello in Romania si trasferisce, guarda caso, proprio a Londra, dove ha acquistato un immobile. In tempi recenti, più volte Carlo, principe di Galles, figlio maggiore della regina Elisabetta II, ha pubblicamente ricordato questa discendenza, e se come ormai sembra certificato (e con l’informatizzazione della tracciatura dei DNA non si scherza) quasi tutti i Presidenti americani discendono dalla famiglia reale inglese, i geni di quella sanguinaria stirpe che i posteri hanno celebrato come sinonimo di vampirismo, oggi sono ben conservati negli uomini che governano e conducono ufficialmente questo “Impero”.


  Quando Enea Piccolomini venne eletto Papa, sua sorella Laudomia si unì al cugino Giovanni Pietro (quindi stesso DNA) e il loro “prodotto”, Antonio, convolò a nozze con Maria degli Aragona, una dinastia oggi cristallizzata, incrociando anche il casato dei Dracula, negli stessi “contenitori” dei Piccolomini sopradescritti, e che nel proprio albero, attraverso personaggi come l’imperatore Federico II dei Normanni (ossia Vichinghi, ossia Goti) include re francesi (D’Anjou compresi) spagnoli, tedeschi, principi russi, re dei Franchi come Clodoveo dei Merovingi quindi l’imperatore Carlo Magno, e indietro nel tempo si risale fino alle stirpi troiane descritte da Omero nell’Iliade per l’appunto, e regredendo ulteriormente ai personaggi della mitologia e della storia “sacra”, tra cui Zeus, Dardano, Giuda, Mosè, Abramo della Genesi Matusalemme, Caino… e ancora indietro a Nimrod di Babilonia, agli Elohim della Bibbia, a Enki e alle varie divinità/entità sumere (Anu, Tiamat, Apsu, ecc.).


  Come ci ricorda la dichiarazione della Regina d’Inghilterra Elisabetta II al suo insediamento: «Io dichiaro davanti a voi tutti che la mia intera vita, sia essa lunga o breve, sarà dedicata al vostro servizio e al servizio della nostra grande famiglia imperiale alla quale tutti apparteniamo». Infatti, sì, un’unica grande famiglia.


  Ma tornando brevemente ai Piccolomini: oltre a Pio II, e suo nipote Francesco, divenuto nel 1503 Papa Pio III (pochissime famiglie hanno avuto due Papi nella propria storia) altri insigni discendenti di questa famiglia ci attestano la tesi della trasmissione di geni “informati”, che riporta al postulato di Aristotele.


  Tra questi ricordiamo un altro Francesco, professore di filosofia, che nel 1649 divenne Preposito Generale della Compagnia di Gesù, l’ottavo da che quest’Ordine fu fondato nel 1567 da Ignazio di Loyola. Il Preposito Generale dei gesuiti, è quello che in epoche più recenti viene definito il “Papa Nero”, per le sue possibilità di manovrare il mondo da dietro le quinte.


  Ultimamente si può includere in questa dinastia persino Cristoforo Colombo, o Colòn, come la studiosa Maria Azuara ha messo in luce in un accurato studio sulla reale discendenza dello scopritore delle Americhe, che rivela il sangue dei Piccolomini da Siena. Non a caso, essendo forse un figlio illegittimo, il cognome fu ottenuto dalla limatura in testa e in coda di questo cognome, ottenendo così “Colom” e cioè “Colòn” in castigliano.


  È buffo, perché con pochi ma basilari dettagli, tra cui l’opera geografica di Pio II, Cosmographia, che guidò Colombo verso il nuovo mondo, potremmo per gioco parafrasare il noto slogan commerciale della Martini con: No Piccolomini, No America.


  A questi aggiungerei Alessandro, nel XVI secolo professore di filosofia, drammaturgo, ma soprattutto astronomo, in quanto il suo libro De le stelle fisse è considerato il primo (di nuovo!) atlante celeste della storia dove, per la prima volta in un libro a stampa, le quarantasette mappe astronomiche contenute nell’opera, oltre che presentare tutte le costellazioni tolemaiche, mostrano le stelle senza le corrispondenti figure mitologiche, e misurate in base alla loro luminosità. In suo ricordo sulla Luna c’è un cratere con un diametro di ottantotto chilometri, che porta il suo nome: il cratere Piccolomini.


  I tempi moderni non ci offrono di questa stirpe membri particolarmente di spicco (a parte Ranieri Piccolomini Clementini, asso dell’aviazione nella Seconda guerra mondiale) come d’altronde è per tutta l’Aristocrazia, nera compresa. L’industrializzazione, due rovinose guerre mondiali (che hanno fatto decadere l’80% dell’aristocrazia) e ora l’informatizzazione di massa hanno creati altri scenari, che possiamo definire fantascientifici, e questo “Impero” ora è più un “Sistema” tecnocratico, di stampo oligarchico, governato nell’ombra da poche famiglie, sintesi genetica di tutte quelle qui più o meno citate (con in testa un mix di Dracula e Rothschild) che da tutta questa galattica ricchezza di informazioni nel DNA, sfruttano principalmente solo i dati inerenti alle predatorie attitudine politiche, strategiche e finanziarie. Quindi non i vampiri “migliori”, nel senso Aristotelico, ma semplicemente i più “potenti”. Che peccato, eppure i Piccolomini, per esempio, pur appartenendo a quelle linee di sangue, hanno fornito all’umanità dati di grande valore, e tutto sommato, malgrado il rango, assai discretamente, in quanto più presi dalla volontà di ricerca, di arricchimento della cultura, del pensiero, della scoperta, insomma dal desiderio di manifestare la propria anima, che in alcuni di loro, da qualche parte, prima o poi, sembra proprio essere entrata.


  L’approfondimento e la delicata analisi di tutte quelle dinamiche storico-politiche, ma anche esoteriche e simboliche – un’associazione che per i ricercatori con la “R” maiuscola non è più possibile trascurare – che connotano L’Aristocrazia nera alla lettura di questo eccellente saggio di Riccardo Tristano Tuis, in cui vengono affrontate “trasversalmente” fin dalle origini in modo più che esaustivo.


  


  VARO VENTURI


  




  


  


  Presentazione di un nuovo modello d’indagine metastorico


  


  In questo saggio sarà trattata l’occulta firma storica dell’Aristocrazia nera che da secoli controlla la guerra, il culto, la cultura e l’economia del pianeta, presentando alcuni circoscritti eventi temporali che hanno portato questa élite a incarnare le eminenze grigie che si celano dietro la politica mondiale. In quest’opera si analizza il loro modus operandi e forma mentis, specie il loro abuso del simbolo, dell’archetipo e della conoscenza dei meccanismi mentali usati come strumenti per manipolare l’uomo e la sua struttura percettiva che chiamiamo “mente”.


  L’Aristocrazia nera impiega da millenni il simbolismo su tre livelli: il primo lavora in maniera essoterica ed è rappresentato dalle religioni divulgate alle masse, il secondo lavora in maniera mesoterica (ossia per vasti gruppi di prescelti) e appartiene alle società segrete di facciata quali la massoneria, Ordini cavallereschi e simili; infine vi è il terzo livello esoterico impiegato dalle società segrete d’élite ove vengono praticati magia nera e sacrifici umani, il cui accesso è permesso ai soli membri delle famiglie dell’Aristocrazia nera e a persone di alto profilo intellettuale, medianico o con una forma mentis estrema quanto le pratiche richieste.


  L’Aristocrazia nera usa in maniera compulsiva i simboli sia per glorificare il proprio ego attraverso lo stemma araldico sia per “marcare il proprio territorio”, e dunque il proprio gregge umano, usando questi in una scientifica manipolazione dell’inconscio collettivo di cui il simbolo rappresenta il linguaggio archetipico. La corretta lettura del simbolo porta a conoscere la natura della religione, della politica e delle classi di comando: in questo modo si è in grado di fare un’analisi più congrua degli eventi accaduti aprendo gli occhi sulla storia che purtroppo continua a ripetersi nonostante scenari epocali diversi.


  Nel corso dei secoli i simboli e le religioni si sono trasformati in diábolos, strumenti d’inganno per separare anziché essere impiegati nella loro funzione naturale di unità (symbolon); d’altronde divide et impera, “dividi e domina”, è stata da sempre la regina delle strategie finalizzata al mantenimento del potere dell’Aristocrazia nera sul territorio.


  Le religioni, i partiti politici, le ideologie, ecc. sono strumenti per l’ingegneria sociale pilotata dalla criptocrazia al fine di dividere e frammentare la coscienza del popolo affinché non si renda conto di essere manipolata e non si aggreghi con un obiettivo comune dovuto all’innata spinta verso la propria libertà individuale.


  La psicologia delle folle dello psicologo Gustav Le Bon, Psicologia delle masse e analisi dell’Io di Sigmund Freud e Propaganda di Edward Bernays sono stati messi in pratica dall’Aristocrazia nera attraverso l’esperimento del nazionalsocialismo e perfezionati in una nuova forma di dittatura molto più sofisticata e subdola rispetto a quella nazista, ossia la fascista dittatura economico-mediatica di matrice sionista che crea la “fabbrica del consenso” o la morte silenziosa, senza dunque la violenza sotto i riflettori che fu fatale al dilettantismo dittatoriale del Terzo Reich.


  Il nuovo modo di fare guerra non è più tra due eserciti ma tra l’esercito globale del Nuovo Ordine Mondiale – reminescenza del Novus Ordo Seclorum profetizzato nelle Bucoliche dal poeta latino Virgilio – e le popolazioni civili, proprio come nelle distopiche società narrate dai famosi scrittori Eric Arthur Blair, meglio noto come George Orwell, e Aldous Huxley, entrambi appartenenti alla sovversiva Fabian Society. Orwell nel suo romanzo 1984 ha velatamente denunciato l’uso improprio del linguaggio come mezzo di manipolazione delle élite attraverso quello che definì neolingua, il cui scopo era l’impoverimento lessicale che è espressione della molteplicità e profondità del pensiero e di un suo uso distorto atto a fermare qualsiasi espressione di consapevolezza che volgesse in direzioni non volute dal regime. Questa manipolatoria distorsione del linguaggio si palesa in tutti quegli organismi internazionali, sociali ecc. che si presentano paladini di qualcosa che invece occultamente distruggono: ciò vale per la Fabian Society, il nazionalsocialismo tedesco o ucraino, il Fascismo italiano, spagnolo, statunitense, il Socialismo-Comunismo russo, francese, ecc. che si spacciano tutti per movimenti politici a favore del popolo ma che in realtà lo manipolano per volere dei burattinai dietro a essi, proprio come fa la Compagnia di Gesù il cui nome è solo un stucchevole biglietto da visita di una stratificata società segreta che pratica un mimetismo piramidale per occultare un operato antitetico a quello che è stato definito “messaggio cristico”, messaggio utile ad ammansire le masse e dare ai Cesari quel che è dei Cesari.


  In questi ultimi anni abbiamo visto la morsa del controllo globale stringersi in modo esponenziale rispetto al passato, ma per legge del contrappasso ciò ha innescato un effetto a catena in cui le persone hanno iniziato ad accorgersi del controllo esercitato nei loro confronti giungendo così alla consapevolezza che è necessario liberarsi. Questo ha portato a un aumento d’individui che hanno iniziato a desintonizzare la loro mente dal pensiero predefinito del controllo mentale esercitato sulla società, creando così un effetto domino di risveglio sociale che si sta propagando a macchia d’olio in direzione della democrazia diretta e della sovranità individuale. A causa di ciò, nell’ultimo periodo, si sono create nuove grottesche figure mediatiche che, per nascondere l’agenda dell’Aristocrazia nera e dei burattinai occulti dietro a essa, praticano il negazionismo nei confronti della cosiddetta “teoria del complotto”. Tale miserevole atto è ben più grave di chi nega la storicità dell’olocausto ebraico, poiché la teoria del complotto – che è tutto tranne che una teoria – smaschera l’olocausto dei giorni nostri che sta subendo l’intera umanità e non solo un’etnia particolare. Questi novelli negazionisti dei giorni nostri – al pari di coloro che contestavano l’esistenza dei lager durante la Seconda guerra mondiale o ai giorni nostri negli Stati Uniti – operano presso le istituzioni, le università e i mass-media, e a prova delle loro tesi demagogiche con cui cercano di occultare la mole di prove a sostegno della veridicità dell’agenda del controllo globale, mostrano solo il loro sistema autoreferenziale che, in ultima analisi, non è altro che una tecnica di suggestione per autorità con cui fare programmazione neurolinguistica oscura alla popolazione che presta loro attenzione. Chi invece ha ancora occhi per vedere tale strumentazione palesa solo un goffo tentativo di nascondere la verità e offende la propria intelligenza e il proprio pensiero critico-analitico. Attraverso i mass-media o le aule universitarie i negazionisti al soldo dell’Aristocrazia nera tacciano chi denuncia questa secolare cospirazione come “teorico del complotto”, dandogli un’accezione dispregiativa che in realtà non ha, spacciandolo per una sorta di malato di mente. Questa ennesima scorretta strumentalizzazione che si serve di una fallacia ad nomine – ossia si preferisce etichettare con termini dispregiativi il messaggero dell’informazione scomoda, con il solo scopo di depistare l’attenzione dal reale problema anziché osservare l’oggettività dei dati da lui presentati – evidenzia solo una disonestà intellettuale e pochezza interiore. Qualsiasi strategia di negazione a opera della dittatura occulta che afferma che lei stessa non esiste è destinata comunque a fallire perché tale modus operandi palesa la sua esistenza e il suo stesso inganno. In definitiva, più stringono le catene, più esse diventano visibili risvegliando lo psicoschiavo: questo sta provocando un’impasse a svantaggio delle élite dedite al controllo.


  L’Aristocrazia nera come è ovvio era a conoscenza di questa possibilità e sta usando strategie di contenimento al fine di gestire il malessere sociale attraverso le cosiddette “rivoluzioni controllate” con finti paladini del popolo finché la tecnologia non raggiungerà un livello tale in cui il controllo mentale non si baserà più sulla programmazione neurolinguistica, sulla disinformazione mediatica, sui ricatti sociali e sulla violenza fisica, ma si utilizzerà la criminale neuro-tecnologia basata sull’irradiazione massiva di radiofrequenze che scavalcano la coscienza umana e riprogrammano la mente delle persone a un livello più profondo e ipnotico. Ci sono studi avanzati sull’ingegneria genetica, sul controllo mentale e sulle nano-biotecnologie atti a trasformare la società umana in una società di Borg concettualmente simili a quelli della serie televisiva Star Trek, una collettività connessa a un segnale irradiato nell’etere che informa i componenti su quello che devono dire, fare e pensare; un occulto world wide web neurale che connetterà la loro mente a un sistema di Intelligenza Artificiale con un processore di pensiero non lineare che presumibilmente diverrà autocosciente al punto tale da sostituirsi al pensiero lineare umano.


  Con questa chiave di lettura e con la consapevolezza che lo studio della mente umana e del suo controllo sono di primaria importanza per l’élite, come dobbiamo leggere le notizie quando sentiamo parlare di assassini che affermano di udire delle voci nella testa che ordinavano loro cosa fare? Ebbene, escludendo una percentuale di casi di persone effettivamente disturbate, tra i restanti sarà possibile individuare le cavie di questi esperimenti di telepatia sintetica che recentemente si stanno notevolmente diffondendo nel mondo, Italia compresa. L’Aristocrazia nera farà di tutto per mantenere il suo millenario potere abilmente nascosto dalla storia ufficiale cui noi e i nostri ragazzi siamo stati pesantemente indottrinati. Sui banchi di scuola ci è stato insegnato che le rivoluzioni di tutti i tempi sono state organizzate dal popolo per il popolo al fine di liberarsi dal secolare tiranno ma in verità questa è solo un’altra propaganda dell’Aristocrazia nera per far credere a tutti che il vecchio potere muoia e svanisca nel tempo, quando in realtà esso subdolamente crea pseudo-rivoluzioni e si mimetizza sotto nuove vesti.


  Troppo spesso nella storia i tiranni o dittatori che muoiono ghigliottinati, fucilati o per mano della folla sono in realtà solo dei lacchè dei veri governanti che si nascondono dietro di loro. Non ha importanza se nel tempo gli Imperi cambiano nome, Egitto, Babilonia, Sacro Romano Impero, Repubbliche marinare, Impero britannico, Terzo Reich, USA e UE, tutti questi sono nomenclature e confini apparenti di un più vasto territorio cui l’Aristocrazia nera ha sempre protratto i suoi occulti tentacoli. Questa élite attraverso il Sacro Romano Impero conquistò l’Europa e alcune aree limitrofe, poi con le Repubbliche marinare si espanse nel Mediterraneo ed esplorò nuove aree di colonizzazione, infine con l’Impero britannico raggiunse tutti e cinque i continenti che, attualmente, sono per la maggior parte posti sotto il protettorato militare dello Stato canaglia per eccellenza, l’unico che abbia usato la bomba atomica contro dei civili: gli Stati Uniti d’America.


  Se gli Stati Uniti sono divenuti il braccio armato dell’Aristocrazia nera, restano al momento ancora Roma e Londra le due capitali del loro potere. Roma è la caput mundi del culto in tutte le sue aberranti diversificazioni, mentre Londra è la stanza dei bottoni in cui si controlla il mondo attraverso l’alta finanza, il signoraggio bancario e l’ingegneria sociale. I cosiddetti “banchieri internazionali” che stampano moneta privata e la vendono agli Stati è la secolare truffa che ha permesso ad alcune specifiche famiglie di acquisire i mercati, i monopoli, le Repubbliche e monarchie infiltrandosi nelle casate europee al punto da sostituirsi a buona parte di esse. Il signoraggio bancario ha antiche origini, con gli Hyksos nell’Antico Egitto e poi con Nerone della dispotica dinastia Giulio Claudia, ma è con i banchieri veneziani, fiorentini, genovesi, milanesi, senesi e il beneplacito della Chiesa di Roma, i cui Papi e cardinali provenivano dalle stesse famiglie di banchieri, che questa truffa colossale ai danni dei popoli inizia a prendere forma nella sua agghiacciante architetturizzazione socioeconomica che poi è stata perfezionata dalle famiglie di banchieri trasferitesi in Germania, Olanda, Inghilterra e in seguito Stati Uniti. A ben vedere scopriremo che queste famiglie di banchieri europei, legate alla Chiesa e ad alcune specifiche casate reali, non sono realmente europee poiché provenienti da alcune popolazioni note come Kazari, Sarmati e Sadducei che a un certo punto conversero perlopiù all’interno di un gruppo ora noto come Askenaziti o Ebrei askenaziti mascherandosi come paladini della cristianità o dell’ebraismo ortodosso, gettando così le basi di alcune città-Stato, repubbliche oligarchiche o vere e proprie monarchie. Queste famiglie iniziarono a spartirsi gli Stati europei, dando vita a faide interne come ad esempio quella dei guelfi e dei ghibellini e a uno scontro diretto con tutti i loro oppositori, fino a giungere all’attuale Nuovo Ordine Mondiale con il suo occulto controllo globale attraverso una rete di organi sovranazionali, congregazioni religiose, corporazioni economiche e di comunicazione di massa con uno specifico fil rouge simbolico che palesa la loro affiliazione.


  Quest’opera presenta come chiave di lettura ciò che abbiamo definito “criptosimbolismo” – ossia lo studio del simbolo nei suoi diversi livelli di significato e la sua applicazione occulta nella società – e di come sia stato praticato da un’élite originariamente proveniente dai Popoli del Mare che colonizzarono le aree in cui si fondarono la civiltà fenicia, del Mar Nero, della Valle dell’Indo, sumera, cinese, egizia e mesoamericana e poi diversificatasi nei ceppi sarmato-sadduceo che diedero i natali all’élite sacerdotale del Tempio della Palestina e dei cavalieri nomadi degli Urali da cui ebbero a loro volta origine le casate europee.


  Questa élite ha rappresentato la casta sacerdotale, guerriera e mercantile del tessuto sociale ove si infiltrava e ha sempre detenuto il potere religioso, militare e finanziario e dunque politico fin dai tempi della Sumeria e dell’Antico Egitto anche se a volte con risultati altalenanti. Solo negli ultimi secoli il suo potere si è smisuratamente esteso al punto che per proteggersi si è dovuta celare sotto falsi nomi e mansioni, senza così esporsi all’attenzione delle masse, tranne nel caso dei reali inglesi che sono pubblicamente a capo dello Stato e della Chiesa anglicana, caso che si ripresenta anche in Norvegia e Andorra.


  Il tòpos del “Patto col diavolo” calza a pennello per l’Aristocrazia nera, anche se la metafora del diavolo va espansa in un concetto meno fuorviante rispetto alla favola medioevale che ha originato l’attuale raffigurazione di un anti-dio dalle fattezze caprine. Questo patto con il Principe del Male, adorato nelle religioni abramitiche sotto le spoglie del severo e sanguinario Dio veterotestamentario che rappresenta l’archetipo del padre-padrone delle misogene società patriarcali, ha portato le grandi famiglie dedite al controllo globale a essere a loro volta tra le persone più controllate attraverso l’uso incosciente della magia che nel tempo le ha tramutate in pedine nella grande scacchiera umana da parte di qualcosa di molto più grande di loro.


  Oltre all’impiego del criptosimbolismo, presentiamo un secondo straordinario strumento d’analisi denominato Campo, concetto proprio della scienza ma alieno nel campo al settore degli studi umanistici. Einstein e altri ancor prima e dopo di lui compresero come spazio, tempo e materia fossero solo astrazioni umane, illusioni persistenti di uomini primitivi non in grado di comprendere ciò che li circondava; per questo lo scienziato tedesco fece affermazioni audaci quando ebbe a dichiarare:


  


  «In questo nuovo tipo di fisica non c’è spazio per il campo e per la materia allo stesso tempo, perché IL CAMPO È L’UNICA REALTÀ»¹.


  


  L’equazione E=mc² (Energia = massa per velocità al quadrato) sancisce come la materia sia uno stato congelato dell’energia e sottintende che la materia e l’energia siano solo due diversi stati vibrazionali del Campo, quest’ultimo chiamato nel corso dei millenni con molti epiteti quali “Pneuma, Iperuranio, Dio, Ente creatore” da filosofi e mistici.


  Il Campo è ciò che struttura la realtà visibile e invisibile, è la matrice informazionale che costituisce ogni cosa, dalle particelle alle stelle, dalle cellule al pensiero. Gli storici, gli psicologi, i sociologi, i biologi, i neuro-scienziati, i transumanisti, ecc. si devono confrontare con lo studio di questo se vogliono uscire dalle caverne della mente; ciò vale anche per i complottisti che trattano il tema del Nuovo Ordine Mondiale e i burattinai dietro a esso che stanno giocando con il fuoco.


  Il Campo è un concetto così vasto che noi approfondiremo solamente un suo specifico aspetto qui chiamato “campo mentale condiviso” (CMC). Esso può essere visto come un programma che s’installa nella nostra mente e ci interfaccia alla realtà e ai nostri simili con un punto di vista che non è realmente nostro ma ciononostante viene da noi condiviso. In ambito esoterico il CMC è stato chiamato con i termini di “eggregore” o di “forma-pensiero”, mentre in ambito scientifico è stato presentato con nomenclature quali “campo mentale”, “campo morfogenetico”, “campo attrattore”, “campo di dominio”, “meme”, ecc.


  Un campo mentale condiviso è costituito da singoli bit d’informazione impiegati per strutturare le menti a una visione omogeneizzante e polarizzata in cui il singolo non emette pensiero proprio, ma condivide i memi (informazioni che si propagano nella cultura umana) presenti nel campo mentale condiviso. Si tratta di una sorta di mente alveare in cui la mente del singolo viene sacrificata per la collettività. Essere un tifoso sportivo, un elettore invasato di un partito politico, un praticante fanatico di una religione, una vittima della tecnologia, della moda, dello sballo, ecc. significa aver accettato la “possessione” di un campo mentale condiviso. Il CMC è un prodotto di coscienza che può perpetuarsi nel tempo, ad esempio le religioni istituzionalizzate sono un campo mentale condiviso che viene alimentato da millenni ed è ancora attivo anche se meno potente rispetto a un tempo. Inoltre ci sono le evoluzioni dei CMC, come l’intrattenimento attraverso la competizione estrema dei gladiatori nelle arene che si è evoluta nei moderni stadi e piattaforme d’intrattenimento in cui i lottatori sono divenuti le star dello sport, del cinema, della musica, della cucina e presto lo saranno anche del digitale. In queste nuove forme di panem et circenses lo spettatore è spinto a schierarsi nella competizione fra le squadre, le nazioni, i protagonisti dei format televisivi, i diversi stili, gli antagonisti della trama dei film, ecc., che rappresentano le fazioni contrapposte tra il bene e il male, o più in generale il codice binario di questa realtà artefatta, trasformando così il tifo, il fanatismo e l’emotività degli spettatori in immense emissioni di energia superflua che alimentano il CMC e coloro che lo creano o gestiscono. Questa dispersione d’energia, presente nello sport, nel cinema, nella TV e nella musica, fa comodo anche allo status quo, diretta emanazione dei CMC, poiché è energia che il cittadino-schiavo non può impiegare per rivoltarsi contro l’abuso di potere delle pseudo-democrazie.


  I campi mentali condivisi sono più numerosi di quanto noi crediamo: persino appartenere a uno Stato in qualità di cittadini-schiavi significa aderire a un CMC in cui la libertà del singolo è compromessa dalle regole del branco e dove i leader sono più importanti del branco stesso. I campi mentali condivisi hanno vari livelli di forza e la forza di un CMC è data dall’energia mentale condivisa a cui la persona si connette e osserva la realtà attraverso di esso. Il CMC è una sorta di software che s’installa nella mente delle persone rallentando il processo di generazione diretta di pensiero critico e originale, indirizzandole a seguire modelli di pensiero predefinito in cui incanalare, involontariamente, la loro energia vitale; questa è la via dell’automa anziché dell’autonomia… questo è il sogno dei transumanisti e delle potenti famiglie che li sostengono.


  Se facciamo un passo indietro, scopriremo che l’eugenetica nazista ha origine con gli scienziati positivisti-darwinisti inglesi e americani che trasferirono la loro mission ai colleghi tedeschi. Ufficialmente l’eugenetica propone il miglioramento della specie umana attraverso la promozione dei caratteri fisici e mentali ritenuti positivi, detti tratti eugenici, rimuovendo quelli negativi, chiamati “tratti disgenici”. Dalle roccaforti universitarie dell’eugenetica, profumatamente finanziate dall’Aristocrazia nera attraverso la Fondazione Rockefeller, la massoneria di Rito Scozzese, ecc., si ha dato vita al transumanesimo e a un altro lato oscuro dell’eugenetica in cui anziché lavorare sui geni – per “perfezionare” la razza umana e farla diventare un eugenico docile schiavo, togliendo tratti disgenici quali desiderio di libertà, disobbedienza all’autorità, generazione di pensiero critico – si lavora con i memi aventi funzione di corredi psichici cui agganciare la mente umana a specifici campi mentali utili allo status quo. Questa eggregorizzazione volta alla creazione degli psicoschiavi si avvale di strumenti d’analisi quali la psicostoria, nota al grande pubblico attraverso i libri di Isaac Asimov, un ebreo russo favorevole allo Stato d’Israele e al Nuovo Ordine Mondiale. La psicostoria è una branca della psicologia che studia, col metodo della psicoanalisi e della sociologia/psicologia delle masse, il comportamento umano. Grazie a questa si è in grado di prevedere o probabilizzare l’evoluzione della società umana e per questo motivo viene impiegata dagli ingegneri sociali al soldo dell’Aristocrazia nera che fanno anche un uso perverso della teoria dei giochi, la scienza matematica che analizza e studia le decisione individuali di un soggetto in situazioni di conflitto o di interazione strategica con altri soggetti rivali. Non è certo un caso che una rudimentale teoria dei giochi sia oramai impiegata da secoli dall’Aristocrazia nera e ciò si può riassumere attraverso l’analisi, seppur storicamente parziale, del matematico e premio Nobel John Nash nei confronti de Il Principe di Machiavelli:


  


  «Nelle pagine di quel capolavoro si ha l’impressione che Machiavelli cerchi di insegnare a dei mafiosi come operare in modo efficiente e spregiudicato. Fornisce consigli tattici a principi crudeli ed egoisti, e nella sua opera descrive effettivamente i “giochi di corte” che venivano praticati nelle stanze vaticane e nei palazzi fiorentini»².


  


  In questa generazione di zombi assemblata artificialmente con informazioni spazzatura veicolate da reality show, social network e telegiornali di regime, nutrita con cibo spazzatura, gossip e squadra del cuore, le persone sono memerizzate dall’eugenetica psichica del Nuovo Ordine Mondiale di modo da praticare collettivamente la loro stupidità di gruppo in sterminati campi di incoscienza collettiva che rendono così tanto pittoresco e agghiacciante il nostro pianeta.


  


  Ora è tempo di liberare la propria mente inghiottendo la pillola rossa per risvegliarsi dalla Matrix del controllo globale: la pillola rossa rappresenta le informazioni e i codici che ci mostrano la realtà per quello che è e il potere che è in noi…


  


  


  Nota per il lettore


  


  Invitiamo il lettore a leggere attentamente le note poiché spesso svolgono la funzione di breve approfondimento sul tema trattato nelle pagine principali. Un altro invito che ci sentiamo di dare è quello di leggere con serenità le informazioni qui presentate che in alcuni momenti potrebbero coinvolgere emotivamente il lettore. Lo scopo di quest’opera è informare, presentando eventi storici e un’agenda di controllo globale poco noti o occultati ai più, ma queste informazioni non devono generare emozioni quali paura, rabbia o incredulità bensì aiutarci ad avere una visione più ampia della realtà e della storia, saper leggere gli eventi che si ripresentano ciclicamente in nuove vesti e comprendere maggiormente il mondo che ci circonda per trascenderlo.


  


  


  



  1


  


  Dalla svastica alla croce


  


  «Il simbolo/simulacro non ha mai una sola chiave di lettura


  come spesso si crede


  e non deve stupire che il significato dato alle masse sia stato invertito


  di modo che queste restino ignare della comunicazione inconscia


  che questi genera nella loro psiche,


  invertendo il concetto del bene con il male attraverso la falsa lettura del


  simbolo/simulacro


  questi diviene il codice principale con cui ingegnerizzare la società


  a immagine e somiglianza degli occulti burattinai».


  


  Tra i più antichi simboli impiegati – presenti addirittura nel tardo Paleolitico e nel Neolitico – sicuramente quello che ai giorni nostri è ancora universalmente conosciuto è la svastica, spesso impropriamente associata al solo nazionalsocialismo.


  La svastica o croce uncinata è una croce a bracci uguali con un prolungamento ad angolo retto solitamente orientato a sinistra. Questo simbolo universale è stato trovato fin dall’antichità dall’Estremo Oriente al Mediterraneo, dall’Asia Anteriore all’Africa fino al nuovo continente (Fig. 1).


  La svastica appare in alcune città-Stato della Mesopotamia, nell’Egitto predinastico, India, Tibet, Cina, Mongolia, Creta pre-ellenica, Mesoamerica, America del Nord, Europa, ecc. ed era usata come elemento simbolico o decorativo, basti vedere i motivi geometrici delle ceramiche greche o beote e, più in generale, nell’arte fenicia, etrusca, sabina, frigia, Vinča, scandinava, pellerossa e romana, fu persino impiegata nella monetizzazione classica (Fig. 2). Presente in quella che è stata classificata come Età del ferro la svastica si è mostrata poi anche con i bracci ricurvi nell’arte sciatica e nell’arte indiana.
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			Figura 1 - Il simbolo della svastica nell’Eurafrasia, secondo uno studio della Yale University del 1898. In questa mappa non si segnala come la svastica sia stata trovata anche nelle Americhe, usata dalla cultura dei Nativi Americani e Mesoamericani.
		


  


  La teoria dell’invasione ariana dell’India postula che i dravidi, il popolo dalla pelle scura, fosse nativo dell’India poi, a partire dal XX secolo a.C., le terre del nord dell’India furono invase da una razza caucasica di guerrieri nomadi, i popoli arii chiamati anche “Ariani”³.


  Gli Ariani invasori, probabilmente provenienti dall’area dell’Iran e ancor prima dal nord del Mar Nero, abbandonando il loro stile di vita nomade si stanziarono nella parte settentrionale del subcontinente indiano portando la loro cultura e religione. Si ritiene che siano stati proprio gli Ariani a produrre i sofisticati scritti vedici che sono il nucleo della religione induista.
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			Figura 2 - Presenza del simbolismo della svastica in Europa, Medio Oriente, Oriente e Americhe. Nella figura si può osservare la svastica, simbolo solare, nella sua rappresenta-zione destrogira (bracci rivolti a sinistra che indicano il moto del Sole) o, viceversa, levogira. Nell’immagine “Tempio induista” si può notare in basso e parzialmente in ombra anche la svastica a 45° levogira racchiusa nel cerchio impiegata dal nazionalsocialismo.
		


  


  Gli Ariani istituirono il sistema delle caste ben supportato dalla dottrina del Karma e dai loro testi sacri come la Bhagavadgītā, mettendo ai vertici la casta sacerdotale e guerriera per proteggere il loro sangue e la loro pelle più chiara dagli incroci con i dravidi. Lo stesso concetto di casta è il prodotto di una coscienza di razza e la stessa parola originale impiegata per designare “casta” significava colore⁴.


  Nei Paesi conquistati gli Ariani costituivano la casta sacerdotale e guerriera e alla popolazione locale non era permesso svolgere ruoli di prestigio o di comando spesso confinandola al solo ruolo di schiavi. Ancora oggi questa forma mentis vige nel mondo in cui le stanze del potere non sono spartite con nessuno che non siano determinate famiglie che da millenni svolgono la funzione di classe di comando.


  Gli Ariani oltre che a spingersi in India si sono diretti anche in buona parte del continente europeo, dando vita a molte culture e imperi in cui era presente il concetto di casta.


  Molti storici hanno tracciato le origini degli Ariani nella regione caucasica, le cui montagne collegano l’Europa e l’Asia, da qui il termine “caucasico”, proposto dall’antropologo tedesco Johann Friedrich Blumenbach⁵ e impiegato per riferirsi alla razza bianca, ma è chiaro come con il termine “Ariani” ora s’indichi i popoli mediorientali che non sono bianchi se paragonati alle tribù nordiche. Diversi accademici sono giunti alla considerazione che gli Ariani furono coloro che portarono la dottrina e la tradizione che ritroviamo nei Veda indiani e ciò significa che gli antenati degli europei discendenti dagli Ariani, venerarono questi dèi e nel tempo li reinterpretarono dando vita ai vari culti e religioni.


  Le divinità vediche quali Indra, Mitra, Rama, Durga, Agni, Varuna, ecc. sono molto simili alle divinità che ritroviamo nello zoroastrismo iraniano, religione che si manifesta prima del VI secolo a.C., il tutto ovviamente ispirato al culto precedente che è lo stesso da cui nasce la religione vedica. La cosmogonia zoroastriana del conflitto tra il bene e il male è stata così ripresa nell’apparente monoteismo del giudaismo, del cristianesimo e dell’islam nonché dal paganesimo nordico, dal culto azteco, ecc.


  Le religioni abramitiche sono state profondamente influenzate dalla cosmogonia ariana, infatti entrambi, semiti e ariani, rappresentano Dio e il bene attraverso simbologie solari. Uno dei popoli semiti, nello specifico una tribù sumero-ebraica, in antichità era stanziato in alcune aree dell’attuale Kashmir, regione settentrionale del subcontinente indiano fra i territori di India e Pakistan. Ancor oggi si può osservare come parte della popolazione di quelle zone presenti gli stessi tratti somatici oltre che le medesime usanze di coloro che ora troviamo nel moderno Stato d’Israele. Il nome del Kashmir potrebbe derivare proprio dalla parola ebraica kasher, scritta anche kasher o kosher, riferito a un cibo preparato nel rispetto delle norme alimentari ebraiche, e ancora oggi i kashmiri chiamano la loro terra Kashir. A sostegno di ciò sono state ritrovate molte antiche tombe ebraiche e ci sono più di trecento nomi di città, regioni, zone, tribù, clan, ecc. che hanno lo stesso nome di quelle citate nella Bibbia, partendo da Amal e Atai citati in Cronache fino a Gaddi riportata in Numeri. Anche lo scudo di David, simbolo presente nella bandiera d’Israele, è identificabile negli antichi templi dravidici del Tamil Nadu, nell’India del Sud. Di fatto stelle a sei punte e svastica convivono pacificamente in India. Nel Kashmir ci sono molti luoghi con nomi biblici. Musqam-i-Musa ad esempio significa “il posto di Mosè”. A Bijbihara c’è una zona sulla riva del fiume chiamata “il bagno di Mosè” e c’è una pietra denominata Ka-Ka-Bal o Sangi-Musa: quest’ultimo nome significa proprio “Pietra di Mosè”, mentre alcune rocce presso Shadipur a nord di Sringar sono chiamate Kohna-i-Musa. Le dieci tribù perdute d’Israele deportate dagli Assiri, cui si dice siano sparite senza lasciar tracce, invece di far ritorno in Palestina devono aver preferito andare in direzione della loro Terra promessa, la terra dei padri, l’India. Non sorprende che il discepolo Tommaso sia stato sepolto a Chennai, in India e che in Kashmir ci sia persino la presunta tomba di Maria e Gesù (Fig. 3).
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			Figura 3 - Alla sinistra la tomba di Tommaso; in centro la presunta tomba di Gesù; a destra immagine tratta dal mensile di bordo in cui tra le indicazioni turistiche su Srinagar, la capitale del Kashmir, si cita la tomba di Gesù. [L’autore venne a conoscenza di queste informazioni durante un suo viaggio in India e seppe poi che il Catholic Secular Forum, l’organizzazione che riunisce le associazioni cattoliche indiane, minacciò la compagnia aerea low cost indiana Spicejet per questa pubblicità non gradita dalla Chiesa].
		


  


  Ora, quando sentiamo la parola “ariano” involontariamente la associamo all’ideale nazista della razza bionda con occhi azzurri. In realtà il termine ariano, dal sanscrito ariyà, “signore”, era un appellativo con cui i popoli iranici si chiamavano fra di loro ed era riferito alla classe di comando, da qui termini quali sumerian (sumero) e aristocrazia che impiegano la stessa radice ma la cosa peculiare è che tale classe di comando presentasse capelli biondi o rossi e occhi azzurri. Questo fatto è stato nuovamente occultato dalla storia ufficiale dopo la gola profonda nazista e solo recentemente sempre più ricercatori denunciano tale omissione storica, forti di diverse scoperte tra cui quelle avvenute all’Università di Copenaghen. L’Istituto di Genetica forense della capitale danese ha concluso che le persone con gli occhi azzurri condividono un antenato comune vissuto tra i 6000 e 10.000 anni fa nell’area del Mar Nero. Le ricerche hanno notato che l’esclusivo patrimonio genetico dei cromosomi nelle persone con gli occhi azzurri provenienti dalla Danimarca, Giordania e Turchia presentano identiche mutazioni genetiche nei cromosomi specifici degli occhi con pochissime variazioni sui geni. Questo ceppo dagli occhi azzurri (ma non dai capelli biondi) lo troviamo in molte popolazioni insospettabili, come ad esempio tra gli afghani, i cinesi, i giapponesi, gli indiani, ecc. Hans Eiberg, del Dipartimento di Medicina Molecolare e Cellulare presso l’Università di Copenaghen⁶, sostiene che il ceppo dagli occhi azzurri presente nel nord del Mar Nero dopo l’ultima era glaciale sono gli Ariani che diffusero l’agricoltura in Europa occidentale e si spostarono in Iran e India.


  Questo popolo antidiluviano nel suo ceppo più puro (con i capelli biondi), che si spostava principalmente via mare, ha scritto più di ogni altro le pagine della storia nota e occultata poiché la casta guerriera e sacerdotale dei più grandi imperi conosciuti e non aveva la stessa linea di sangue e tratti somatici. Si sono trovate mummie nell’Antico Egitto, in Perù e altre aree del pianeta in cui erano presenti capelli biondi; questo non solo palesava una stessa matrice di rito funebre ma anche uno stesso ceppo genetico. L’élite sumera o fenicia anch’essa presentava tali caratteristiche genetiche e le possiamo notare anche in altre aree del globo in cui si è trovata tale testimonianza (Fig. 4).
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			Figura 4 - La presenza della classe di comando ariana con gli occhi azzurri è stata riscontrata in numerosi reperti delle maggiori civiltà terrestri. Peculiare è come nel Canone Pali tra le trentadue caratteristiche di un grande uomo troviamo l’attributo degli occhi blu e il principe indiano Gautama Siddharta Buddha, fondatore del buddhismo, è stato rappresentato con tale caratteristica (peculiare è che anche la figura di Gesù sia stata legata alla classe di comando, con la stirpe degli Asmodei, e il suo appellativo di Kyrios stava a significare proprio “signore”). Anche la divinità Quetzalcóatl degli Aztechi è stata tramandata con le fattezze di un individuo dall’altezza prominente, con la barba e capelli biondi, pelle bianca e occhi color blu smeraldo. Ancor più peculiare è ciò che il frate francescano Juan Torquemada raccolse dalle tradizioni dei nativi del Vecchio Messico: «Quetzalcóatl aveva i capelli biondi e indossava una tunica nera cucita con piccole croci di colore rosso». La tunica nera e croci di colore rosso sono una costante nella storia degli ultimi millenni ed è un antico simbolismo probabilmente proveniente dalle società antidiluviane tutt’ora presente, come andremo a vedere, in molte società segrete e Ordini e più velatamente nelle cariche istituzionali o religiose.
		


  


  Ai giorni nostri con la parola “ariano” s’indica una popolazione dalla pelle chiara rispetto al ceppo negride, ma non necessariamente bianca e non certo bionda con gli occhi azzurri corrispondente alle razze nordiche o alla classe di comando ariana che non si ibridava con altri ceppi. Di fatto nel nord dell’India non troviamo una discendenza genetica d’indiani biondi con occhi azzurri bensì di indiani dalla pelle più chiara rispetto ai dravidici, il popolo autoctono dell’India del Sud. Ora con il termine “Ariani” possiamo riferirci anche ad alcuni gruppi semiti stanziati nelle terre conquistate dagli Ariani. I Semiti sono un gruppo linguistico di razza europide che, stando al testo biblico, discendono da Sem figlio di Noè. In questo gruppo si comprendono Fenici, Caldei, Assiro-Babilonesi, Cananei, Aramei, Arabi, Morabiti, Etiopi ed Ebrei. Spesso gli storici, per una maggior chiarezza o coerenza delle loro tesi, conferiscono nuovi appellativi alle stesse etnie che nel corso dei secoli mutarono la loro posizione geografica e/o il tessuto sociale, ma alla fine questa pletora di nomi tende a confondere ancor di più le torbide acque della storia artefatta che studiamo sui banchi di scuola. Ad esempio, nel bacino mediterraneo il vasto ceppo fenicio, generalmente definito con l’appellativo di “Popoli del Mare”, è stato rinominato in base alle diverse aree geografiche in cui risiedevano usando termini generici quali Tirreni, conosciuti anche come Etruschi se stanziati in Italia Centrale, oppure si impiegano termini selettivi come Sardhana (Sardi), Liguri-Sicani-Elimi, Siculi, Veneti, Egei, ecc.


  Nell’ibridazione culturale in cui il simbolismo e i culti ariani sono divenuti parte delle società semite si sono create nuove classi di comando in cui è sorta una terza figura oltre a quella del sacerdote e del guerriero, ossia il commerciante/pirata, trasformatosi nel tempo nella figura del proprietario terriero, banchiere e industriale. La terza casta ha dato i natali alle cosiddette “Repubbliche”, ossia criptoligarchie in cui i detentori di potere sono coloro che possiedono le maggiori ricchezze acquisite con il commercio e lo scambio della moneta. Un esempio eclatante in Italia furono il Granducato di Toscana o la Serenissima Repubblica di Venezia in mano ai banchieri quali Medici, del Banco, Longhi, ecc. proprio come accade ancora ai giorni nostri con le moderne Repubbliche, apparenti Stati democratici in mano ai banchieri internazionali legati alle antiche dinastie di banchieri sarmato-sadducei presenti nella Penisola italica e trasferitesi in Germania, Svizzera, Olanda, Inghilterra, Scozia e in seguito nelle Americhe.


  Nel IX secolo d.C. la migrazione di numerosi Ebrei, molti dei quali residenti nella nostra penisola, diede origine a molte comunità renane di Ebrei ashkenaziti che nel tempo trasformarono la Germania in una potenza commerciale, così come successe in Olanda e Inghilterra. Gli Ashkenaziti discendono dai Kazari, una popolazione seminomade originaria dalle steppe dell’Asia Centrale convertita tra l’VII e il IX secolo al giudaismo. Tra gli Ebrei ashkenaziti – cui appartiene anche la schiatta ora denominata Rothschild, i cosiddetti “banchieri” del Vaticano – si presenta una notevole componente caucasica con una genetica definita “nordica”, con occhi azzurri e i capelli biondi o rossi.


  Dopo la scoperta della città di Troia da parte dell’archeologo tedesco Heinrich Schliemann, avvenuta nel 1870, si rinvennero nelle sue rovine moltissimi artefatti recanti la svastica della città. Dopo aver consultato Max Müller ed Emile Burnouf, due rinomati orientalisti, Schliemann si convinse che la croce uncinata fosse un importante simbolo religioso ariano. Burnouf ritenne che la svastica fosse una prova sia di una migrazione verso ovest delle tribù ariane in precedenza stanziatesi in India che di un collegamento tra la religione vedica e i culti europei e mediorientali. Anche gli studiosi anglofoni e americani furono propensi a questa ipotesi e già nel 1896 Thomas Wilson, curatore del Dipartimento di antropologia preistorica nel Museo Nazionale degli Stati Uniti, pubblicò il libro The Swastika: The Earliest Known Symbol and its Migrations ove ribadì la teoria della migrazione ariana e del simbolismo comune tra Oriente e Occidente⁷.


  Tra fine Ottocento e inizio Novecento, immagini di svastiche furono scoperte su manufatti provenienti da tutta l’Eurasia ma la cosa stupefacente fu che essa venne rinvenuta anche nelle Americhe. Poco dopo la scoperta di Schliemann, la svastica divenne una moda nella società europea e americana, così in breve tempo questo simbolo fu utilizzato sui pacchetti di sigarette, sui gadget della Coca Cola, come spilla portafortuna tra gli aviatori, sui cartelloni pubblicitari, tra le forze armate inglesi, finlandesi, americane e russe (Fig. 5).
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			Figura 5 - Presenza della svastica da fine Ottocento fino a oggi.
		


  


  Nei salotti intellettuali d’Europa s’iniziò a vedere la svastica come un autentico simbolo europeo evidentemente antecedente alla croce e alla stessa fede cristiana che aveva smantellato lo zoomorfismo ariano (paganesimo) grazie al Sacro Romano Impero occultamente manipolato dalle potenti famiglie romane semite che si erano trasferite a Roma⁸.


  A portare questa presa di coscienza in cui il cristianesimo non era altro che un prodotto d’importazione semitica venduto a fil di spada, una parte fondamentale la fecero gli appassionati scritti di Friedrich Nietzsche. Il filosofo tedesco del XIX secolo fece una denuncia nei confronti del culto cristiano che, seppure apparentemente antiebraico, in realtà era di matrice giudaica⁹. Quest’apparente contrapposizione tra i due culti non va in contraddizione se si pensa che il cristianesimo proposto da Roma sia stato manipolato dalle potenti e ricche famiglie ebree (sarmato-sadducee) che, trasferitesi dalla Palestina, si infiltrarono nel tessuto sociale romano al punto da creare un golpe e una rivisitazione sincretica del loro culto e di altri presenti nel bacino mediterraneo poi trasformatosi in una religione di Stato con l’Editto di Costantino nel 313 d.C.


  Aldous Huxley¹⁰ nel suo articolo del 1929, One and many, rincarò la dose affermando che: «Il monoteismo, come noi la conosciamo in Occidente, è stato inventato dagli Ebrei»¹¹.


  


  A un’attenta analisi dei luoghi di culto cristiani possiamo scorgere un simbolismo che proviene sia dai culti semiti sia da quelli ariani poiché entrambi provenienti da un’unica matrice antidiluviana ed è per questo che troviamo nelle cattedrali contemporaneamente simboli quali la svastica ariana, il pentagramma pitagorico-pagano e l’esagramma ariano-semita. La svastica è stata ritrovata persino sulle rovine della sinagoga di Cafarnao, accanto a una stella di David (esagramma) proprio come nei templi del Tamil Nadu in India. Di fatto gli Ariani e i Semiti condividevano le stesse aree geografiche ed entrambi presentano aspetti di nomadismo e affinità di culto. Gli Ariani all’interno delle società semite si distinguevano solamente perché erano la classe di comando ma erano a loro volta semiti poiché impiegavano la stessa lingua e spesso pubblicamente le stesse forme di culto. Questo perché con il termine “Semiti” ci si riferisce semplicemente ai popoli che parlano, o hanno parlato, lingue correlate al ceppo linguistico semitico e questo ceppo ha origine con gli Ariani e la loro lingua è stata acquisita nelle aree in cui stanziava il gruppo leucoderma (Europei, Indù, popolazioni dell’Asia sudoccidentale, del Medio Oriente, ecc.).


  La svastica compare sin dal IV millennio avanti Cristo nelle ceramiche di Mussian Tepe, in Mesopotamia, nella Bandkeramik danubiana, in Palestina, Italia, nella Gallia preromana e romana, negli scavi nelle tombe di Kurgan, nelle steppe della Russia e nelle tombe di Xinjiang in Cina. Tutte queste aree geografiche furono frequentate dagli ariani e/o dai semiti.


  


  


  Approfondimento


  


  Il termine “svastica” deriva dalla traslitterazione dell’omonima parola sanscrita che significa genericamente “fortunato” o “di buon augurio” e per questo impiegato come simbolo portafortuna anche in Occidente nei primi del Novecento, specie dagli aviatori.


  Questo simbolo utilizzato nella scrittura e arte buddhista è noto in Giappone con il nome di manji, il simbolo dell’eternità, e rappresenta il Dharma (principio) universale. L’omote manji (  ) rappresenta l’amore e la misericordia mentre l’ura manji (  ), rappresenta la forza e l’intelligenza.
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  Figura 6 - Nel buddhismo cinese il carattere  o  sta a significare “infinito” o “tutte le cose” che si manifestano nella coscienza di un Buddha, è spesso posto all’altezza del cuore delle statue che lo raffigurano oppure sulle piante dei piedi.


  




  


  La connessione atlantidea


  


  C’è una specifica volontà da parte dell’Aristocrazia nera di occultare l’origine della civiltà attraverso un’archeologia asservita al grande inganno e, contemporaneamente, seppellire le tradizioni dei popoli attraverso l’ibridazione culturale per disgregare il tessuto sociale dei singoli Stati di modo da omogeneizzare le culture al culto della globalità e controllarle meglio¹².


  L’occultamento storico delle origini comuni degli Ariani e dei Semiti non passò inosservato alla Società Teosofica che fin da subito divenne pesantemente manipolata dall’Aristocrazia nera e perse ben presto le sue menti più brillanti e libere. L’avventuriera e filosofa russo Helena Petrovna von Han, meglio nota come Helena Petrovna Blavatsky, fondatrice della Società Teosofica creata a New York nel 1875, una delle città principali dell’Aristocrazia nera, pubblicò diversi libri che traspirano un criptico humus rosacrociano/gesuita con una forte presenza di orientalismo esoterico che piace tanto all’Aristocrazia nera più illuminata, proponendo importanti concetti quali la fusione della scienza con lo studio dello spirito congiuntamente a elementi esotici quali la fantomatica “Fratellanza bianca” per affascinare l’audience più esoterica.


  La Blavatsky fu poi incolpata di avere creato false lettere dei maestri della Fratellanza bianca rifugiati in Tibet a sostegno delle sue affermazioni, di fatto alcuni vedono in questi presunti maestri come Morya, Koot Hoomi, Gesù e il principe ungherese Rakoczy invenzioni della Blavatsky o, ancor peggio, dei gesuiti. La Blavatsky fu accusata anche di plagio e ci furono presunte traduzioni erronee dalle lingue orientali che portarono non poche riserve sui suoi scritti, inoltre l’affermazione della filosofa russa di aver combattuto al fianco di Giuseppe Garibaldi durante l’unificazione d’Italia getta un’altra ombra alla sua persona. Se l’evento non fosse mai avvenuto, cosa alquanto probabile visto che era una donna e per giunta straniera, avrebbe mentito ma se fosse vero che combatté a Monterotondo e a Mentana sarebbe ancor più grave poiché Garibaldi lavorava per l’Aristocrazia nera e l’unificazione d’Italia era una delle priorità nell’agenda di allora gestite principalmente dalla casata Savoia e Rothschild.


  Al di là di questa incongruenza, la Blavatsky, attraverso la sua opera La Dottrina Segreta pubblicata nel 1888, presentò un sistema di pensiero che influenzò l’esoterismo mondiale tra cui i padri ufficiali del Nazismo esoterico. L’eclettica filosofa russa diffuse concetti presenti nel buddhismo, nell’induismo, nell’orfismo in cui sono tramandate anche le dottrine della caduta dell’uomo nella materia, concetto ripescato in seguito dal cristianesimo e traslato nel mito distorto della caduta di Lucifero. In queste dottrine ben più antiche della nascita della Società Teosofica – l’Aristocrazia nera situata in Italia ne era già a conoscenza nel XV secolo se non prima¹³ – si promulga come le donne e gli uomini siano spiriti immortali scesi a esplorare e interagire con diversi livelli della Creazione fino all’ultimo nato, l’universo fisico (il 5% dell’universo visibile dell’astrofisica creato da quel 95% di universo del mistero). Per far questo gli spiriti immortali hanno dovuto indossare veicoli idonei per interagire con questi sette livelli, come fossero una sorta di guanti virtuali con cui toccare e sperimentare “fisicamente” tutti i livelli fino a quello più denso e a bassa vibrazione che chiamiamo mondo materico. Queste interfacce, di cui l’ultima è il corpo fisico, si sono trasformate in prigioni d’oblio con la crescente caduta della consapevolezza. Nella cosmogonia teosofica e non solo, l’involuzione della consapevolezza ha generato nel tempo delle interfacce genetiche (razze) sempre più degradate. In quest’antroposofia esoterica presentata dalla Blavatsky si citano specificatamente sette razze radici che, dal punto di vista lineare di questa dottrina, si sono succedute nel tempo, dalla più antica alla più recente:


  


  1° la razza polare o protoplasmatica


  2° la razza iperborea


  3° la razza lemuriana


  4° la razza atlantiana


  5° la razza ariana, l’attuale, composta da tutte le etnie presenti


  6° la futura razza, in formazione e presente come quinta colonna di risveglio


  7° l’ultima razza, l’Uomo-Dio.


  


  La Blavatsky afferma che dalla quinta razza si stanno sviluppando i semi embrionali della nuova razza che non può essere controllata mentalmente. Che sia questo il motivo del perché l’Aristocrazia nera sta lavorando con i pool genetici e, contemporaneamente, creando una società satura di condizionamenti mentali?


  Il materialismo e l’edonismo imperante sono parte di questo processo d’ingegneria sociale e genetica, basti pensare alle scoperte dell’epigenetica su come l’ambiente e la percezione dell’ambiente influenzi l’attivazione di un gene.


  Possiamo leggere un passo dell’opera La Dottrina Segreta Vol. IV – Antropogenesi della Blavatsky in cui parla di questa genesi delle razze radici:


  


  «Così, mentre gli Ariani sono i discendenti dell’Adamo giallo, i Semiti, gigantesca e civilissima razza atlanto-ariana, e con loro gli Ebrei, lo sono dell’Adamo rosso. Circa a metà della Quarta Razza (l’Atlantiana) – nel ventinovesimo Kalpa, in qualità di Shiva, Shvetalohita, il Kumara radice, dal color della luna, divenne bianco; in quest’ultima trasformazione, egli è rosso (e in questo la versione exoterica differisce dall’Insegnamento Esoterico); nella terza; giallo; nella quarta, nero. Ora l’esoterismo classifica queste sette varietà, con le loro grandi divisioni, in sole tre Razze primitive distinte, poiché non considera la Prima Razza, che non ha né tipo, né colore, e la cui forma, benché colossale, era a malapena oggettiva. L’evoluzione di queste Razze, la loro formazione e sviluppo procedevano parallelamente all’evoluzione, alla formazione e allo sviluppo di tre strati geologici, dai quali il colore dell’uomo è derivato, essendo determinato dai climi di queste zone. L’insegnamento Esoterico parla di tre grandi divisioni, cioè la giallo-rossa, la nera e la bianco-bruna. Le Razze ariane, per esempio, che ora variano dal bruno scuro, quasi nero, al giallo-rosso-bruno, fino al color crema chiarissimo, nondimeno appartengono tutte a uno stesso ceppo, la Quinta Razza, e derivano da uno stesso Progenitore, chiamato nell’esoterismo indù col nome generico di Vaivasvata Manu; questi, ricordiamo, è quel Personaggio generico, il Saggio, che si dice sia vissuto circa 18 milioni d’anni fa, e anche 850.000 anni fa, al tempo della sommersione degli ultimi resti del grande continente dell’Atlantide e che si dice che viva anche adesso, in questa umanità. Il giallo chiaro è il colore della prima razza umana solida, che apparve dopo la prima metà della Terza Razza Madre – dopo la sua caduta nella generazione, come abbiamo appena visto – compiendo il cambiamento finale. Infatti, è solo in questo periodo che avvenne l’ultima trasformazione, che produsse l’uomo com’è ora, solo assai più grande. Questa Razza diede origine alla Quarta; “Shiva”, trasformando gradualmente questa parte dell’umanità che era diventata “nera col peccato” in giallo-rosso, i cui discendenti sono i Pellirosse e i Mongoli, e finalmente nelle razze bruno-chiare, che oggi, insieme con le razze gialle, costituiscono la grande maggioranza dell’Umanità».


  


  Questa dottrina dei sette “corpi”, cui corrispondono i sette piani di realtà della Creazione, è presente con delle specifiche varianti in molti dei circoli esoterici, sette e scuole odierne¹⁴. Alla morte fisica i due ultimi corpi (astrale e fisico) sono abbandonati, in attesa di prenderne di nuovi in una successiva reincarnazione. Attraverso il processo delle reincarnazioni lo spirito esplora la Creazione e impara a liberarsi dell’attaccamento ai piani più bassi. Per i teosofi è indispensabile l’aiuto dei Maestri, la gerarchia intermedia fra il Logos Solare e gli uomini, mentre per altre correnti di pensiero non c’è bisogno di niente e nessuno oltre al proprio risveglio che può al massimo essere stimolato in noi da qualcosa o qualcuno che può avere la funzione temporanea di maestro.


  Un altro concetto molto interessante e plausibile promosso dalla Blavatsky è che dalla società atlantidea provengono le culture preistoriche dell’Europa, Americhe, Africa e Asia e questo potrebbe spiegare il perché la svastica appare in tutti questi continenti. Gli atlantidei erano un Popolo del mare e avrebbero potuto spostarsi in colonie in tutti questi luoghi prima del grande disastro tramandato da tutte le culture del globo. Di fatto assieme al simbolismo della svastica troviamo nei quattro continenti dei racconti similari sul diluvio, inoltre l’architettura piramidale presente in Egitto, Iran, Iraq, Sudan, Serbia, Italia, Messico, Indonesia, Cambogia e Polinesia potrebbe essere il retaggio delle varie colonie atlantidee distribuite in passato nel globo. Questa matrice unica, tanto oscurata dall’archeologia ufficiale pesantemente collusa con chi vuole tenerci all’oscuro di alcune scomode pagine della storia, sarà ampiamente trattata in questo saggio, specie nel suo aspetto più nefasto: le forme di culto umane.


  Rudolf Steiner, l’ex teosofo che fondò l’Antroposofia, condivideva questa tesi e nella sua opera Cosmic Memory scrisse che:


  


  «La maggior parte della popolazione atlantidea andò in declino e da una piccola parte di essi discesero i cosiddetti “Ariani” che formano oggi l’umanità civilizzata»¹⁵.


  


  Anche tra gli studiosi si rafforzò questa possibilità e Ignatius Donnelly, studioso e membro della Camera dei Rappresentanti degli Stati Uniti, nel suo libro Atlantis: The Antediluvian World scrive:


  


  «I Greci, che sono Ariani, attribuiscono le loro origini alle persone che si salvarono dal diluvio, così come fecero altre razze di origine ariana […] qui troviamo un’altra prova del rapporto tra Ariani e il popolo di Atlantide […] i Greci, una razza ariana, nelle loro tradizioni mitologiche, mostrano la più stretta relazione con Atlantide […] Abbiamo visto che Zeus, il re di Atlantide, la cui tomba può essere vista a Creta, fu trasformato nel dio greco Zeus».


  


  In questa citazione Donnelly mette in risalto come il re di Atlantide fu in seguito mitizzato nell’omonimo dio del pantheon greco, cosa che accadde in altri culti dove i re furono trasformati in dèi mitologici, e segnalando la tomba di Zeus a Creta si dà spazio all’idea che Atlantide, o perlomeno delle isole di occupazione atlantidea, fossero situate all’interno del Mar Mediterraneo tra cui l’isola di Malta. Si narra che Atlantide possedesse moltissimi templi e ai nostri giorni Malta e Gozo sono indicate come le zone in cui risiedono le maggiori concentrazioni di templi in tutto il mondo. Gli “stretti” d’Ercole citati da Platone forse non si riferivano alla Rocca di Gibilterra e del Jebel Musa: di fatto già Erodoto descrive due luoghi contrastanti per le Colonne, ossia le più antiche le situava nel Bosforo mentre le successive le ubicava oltre la città di Cartagine. Si sospetta che le Colonne d’Ercole potevano in realtà riferirsi allo Stretto di Messina oppure allo Syrtis dell’Africa del Nord, come riportato nelle mappe di Tolomeo in cui gli stretti d’Ercole erano tre e si univano al Nilo che sfocia nel Mediterraneo. Platone, nelle opere Timeo e Crizia, si riferisce al mare che bagna Atlantikos (Atlantide) con la parola pelagos, mentre Tolomeo, riferendosi alle isole maltesi e pelagie, le chiamava le isole Pelagos. Si parlò di Atlantide come di una civiltà affacciata nell’Oceano Occidentale e questo poteva riferirsi al Mar Mediterraneo occidentale poiché gli antichi cartografi si riferivano a quest’ultimo sia con il termine di “mare” che di “oceano”. Platone scrisse che tale Oceano Occidentale era circondato su tutti i lati dalla terraferma cosa che non può riferirsi all’Oceano Atlantico ma al Mediterraneo, ben conosciuto fin dall’antichità.


  Cipro è un’altra isola degna di nota: nella mitologia greca antica Pafo, città portuale all’estremità occidentale di Cipro, fu uno dei luoghi di nascita di Afrodite e per questo motivo l’isola era conosciuta anche come Cipria (da lì il nome del cosmetico che nel XVIII secolo era tanto impiegato dall’aristocrazia per fissare il trucco e spolverizzare le parrucche). Afrodite, Venere per i latini, fu la dea dei Popoli del Mare, la cui importanza la ritroviamo in molte loro colonie antiche o attuali, basti pensare alla Statua della Libertà negli Stati Uniti che rappresenta il culto alla Dea Madre. La cima più alta di Cipro è il Monte Olimpo, nome che rimanda alla dimora degli dèi secondo la mitologia greca, il luogo più sicuro per l’aristocrazia atlantidea durante il diluvio universale. Cipro e Malta, entrambe con fiorenti civiltà preistoriche, diventano quindi ottime candidate per riferirsi ad Atlantide e, forse non per caso, furono proprio i luoghi ove si stanziò più volte l’Aristocrazia nera. Di fatto Cipro fu presa dai Popoli del Mare, dall’Impero romano d’Oriente, dall’Ordine dei templari e dalla Repubblica di Venezia e ora dalla Comunità europea, mentre Malta fu oggetto d’interesse delle casate degli Hohenstaufen, Angioini e Aragonesi e in seguito dei Cavalieri di Malta, del Regno Unito e ora della Comunità europea.


  




  


  La svastica nelle società segrete ariosofiche


  


  Nel XX secolo la svastica fu introdotta contemporaneamente in Europa, America del Nord e Russia forse sotto l’occulto disegno gesuita¹⁶. Alcuni ricercatori ritengono che la svastica fosse già nota alle tribù germaniche come “croce di Thor”, ma nell’esoterismo hitleriano si usò sempre il termine “svastica”.


  Hitler vide la sua prima svastica nel monastero benedettino di Lambach, il luogo in cui studiò in giovane età (Fig. 7), ma la scelta di farne l’emblema del nazionalsocialismo, partito politico nato per mano della Società Thule, società segreta antisemita e circolo magico collegato ai gesuiti, fu la conseguenza delle scelte delle eminenze grigie dietro a Hitler di cui era l’uomo di facciata nonché l’ipnotico pifferaio magico delle folle.


  Invero la croce uncinata levogira apparve nel 1907 sullo stemma dell’Ordine dei nuovi templari (Fig. 4) del sensitivo austriaco Guido von List – forse influenzato dalla simbologia della Società Teosofica o da chi ispirò entrambi – che fu uno dei primi modelli di Hitler e di Himmler. Dopo lo scioglimento dell’Ordine neotemplare di Guido von List alcuni suoi membri confluirono nella Società Thule e nel 1919 la svastica divenne il simbolo araldico di questa nuova società segreta ariosofica che per il barone Glauer Von Sebottendorff, mentore di Hitler, «indicava il percorso ascendente del sole dal solstizio d’inverno a quello d’estate»¹⁷.


  La Società Thule e lo stesso Hitler furono fortemente influenzati anche dagli scritti di una terza eminenza grigia, l’occultista e monaco cistercense Adolf Lanz von Liebenfels, fondatore della confraternita antisemita Ostara, sotto l’occulto protettorato gesuita e sovvenzionata dall’Aristocrazia nera dell’ala tedesca¹⁸. Durante un viaggio in India Lanz von Liebenfels acquistò da un santone di Calcutta un anello con l’effigie della svastica e la scelta dei nazisti di impiegare questo simbolo probabilmente è dovuta in parte anche all’influenza di questo monaco. Il sospetto che la bibbia nazista conosciuta come Mein Kampf abbia nel monaco cistercense il suo reale autore è più che legittima, lasciando a Hitler lo spazio ai soli libelli antisemiti e all’autobiografia, il tutto corretto da un altro sacerdote cattolico, Bernhard Stempfle. A dare un valore aggiunto a questa tesi è che Stempfle, il sacerdote che corresse il Mein Kampf, morì durante la Notte dei lunghi coltelli, mentre von Liebenfels divenne uno sfollato affamato negli anni della depressione economica ed emarginato dalla politica nazista. È inoltre risaputo che Hitler spesso cancellava i propri debiti di riconoscenza eliminando i suoi creditori, specie per un’opera come il Mein Kampf che gli fruttò una fortuna attraverso i diritti d’autore di oltre dieci milioni di copie vendute.


  Nel 1920 si adottò la croce uncinata levogira ruotata di 45° gradi inizialmente per il Partito nazionalsocialista e, dal 1933 al 1945, fu posta al di sotto dell’aquila imperiale (simbolo dell’Impero romano e dell’Aristocrazia nera stanziata nell’area germanica e americana ma proveniente anche dalla penisola italica) diventando l’emblema del Terzo Reich.
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			Figura 7 - Tomba di Theoderic Hagn, abate di Lambach. Si può notare nello stemma abbaziale con una mitria che forma una criptotriade e un pastorale in pietra rossa con all’interno la svastica levogira.
		


  




  


  L’evoluzione del simbolo cruciforme


  


  La svastica è solo una tra le molteplici croci presenti da millenni tra le diverse culture; un altro antico simbolo cruciforme è ad esempio la croce Tau, conosciuta anche come “albero della conoscenza”, la cui forma rimanda al fungo ed è simile all’Irminsul, il simbolo sassone che rappresenta il pilastro che connette il cielo e la terra, il mondo materiale a quello spirituale. Tau è la lettera “T”, presente in molti antichi alfabeti e linguaggi, l’unica presente sia nell’antico ebraico sia nell’antico greco, nell’aramaico, nel latino, ecc. I cristiani delle origini chiamavano il Tau “croce patibolata”, in quanto la sua forma rimandava alla croce di supplizio adottata dai Fenici e poi dai Romani¹⁹.


  Nell’alfabeto fenicio-ebraico dell’epoca pre-esilica, la lettera Tau, o Tav tra i Semiti, viene resa con la “X”, quest’ultimo simbolo presente in molte bandiere del mondo come criptosimbolismo dell’Aristocrazia nera legata alle Repubbliche marinare.


  Tornando all’evoluzione del simbolo solare, la croce uncinata nel suo duplice aspetto, destrogiro e levogiro, fu in seguito privata degli uncini – simbolo della rotazione dell’astro, della ciclicità della natura e della rinascita – portandola a diventare la croce greca o solare se inscritta in un cerchio. Le varie forme grafiche del simbolo iniziarono a involvere nel cuore del belligerante Impero romano attraverso l’atto di togliere simmetria alla croce greca, allungandone il braccio verticale, il cui criptosimbolismo rimandava al gladio romano stilizzato. Il simbolo del cristianesimo – la cui croce stilizzava la forma della spada con la punta rivolta verso il basso, il regno temporale, e non verso i Cieli – era apparso ed era foriero di guerre e violenze per la religione che nel corso dei secoli ha compiuto i più grandi genocidi a memoria d’uomo.


  L’indole avida e guerriera del culto cristiano, degna delle migliori tradizioni ariane e semite, generò in seguito Ordini cavallereschi che impiegarono la propria croce (Fig. 8). Questi Ordini cristiani, addestrati alla guerra e impegnati nel commercio, divennero importanti nei delicati equilibri geopolitici europei; i più importanti Ordini furono gli ospitalieri (cavalieri di Malta), templari, teutonici, San Giacomo della Spada (la cui croce aveva le fattezze di un pugnale), ecc. e il loro status ibrido di monaci-guerrieri, guarda caso le due caste più elevate, fu ripreso poi dai gesuiti e dalla Schutzstaffel SS.
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			Figura 8 - Da sinistra: (1) svastica; (2) croce greca; (3) croce celtica/solare; (4) croce latina o cristiana; (5) croce latina rovesciata o croce di San Pietro; (6) croce patriarcale o di Lorena; (7) croce di Gerusalemme; (8) croce di ferro; (9) croce gammata; (10) runa algiz; (11) croce ansata o ankh; (12) Tau o croce di Sant’Antonio; (13) croce patente; (14) croce teutonica; (15) croce ottagonale o croce di Malta; (16) croce di Santiago.
		


  


  La devozione al Sole e dunque alle divinità solari che lo rappresentavano è un elemento presente in molte civiltà e culture in ogni parte del mondo: di fatto questo accomuna la svastica, nelle vesti di simbolo solare usato anche dai Romani, ai culti nel tardo Impero romano con il Sol Invictus, appellativo religioso usato per le divinità, El-Gabal, Mitra, Helios. Questo connubio tra svastica e l’elemento solare emerge anche con il dio sole degli antichi prussiani, Suaixtis, che sembra prendere il nome proprio dalla parola “svastica”, nella traslitterazione vaistikas, termine che può tradursi come “che illumina intorno”. Una cosa peculiare fu che per il Nazismo esoterico il culto degli antenati germano-ariani era di matrice solare e i nazisti si sentivano una sorta di paladini della luce rispetto a quello che consideravano i culti dell’ombra (lunari) delle religioni abramitiche²⁰. In realtà entrambi i culti ariosofici e abramitici avevano un aspetto solare e uno lunare come qualsiasi religione basata sul dualismo, sull’asservitismo e sull’assenza di ricerca interiore.


  Il culto del sole con tutta probabilità diede origine all’enoteismo²¹ e al monoteismo di Akhenaton cui gli Ebrei, i cristiani e gli islamici ripresero per il loro culto del dio unico. Come forma di rappresentazione del Sole si usò la barca solare come quella della divinità solare egizia Ra o il carro solare. Quest’ultimo fu ampiamento utilizzato in molte culture come rappresentazione del mezzo di trasporto di divinità quali Helios, Apollo, Savitr, Yahweh o Sól, la dea del Sole norrena, che si muoveva sul carro solare di Trundholm. Anche la divinità indù Surya possedeva un suo carro con sette cavalli (sette sono le bande di frequenza della luce) mentre il romano Sol Invictus era a volte mostrato come nocchiere di una quadriga.


  Per chi studia i simboli, la svastica destrogira, i cui bracci puntano a sinistra in un movimento orario, è un simbolo legato all’espansione, viceversa la svastica levogira è un ritorno alle origini, al centro primordiale. Entrambi i significati hanno una connotazione positiva e complementare. La svastica nazionalsocialista è storicamente solo un plagio di pessimo gusto di quello che era considerato, per gli studiosi europei e laici del XVIII secolo e oltre, un antico simbolo degli Ariani europei nonché un simbolo positivo delle religioni orientali. Ciò nonostante i feroci crimini commessi dai nazisti hanno portato a bandire la croce uncinata, rendendola addirittura illegale nonostante la svastica levogira con un’angolazione a 45° sia un simbolo presente già in India da millenni e pertanto illecitamente adottato e ora illecitamente censurato. Se dovessimo seguire questa linea di pensiero, per par condicio la censura dovrebbe ricadere anche sulla croce cristiana, la mezzaluna islamica o la falce e il martello russo poiché l’olocausto causato da queste tre religioni/ideologie è stato ben maggiore in numero di milioni di vittime rispetto a quello causato dal Nazismo dato che operò solo per un breve periodo storico. Questa caccia alle streghe platealmente discriminatoria per quello che in ultima analisi era divenuto prevalentemente un simbolo religioso buddhista, giainista e indù è stato orchestrato dall’Aristocrazia nera che aveva bisogno di un capro espiatorio. Questo spiega perché la censura non sia avvenuta anche con la tanto utile e redditizia effigie della croce, simbolo delle crociate, dell’Inquisizione, della caccia alle streghe, dell’intolleranza religiosa e di pensiero, dello sterminio di massa. La Shoah è costantemente ricordata dai mass-media occidentali mentre l’olocausto americano e canadese (ove sono morti milioni di pellerossa per mano dei cristiani), l’olocausto palestinese, tibetano, curdo ecc., sono vergognosamente dimenticati dai mass-media completamente manipolati dall’Aristocrazia nera per occultare l’evidenza di come Israele, Stati Uniti, Cina, Russia e la stessa Chiesa si comportino per alcune cose proprio come i nazisti; questo perché dietro a essi lavora occultamente la stessa Aristocrazia nera che permise l’esperimento geopolitico della Germania nazista.


  


  


  Approfondimento


  


  Il nazionalsocialismo, oltre all’uso di elementi nordici come le rune, impiegò il saluto etrusco, poi divenuto romano ma usato anche dai Germani, consistente nel braccio teso²², e due simboli presenti nella Roma imperiale: la svastica e l’aquila.
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			Figura 9 - L’aquila bicefala la ritroviamo già nella società vedica nella valle dell’Indo, nell’Impero sumero e ittita nell’Asia Minore, luoghi da cui provengono alcuni clan che hanno dato i natali a specifiche casate reali europee. Già dal 3800 a.C. l’aquila bicefala era impiegata come simbolo di regalità e potere dai Sumeri. Questi la consideravano come la rappresentazione del Dio Ninurta, Signore della Terra, mentre nella mitologia indù (Panchatantra) ritraeva Gandaberunda, una forma fisica di Narasimha (l’uomo dalle fattezze leonine con grandi ali d’uccello incarnazione di Vishnu per gli Indù) la cui forma rimanda alla rappresentazione gnostica del malvagio demiurgo Yaldabaoth, denominato Rex Mundi dai Catari, noto nella Bibbia come Yahweh. In seguito anche gli antichi Greci ripresero la cosmogonia indosumerica e l’aquila divenne l’uccello di Zeus e suo messaggero.
		


  


  L’aquila, ancor prima di essere adottata dai Romani, insieme ai mantelli porpora e al fascio littorio, erano tutti elementi in uso dagli Etruschi, appartenenti al Popolo del mare dei Tirreni (Fenici) che si stanziò in centro Italia. L’aquila imperiale ad ali spiegate e con il capo rivolto a destra divenne l’emblema dell’Impero romano mentre l’aquila bicefala o aquila bicipite, rimandava ai due Imperi, l’Impero romano d’Occidente e l’Impero romano d’Oriente ma questo simbolo ha ben più antiche origini (Fig. 9). Mentre l’aquila fu introdotta quale insegna dell’intera legione romana dal console Caio Mario, al soldo dei Caecilii Metelli una delle potenti e ricche famiglie di Roma nella fase repubblicana, l’aquila bicefala fu ripresa dalla casata merovingia attraverso Carlo Magno in qualità di simbolo del Sacro Romano Impero, noto anche come Primo Reich, e fu acquisita nel XI secolo dagli imperatori tedeschi, ritenendosi gli eredi dell’Impero (Fig. 10).
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			Figura 10 - In questa incisione su legno di Hans Burgkmair, 1510 circa, è rappresentata l’aquila imperiale con gli stemmi dell’Aristocrazia nera italotedesca che diede vita al Sacro Romano Impero.
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			Figura 11 - L’aquila è uno dei simboli più presenti negli stemmi delle famiglie reali e dell’Aristocrazia nera italiana, tedesca, francesce, austriaca, spagnola, ecc. in cui a volte è presente contemporaneamente anche il leone, la croce, la stella o il grifone/dragone.
		


  


  L’Aristocrazia nera stanziatasi in Germania usò l’aquila bicipite delle casate imperiali d’Austria e Russia. L’aquila sveva divenne emblema nazionale italiano nel XIII secolo mentre l’aquila di Enrico VI e degli Asburgo dal 1438. Nel 1740 la casata Asburgo divenne Asburgo-Lorena ma continuò a usare l’aquila che è anche il simbolo dell’Austria, da secoli in mano asburgica. Anche il Regno Italico (1805-1814) adottò nei propri stendardi l’aquila imperiale a volo spiegato col capo rivolto a sinistra, adottata anche dalla Russia, Prussia e Polonia e poi da Napoleone con l’aquila imperiale francese. La Spagna utilizza la stessa aquila ma con la testa rivolta a destra, proprio come l’aquila romana. Ai giorni nostri anche gli USA si servono di questo simbolo, nello specifico l’aquila di mare. L’aquila è una delle figure più ricorrenti negli scudi delle casate tedesche e italiane dell’Aristocrazia nera (Fig. 11).


  


  L’Aristocrazia nera non ha impiegato questo simbolo, quello del leone, della stella e della croce, solamente per rappresentarsi nei suoi blasoni ma anche nei comuni, provincie e regni che governava e in seguito nelle bandiere degli Stati, Repubbliche e dittature in cui avevano un controllo tale da poter stabile la propria effigie di comando (Fig. 12).
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			Figura 12 - L’aquila è stata impiegata fin dall’antichità in molti Imperi poi in molte dittature legate a società segrete (ad esempio la Repubblica Sociale Italiana di Benito Mussolini ha ripreso quasi in toto l’aquila del sigillo massonico del Rito Simbolico Italiano), tutte gestite dall’Aristocrazia nera e, infine, in molte bandiere di varie nazioni, specie quelle balcane da cui l’Aristocrazia nera è geograficamente risalita fino a giungere in Europa.
		


  


  Il fascio littorio fu un altro simbolo impiegato già nel periodo etrusco-romano è stato ampiamente utilizzato dall’Aristocrazia nera che con solerzia lavora per creare il Sacro Romano Impero del XXI secolo: il Nuovo Ordine Mondiale. In tempi recenti i fasci littori furono utilizzati più volte in Italia fin dal 1914 e, in seguito, da Benito Mussolini e dal Partito Nazionale Fascista che prese nome proprio da questo simbolo etrusco. Il fascio littorio è stato utilizzato dalla Repubblica marinara di Genova e ai giorni nostri dal Senato federale americano e sopra la porta principale dello studio ovale del presidente degli Stati Uniti d’America (Fig. 13). Gli USA sono uno Stato criptofascista mascherato da democrazia proprio perché oramai saldamente in mano all’Aristocrazia nera attraverso alcune famiglie come quelle dei Rothschild, dei Rockefeller, dei Morgan e dei Warburg.
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			Figura 13 - Da sinistra in alto: (1) fascio littorio; (2) stemma della Francia; (3) blasone della famiglia Mazarini, fedele agli Aragonesi, nella figura del cardinale Giulio (braccio destro di Armand-Jean du Plessis de Richelieu). I Mazarini ebbero la reggenza di Francia ma la loro controversa condotta sfociò con due guerre civili sedate in un bagno di sangue; (4) logo del Partito nazionale fascista; (5) sigillo del Senato degli Stati Uniti (la figura del Senato stesso rimanda all’Impero romano); (6) stemma del Cantone Elvetico di San Gallo; (7) stemma del Servizio di Polizia Norvegese; (8) emblema della Guardia civile spagnola; (9) sigillo dell’Ufficio della Guardia nazionale americana; (10) moneta da dieci cents americana; (11) stemma della bandiera dell’Ecuador (la cui moneta ufficiale è il dollaro americano); (12) stemma dei Cavalieri di Colombo.
		


  


  


  


  Approfondimento


  


  Sadducei: hanno rappresentato l’aristocrazia delle antiche famiglie dalle quali si sceglievano il Gran sacerdote e i sacerdoti dai ranghi più elevati. I Sadducei probabilmente sono i discendenti delle élite arricchite fenicio-mesopotamiche e furono la massima espressione della tirannia e corruzione della casta sacerdotale. Per il loro collaborazionismo con Roma, tradendo così il popolo ebraico, furono quasi sterminati dai Farisei che presero il loro posto. Parte dei Sadducei sopravvissuti alla strage nel tempo si sono infiltrati tra gli stessi Farisei e nella Chiesa cattolica.


  


  Sarmati (in seguito Kazari): sono una delle diverse etnie iraniche (indoeuropee) che furono presenti negli Urali meridionali, nelle steppe del Kazakistan occidentale e lungo il Volga, prendendo il nome di Kazari. Giunsero nel Mediterraneo e nella Bibbia sono stati denominati con il nome di Samaritani. Il loro culto era basato sul sacrificio umano proprio come i Fenici, i Minoici e i Cananei (nomi dei clan dei Popoli del Mare stanziatisi in diverse aree geografiche). A causa di questo furono perseguitati dalle tribù semite contrarie a questa esecrabile pratica e proprio come i Sadducei furono quasi sterminati. Diverse famiglie sarmate, proprio come quelle sadducee, erano molto ricche e rappresentavano la casta sacerdotale. Una volta giunte in Europa, e messisi in affari con Roma, questi clan si spacciarono per devote famiglie cristiane raggiungendo nel corso dei secoli sempre più potere politico e religioso nell’Impero. I Sarmati ebbero contatti proficui con i Mongoli e questo potrebbe spiegare come alcune potenti famiglie dell’oligarchia veneziana appartenenti originariamente ai clan sarmati fossero in affari con il Khan mongolo alla fine del XIII secolo.


  


  Farisei: sono un’élite intellettuale fondata sulla conoscenza delle Sacre Scritture e non possedevano le ricchezze dei Sadducei e dei Sarmati. I Farisei divennero l’intellighenzia nella società ebraica (furono connessi agli scribi) e proprio da essi trae origine l’ebraismo rabbinico o moderno. Fecero la loro comparsa alla fine del II secolo a.C. sotto gli Asmonei, e si opposero sia ai Sadducei, quasi sterminandoli, sia all’ellenismo (Ariani) che influenzò non poco l’Impero romano e il futuro cristianesimo, ma da entrambi acquisirono diversi elementi. Ai giorni nostri con il termine “fariseo” non ci si riferisce tanto a un membro di una setta ebraica quanto a una persona ipocrita che si mostra per ciò che non è, che fa attenzione all’aspetto esteriore e alla forma e non al contenuto poiché nella Bibbia si rimproverano i Farisei per bocca di Gesù. Una delle critiche mosse ai Farisei era quella che all’apparenza sembravano scrupolosi osservatori della Legge mentre di nascosto operavano rituali pagani non dissimili da quelli operati dai Sadducei e dai Sarmati.


  


  Aschenaziti: sono i discendenti delle comunità ebraiche medievali della valle del Reno. Nel IX secolo la migrazione di Ebrei provenienti dall’Italia (i banchieri veneziani, fiorentini e genovesi) incrementa queste comunità e diede origine alle grandi potenze navali del Nord, quali Olanda e Inghilterra. Molte delle più potenti famiglie dei giorni nostri sono aschenazite. I banchieri della Chiesa, i Bauer poi rinominati Rothschild, iniziarono la loro attività nel ghetto ebraico di Francoforte grazie al finanziamento occulto dell’Aristocrazia nera. Ben presto questa famiglia aschenazita creò l’impero bancario che gestisce la finanza mondiale con cui si controlla il pianeta. La pratica dei Rothschild di istituire filiali in diversi centri finanziari, tutti gestiti rigorosamente da un membro della propria famiglia, è stata ripresa da altri finanzieri Ebrei, come per i Bischoffsheims, i Lazards, i Pereires e i Seligmans. Si calcola che nel XI secolo gli Aschenaziti costituissero circa il 3% della popolazione ebraica mondiale mentre oggi è stato stimato rappresentino almeno l’80% (il nazionalsocialismo fu uno strumento utile per far prosperare gli Aschenaziti e il loro movimento sionista rispetto ad altre etnie ebree ben più pacifiche ma ostili al modus operandi aschenazita). L’oligarchia americana è rappresentata in maniera preponderante dagli Aschenaziti. Tra gli Ebrei aschenaziti tedeschi, inglesi e americani c’è una predominanza di geni di ceppo nordico.


  


  Sionisti: il sionismo è un movimento politico internazionale nazionalista di matrice ebraica nato alla fine del XIX secolo dalle famiglie aschenazito-sarmato-sadducee, il cui scopo era l’istituzione di uno Stato apparentemente ebraico. Il sionismo fa parte del più vasto fenomeno del nazionalismo moderno ma dietro si cela il globalismo dell’Aristocrazia nera. Il successo del sionismo nella comunità ebraica avvenne grazie alla Shoah (Olocausto) a opera della Germania nazista manipolata dalle famiglie aschenazite che non ebbero un controllo completo degli eventi (Fig. 14). Dal 1933 al 1939 i Sionisti fecero emigrare in Palestina solo gli Ebrei filosionisti mentre a tutti gli altri Ebrei furono chiuse le frontiere. Se inizialmente si pensò di deportare gli Ebrei in Madagascar, dal 1939 si decise di sbarazzarsi di tutti gli Ebrei che si opponevano al sionismo deportandoli nei campi di concentramento mentre organizzazioni ebree antisioniste come l’Agudas Yisroel si vendettero ai sionisti. Di fatto verso la fine della guerra Heinrich Himmler offrì lo scambio di prigionieri in cambio della sua incolumità a Norbert Masur, inviato del Congresso mondiale ebraico, ma le marce della morte proseguirono e la liberazione dei detenuti nei campi di concentramento non fu mai una priorità per gli Alleati (la maggior parte dei quali chiusero le frontiere agli Ebrei) rispetto al recupero delle tecnologie segrete dei nazisti e degli inestimabili tesori da loro rubati. Ai giorni nostri il sionismo è fortemente criticato per il suo forte nazionalismo (un eufemismo per non dire razzismo proprio della cultura ebraica) in Israele che miete vittime tra la popolazione palestinese a opera della ferocia dei militari e della polizia israeliana, palesando così la stessa intolleranza che fu presente nella Germania nazista.
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			Figura 14 - Medaglia commemorativa della collaborazione tra le autorità tedesche e le associazioni ebraiche sioniste negli anni Trenta. L’esagramma, chiamato “stella o scudo di Davide”, diventata simbolo del sionismo nel 1898 al primo congresso di Basilea, in Svizzera. La Confederazione Elvetica è una delle roccaforti dell’Aristocrazia nera come l’Inghilterra (entrambe non usano l’euro) mentre la svastica fu adottata dai circoli esoterici anglo-tedeschi nei primi anni del Novecento.
		


  




  


  Nazionalsocialismo: l’esperimento geopolitico per creare lo Stato d’Israele e l’egemonia del sionismo


  


  Il Nazismo nel suo estremismo e vaneggiamento storico mostrò la stessa mentalità messianica ed élitaria dell’ebraismo per come lo conosciamo; i nazisti, si definivano la razza eletta, mentre gli Ebrei, il popolo eletto. Ovviamente la storia ci ha insegnato che i cristiani e gli islamici non sono stati da meno, mostrando la stessa arroganza dogmatica nel considerarsi i portatori di verità ed etichettando chi non seguiva il proprio culto con epiteti quali “peccatori” per i cristiani e “infedeli” per gli islamici. Tutti questi “ismi” ed “esimo” si sono macchiati di tremende guerre in nome di Dio che in realtà erano frutto dell’avidità della classe di comando che usava il culto per manipolare l’uomo-pecora che da millenni viene “coltivato”, per usare un eufemismo matrixiano, con lo scopo di alimentare energeticamente i CMC e gli occulti burattinai in questo pianeta costantemente bagnato da oceani di sangue. In Psicologia di massa del fascismo Wilhelm Reich evidenzia come i totalitarismi, che possono autodefinirsi nazionalsocialismo, sionismo, comunismo, cristianesimo, islam, ecc., sono diversificazioni di una matrice comune che fonde ossessioni religiose date in pasto alle masse, visioni mistico-psicotiche militaresche dell’apparato burocratico e desiderio smodato di controllo e potere delle élite sociopatiche che impiegano la violenza e il militarismo per raggiungere i propri scopi.


  In questa grande scacchiera internazionale, le famiglie dell’Aristocrazia nera hanno il ruolo più importante avendo anche a disposizione una vastissima rete internazionale di uomini al loro servizio, i cui gruppi sono conosciuti con i nomi generici di crimine organizzato e massoneria speculativa. La pretesa del popolo ebraico di considerarsi un popolo eletto da un fantomatico Dio collerico e vendicativo, che nella stessa Bibbia li rimprovera e li punisce, mostra di promuovere il sistema ariano delle caste esteso ai popoli. La differenza sta nel fatto che gli Ebrei aschenaziti hanno preferito usare sia la via dei mercanti che quella dei guerrieri e sacerdoti – proprio come i loro avi fenici che erano pirati con chi era più debole e commercianti con chi era più forte di loro – conquistando il mondo attraverso l’economia e la guerra, proprio come ha fatto la Chiesa che è a oggi la più grande corporation del mondo. Del resto che cosa ci si poteva aspettare se nello stesso Talmud si vieta l’usura tra gli Ebrei ma non tra i Gentili, ossia il resto del mondo, visto come un popolo globale da sottomettere, forma mentis presente nelle culture abramitiche quanto ariane?


  Per comprendere come sia possibile che le famiglie ebree aschenazite abbiano usato il nazionalsocialismo per sterminare gli Ebrei, ricordiamo che il Partito nazista e lo stesso Hitler inizialmente volevano deportare gli Ebrei in Madagascar e non ucciderli nei campi di concentramento²³.


  Qualcuno invece propose una soluzione più radicale, ossia il sacrificio di massa agli dèi del sangue, questo per quattro motivi fondamentali:


  


  1.i deportati nei campi di concentramento erano manodopera a costo zero, vitto e alloggio erano a carico del popolo tedesco ma il loro operato era sfruttato prevalentemente dall’industria bellica privata in mano agli industriali ebreo-tedeschi legati ai Nazisti e all’Aristocrazia nera tedesca e americana;


  2.vendicarsi delle progenie ebree che quasi estinse i Sadducei e i Sarmati per supportare solo gli Ebrei aschenaziti o gli Ebrei filosionisti;


  3.creare un evento eclatante attraverso cui l’opinione pubblica occidentale sarebbe stata istantaneamente concorde in merito alla fondazione dello Stato d’Israele;


  4.i sacrifici umani su vasta scala sono richiesti all’Aristocrazia nera dedita alla magia sacrificale che alimenta i CMC e gli occulti burattinai dietro a essi.


  


  Di primo acchito sembra impossibile che l’élite ebrea (in realtà sarmato-sadducea) complotti per far morire milioni di Ebrei, zingari, ecc., ma questo meccanismo d’incredulità è dovuto al fatto che non si conosce ufficialmente quasi nulla dei retroscena degli accadimenti storici e di certo i programmi scolastici sono stati preparati per presentare una storia edulcorata che avvantaggi i detentori di potere e ci allontani dai fatti reali²⁴.


  Per comprendere come sia stato creato questo olocausto dobbiamo considerare che la tribù di Giuda, quello che ai giorni nostri chiamiamo popolo ebraico, è solo una delle tribù d’Israele. Nella Bibbia (1Re 12, 24) si narra che la divisione politica tra Israele e Giuda avvenne durante il regno di Roboamo. Prima di questa separazione tutte le dodici tribù di Israele erano un popolo unito grazie ai regni di Davide e di Salomone ma dopo la morte di quest’ultimo le dodici tribù si suddivisero in due regni: il regno meridionale di Giuda con capitale Gerusalemme, costituito dalle tribù di Giuda e di Beniamino e in parte di Levi (i Leviti furono distribuiti tra le diverse tribù) e quello settentrionale di Israele con capitale Samaria, in cui c’erano le dieci tribù rimanenti (Aser, Dan, Efraim Gad, Issacar, Manasse, Neftali, Ruben, Simeone, Zabulon e parte delle tribù di Levi).


  Il regno settentrionale di Israele fu un po’ alla volta conquistato dagli assiri e gli abitanti furono deportati in Assiria (2 Re 17, 23), diventando le dieci tribù perdute di Israele. Un secolo dopo circa il regno meridionale di Giuda fu conquistato dai Babilonesi e questo diede inizio alla cosiddetta “cattività babilonese”. Quando i Babilonesi caddero sotto il dominio persiano, la tribù di Giuda si liberò dalla cattività e ora i loro discendenti rappresentano l’attuale popolo ebraico. Dopo la divisione dei due regni, il regno meridionale di Giuda adottò le usanze pagane dell’antica Babilonia, cosa che facevano anche i Samaritani del regno settentrionale d’Israele, tra essi c’erano rituali che comprendevano il sacrificio umano²⁵.


  




  


  Comunismo: l’esperimento sionista per eliminare le monarchie e il potere popolare a favore degli imperi bancario-finanziari


  


  Per spingere gli Ebrei a spostarsi dall’Europa si doveva creare una situazione tale da portarli a farlo di loro spontanea volontà, ma per riuscire in questo si doveva rendere la loro vita intollerabile a un livello tale che la fuga verso la Palestina sarebbe stata considerata la soluzione preferibile. I pogrom cosacchi²⁶ avvenuti con l’appoggio delle autorità nella Russia zarista/gesuita tra il 1881 e il 1921 furono le prime fasi di quest’agenda di esodo ebraico che poi continuò nella Germania nazista.


  Nel frattempo l’Aristocrazia nera stava costruendo a tavolino una nuova religione atea: il comunismo. L’ideologia comunista serviva a molteplici scopi: se l’illuminismo fu utile a emancipare il popolo dalla religione e dalla monarchia, il comunismo diveniva la sua estremizzazione politica per togliere di mezzo le monarchie e la nobiltà scomoda, l’unico potere abbastanza forte da opporsi all’Aristocrazia nera che corrisponde a specifiche famiglie divenute ricche e nobili grazie al commercio, all’usura, alla guerra e al culto. Tolta di mezzo la concorrenza, l’Aristocrazia nera avrebbe creato un nuovo modello di società che solo ora si sta velocemente concretizzando dopo la piccola parentesi delle democrazie o pseudo tali.


  La mentalità subdola dell’élite aschenazita ha portato, attraverso il comunismo, l’idea di eliminare la proprietà privata come se fosse qualcosa di negativo; in questo modo sono state educate occultamente le persone a non possedere nulla di modo che sia più facile per l’Aristocrazia nera impossessarsi delle ricchezze dei Paesi in cui il comunismo era riuscito ad attecchire. L’ideologia comunista, inoltre, limita il consumismo imperante che depaupera in maniera esponenziale le risorse della Terra a causa del Capitalismo, altra ideologia proveniente dall’Aristocrazia nera. In un regime comunista è altresì più facile controllare e manipolare la popolazione rispetto a un popolo sotto regime capitalista.


  Il comunismo è servito per creare due pseudo schieramenti in lotta fra loro (con il crollo del muro di Berlino il comunismo è stato rimpiazzato con il terrorismo islamico, ennesima emanazione dell’Aristocrazia nera), ossia l’Occidente capitalista e l’Est comunista. Proprio come avvenuto nelle religioni, l’Aristocrazia nera ha indottrinato i popoli a percepire lo schieramento opposto come il male da sconfiggere in nome del bene; in questo modo i popoli hanno accettato lo sperpero di denaro pubblico nella corsa agli armamenti le cui industrie belliche sono in mano alla stessa Aristocrazia nera e, contemporaneamente, alla sempre più numerosa e costosa casta militare (comprensivi di forze dell’Ordine e i servizi segreti), importante strumento della stessa Aristocrazia nera per proteggersi non più dai loro nemici, oramai estinti, ma dalla popolazione civile in caso di rivolta contro lo status quo²⁷.


  Durante la creazione del comunismo, diffuso attraverso i finanziamenti dei Rothschild, s’impiegarono i frankisti²⁸ per plasmare le prime generazioni di comunisti, mentre i gesuiti continuavano a creare sommosse popolari antisemite. Durante questa fase, per corrompere gli Ebrei, i frankisti si servirono in un primo momento di una politica umanitaria e vennero impiegati i concetti dell’Illuminismo di cui i gesuiti si erano serviti per spazzar via la Chiesa e i monarchi loro ostili. Un agente di questa campagna fu il filosofo ebreo-tedesco Moses Mendelsohn, nonno del noto compositore Felix Mendelsohn, che fu un importante esponente dell’Illuminismo a cui è attribuita la rinascita dell’Haskalah, l’età dei lumi ebraica²⁹, che riprendeva il lavoro del sabbatianesimo e frankismo.


  Dopo la morte di Mendelsohn furono il filosofo ebreo Karl Marx, il cui vero nome era Moses Kiessel Marx Mordechai Levi, e Friedrich Engels a continuare a portare in voga il comunismo nella mente delle persone ignare dei secondi fini con cui era stato creato. Marx ebbe una vita molto oscura e licenziosa, due sue figlie si suicidarono e così anche alcuni suoi nipoti. Dietro la maschera di un uomo che lottava per i diritti del popolo si nascondeva una persona meschina, avida, opportunista che odiava profondamente molte etnie, gli slavi, i tedeschi, i neri ma in modo particolare gli Ebrei e scrisse un’opera al riguardo, La questione ebraica. Odiò la stessa Aristocrazia nera, forse perché si rispecchiava in essa, e nel 1856 sembra scrisse sul «New York Tribune» un articolo illuminante dal titolo Il prestito russo in cui in un eccesso di sincerità arrivò a dire:


  


  «Sappiamo che dietro ogni tiranno c’è un ebreo, come c’è un gesuita dietro ogni papa. Come l’esercito dei gesuiti uccide ogni libero pensiero dal quale il desiderio degli oppressi potrebbe avere possibilità di successo, così l’utilità delle guerre promosse dai capitalisti cesserebbe, se non fosse per gli Ebrei che rubano i tesori dell’umanità. […] Il fatto che gli Ebrei siano diventati tanto forti da mettere in pericolo la vita del mondo, ci induce a svelare la loro organizzazione, i loro scopi, affinché il loro lezzo possa risvegliare i lavoratori del mondo a combatterli e a eliminare un simile cancro»³⁰.


  


  Richard Wurmbrand, autore de L’altra faccia di Carlo Marx, sosteneva che Marx avesse amicizie legate all’ambiente teosofo e all’Ordine Riformato di Memphis mentre la rivista «Hiram» (n. 5, 1990, p. 114) della massoneria del Grande Oriente d’Italia sostiene che il padre del Marxismo fosse stato iniziato alla Loggia Apollo di Colonia. A rincarare la dose è Paolo Zanotto, affermando che i finanziamenti atti alla pubblicazione del Manifesto di Marx provennero da Horace Greely e Clinton Roosevelt, appartenenti alla Loggia Columbia, fondata a New York dagli stessi Illuminati di Baviera. C’è dunque un legittimo sospetto che Marx fosse un simpatizzante, se non un appartenente, agli Illuminati di Baviera in clandestinità, anche se ufficialmente questa società segreta sovversiva in mano ai gesuiti si sciolse trentadue anni prima della nascita di Marx.


  Una cosa è certa, il Manifesto del Partito comunista di Marx ed Engels, non è altro che una ripresentazione in chiave borghese del programma rivoluzionario che mezzo secolo prima Adam Weishaupt, il fondatore degli Illuminati di Baviera, promuoveva nella sua società segreta di stampo massonico e, ancor prima, alcuni di quei concetti furono espressi da Carpocrate di Alessandria, il filosofo gnostico cristiano che fondò la setta dei carpocraziani nel II secolo d.C., in cui sostenne che «la proprietà è un furto».


  Si sospetta che Marx fece parte della Lega degli uomini giusti, un gruppo sempre gestito dall’Aristocrazia nera in cui era affiliato Giuseppe Mazzini, uomo importante per i Rothschild, che lavorò al progetto di unificazione europea iniziando proprio dall’Italia.


  Marx ed Engels si prodigarono per portare il materialismo storico oltre la roccaforte madre dell’Aristocrazia nera, in seguito nella stessa Monaco di Baviera furono preparati e supportati altri due agenti importanti in questa grande sciarada storica, ovverosia Adolf Hitler che lavorò nell’allora Repubblica di Weimar e Vladimir Il’ič Ul’janov, meglio conosciuto come Vladimir Lenin, che durante il suo esilio visse a Monaco di Baviera per due anni prima di spostarsi in Inghilterra e poi a Zurigo, in Svizzera, entrambi Stati in cui c’è una forte concentrazione di famiglie dell’Aristocrazia nera.


  


  


  Approfondimento


  


  I Protocolli dei Savi di Sion sono un documento segreto con cui si espone una cospirazione ebraica per impadronirsi del mondo attraverso il controllo dei mass-media e della finanza per l’instaurazione di un nuovo ordine sociale per controllare meglio le masse (Fig. 15). Presentato come un falso in Occidente, guarda caso corrispondente all’area in cui i Sionisti hanno maggior influenza, ma sono ritenuti autentici da molti leader arabi e musulmani e in Giappone e Russia sono molto letti³¹.


  Come hanno rilevato Julius Evola e altri ricercatori, anche se i Protocolli dei Savi di Sion sono realmente un falso storico, le idee e i pensieri ivi esposti si possono riscontrare negli avvenimenti della storia contemporanea che li rendono di una disarmante attualità, ciò nonostante si preferisce calcare la mano sull’ipotesi del falso storico e voltare ipocritamente lo sguardo su come la loro denuncia sia purtroppo tristemente reale. I Protocolli dei Savi di Sion furono pubblicati per intero dal magistrato e scrittore Sergej Aleksandrovič Nilus che fu arrestato e imprigionato più volte. In Unione Sovietica si arrivò al punto che possedere libri scritti da Nilus era punibile con la prigione per propaganda antisovietica. Dopo la Rivoluzione d’ottobre prese piede l’idea che il Bolscevismo fosse una cospirazione di matrice ebraica per il dominio mondiale, cosa non distante dalla realtà giacché dietro al Bolscevismo c’è l’onnipresente élite aschenazita, supportata dall’Ordine dei gesuiti, che però non può definirsi ebrea in quanto il loro culto non coincide con il giudaismo. Lo stile letterario dei Protocolli dei Savi di Sion sembra ispirarsi a un libello del satirista francese Maurice Joly, intitolato Dialogue aux enfers entre Machiavel et Montesquieu, (lett. “Dialogo agli inferi tra Machiavelli e Montesquieu”). La cosa particolare fu che Yoly oltre a ispirarsi alle opere di Machiavelli, compreso il Principe, s’ispirò al noto romanzo I misteri del popolo di Eugène Sue, nel quale il ruolo dei cospiratori era affidato ai gesuiti, l’Ordine machiavellico realmente dietro al Bolscevismo, al comunismo e all’ingegneria sociale dei nostri giorni. In sintesi dunque possiamo vedere come la strategia di discredito ai Protocolli dei Savi di Sion, al fine di delegittimarne il contenuto, abbia lo scopo di occultarne la corrispondenza disarmante all’agenda dell’Aristocrazia nera, la cui manipolazione sionista si palesa ai nostri occhi in maniera sempre più evidente.
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			Figura 15 - Edizione russa dei Protocolli dei Savi di Sion, pubblicata nel 1912. Si noti come sulla copertina appaiono simboli impiegati nell’esoterismo di fin de siècle con il pentagramma tetragrammato di Eliphas Lèvi, simboleggiante il microcosmo o l’essere umano e simboli prettamente cristiano-giudaico-massonici.
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  L’impero del leone alato


  


  «L’attuale struttura geopolitica mondiale affonda


  le sue putride radici nei grandi imperi antichi,


  soprattutto l’Impero Romano e la Serenissima Repubblica di Venezia,


  quest’ultima espressione della mente barocca e oscura


  del colonialismo british ante litteram e della Legge dell’Ammiragliato


  che considera ogni uomo alla stregua di semplice merce».


  




  


  I Fenici


  


  Qual è il reale motivo dietro al quale il teatro principale di Venezia è stato chiamato “la Fenice”? Se osserviamo le parole inglesi phoenicians (Fenici) e venetians (veneziani) balza subito agli occhi il legame. La cosa sembra suggerire che i veneziani siano una discendenza degli antichi Fenici, popolo volutamente misterioso nei libri di storia artefatta che studiamo a scuola. Ci sono molte tesi sull’etimo di “veneto”, c’è chi lo fa derivare dall’indoeuropeo wenet, per indicare i conquistatori indoeuropei provenienti dai Balcani e dal Danubio. C’è chi invece dall’accadico enu e dal semitico ain con il significato di “abitanti accanto al fiume o alla sorgente” o dalla radice celtica vindo, che rimanda al significato di “bianco” o “razza scelta”.


  Tutte queste ipotesi rimandano in qualche modo ai Fenici, il popolo (dalla pelle chiara) di navigatori e scienziati, in grado di tracciare le rotte e di navigare di notte, prendendo come riferimento la stella polare e Venere. I Fenici avevano un re, proprio come Venezia e Genova con il proprio doge e un’aristocrazia arricchita dal commercio proprio come a Venezia e a Genova, le due potenti Repubbliche marinare. La sicura navigazione sotto costa dei Fenici stimolava il commercio con le popolazioni locali e dava loro una marcia in più rispetto alle culture più sedentarie e meno aperte ai contatti. Non solo, come a malincuore gli storici iniziano ad ammettere, la navigazione preistorica portò i Fenici a navigare anche l’Oceano Atlantico come si evince dagli scavi nel sito archeologico della Tomba dei giganti di Augusta, Kentucky, negli Stati Uniti³², in cui oltre a scheletri di inaudite dimensioni è stato rinvenuto un simbolo della dea Tanit la cui manifattura rimanda all’iconografia levantina (area mediterranea sotto l’influenza fenicia). Questa raffigurazione della dea “faccia di Baal” (uno degli epiteti di Tanit), sembra suggerire come questo misterioso Popolo del mare avesse colonizzato anche le civiltà amerinde oltre che quelle euro-asiatiche.


  Il termine con cui si designava questo popolo di navigatori fu phoinikes, dal greco φοῖνιξ (phoinix), vale a dire “rosso porpora”. Le antiche fonti rilevano che i Fenici impiegavano i gusci dei murici per ottenere il pigmento rosso-porpora. Il rosso è un colore distintivo delle classi di comando, dalla gerarchia ecclesiastica ai reali, fino ai dogi e alla classe di comando veneziana e genovese; la toga era rossa anche per i senatori e per i consiglieri ducali veneziani (Fig. 16). Il cosiddetto “rosso veneziano”, tonalità leggermente più scura dello scarlatto, sembra proprio rimandare all’antico retaggio fenicio³³.
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			Figura 16 - Le vesti rosse sono impiegate nel dogato veneziano, genovese e nelle gerarchie cristiane. Nell’oligarchia veneziana il rosso era indossato dal doge, dal Procurato e dal Consiglio dei dieci. L’impiego del colore rosso da parte delle classi di comando “casualmente” corrisponde alle aree in cui l’influenza dei Fenici fu diretta giacché in Oriente quest’usanza è quasi assente.
		


  


  Il rosso simbolicamente è il colore della dea dell’amore, Venere³⁴, ma anche il colore del sangue e del sacrificio umano richiesto nella cosmogonia fenicia che influenzò gli dèi solari o lunari delle religioni monoteiste e politeiste. Non è un caso che la parola “Cananei”, riferentesi ai popoli stanziati negli attuali territori di Palestina, Libano, Israele, Siria e Giordania, significhi “rosso porpora”. I Cananei erano un’ennesima discendenza fenicia la cui lingua era indistinguibile da quella dei loro padri.


  Ci sono profondi legami tra i Fenici e la creazione delle religioni perché questo popolo fu connesso all’aristocrazia egizia e a quella dei popoli mesopotamici. I Fenici sembrano essere le ceneri risorte di una civiltà prediluviana planetaria, sembrano essere letteralmente il filo rosso, l’anello di congiunzione che ha legato popoli distanti migliaia di chilometri con comuni cosmogonie, simbologie, miti, architetture, omologie fonetiche, toponimi e know how.


  I Fenici erano abili diplomatici e sotto il dominio assiro e dei re babilonesi conseguirono la propria autonomia. La loro strategia era quella di pagare i tributi per continuare a commerciare anziché scontrarsi in modo diretto con gli eserciti rivali. Il professor Laurence Austine Waddell e storici alternativi come Ignatius Donnelly e Comyns Beaumont vedono questo popolo di navigatori come un popolo ariano proveniente dall’Inghilterra. Per questi storici i Fenici hanno dato origine a Bretoni, Scoti e Anglosassoni. Il primo re fenicio fu Tur, da cui è derivato il norreno Thor e il nome Arturo.


  Michael Tsarion, divulgatore e studioso di simboli, nell’opera The Irish Origins of Civilization, sostiene come uno dei termini che i Fenici impiegarono per descrivere se stessi era la parola Bharat, Barata, o Parats, mentre una delle più importanti dee fenicie era conosciuta come Brit Ana, “Signora delle Acque”; ed è da questi termini che prende il nome la terra dei loro antenati: la Gran Bretagna³⁵ (Fig. 17).
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			Figura 17 - Le rotte britanne e normanne e la loro correlazione con le colonie fenicie.
		


  


  Ralph Ellis, nel suo Scota: Egyptian Queen of the Scots, dipinge i Fenici come i padroni degli oceani, gli architetti più esperti del mondo nonché abili commercianti e astronomi, e non esisteva una civiltà antica in Europa e in Asia che non fosse stata influenzata da loro, specie per i popoli mesopotamici e gli Egizi. I Fenici costituirono gli equipaggi delle flotte egizie (quest’ultime giunsero anche nelle Canarie e diedero origine al popolo dei Guanchi) svolgendo un ruolo primario.


  S’ipotizza che la prima dinastia d’Egitto fosse composta da re fenici e la lingua egizia e quella fenicia erano sorprendentemente simili. Di fatto si ritiene che la lingua dei Fenici non fosse un dialetto egiziano, come la maggior parte degli studiosi sono abituati a credere, bensì che la lingua egizia derivi dalla prima. Il termine “fonetica”³⁶ deriva dai Fenici, il loro alfabeto presenta una fortissima somiglianza con quello venetico, aramaico, etrusco, sabino, runico, ecc. palesando un’unica sorgente da cui poi tutti si sono diversificati (Fig. 18). Si racconta che gli antichi testi egizi descrivevano i Libici (Fenici) come gente di pelle bianca, dai capelli biondi o rossi e dagli occhi azzurri, e addirittura si narra di come il Faraone Ramsete II avesse i capelli di questo colore. Che sia dalla pigmentazione dei capelli della classe dominante fenicia che il rosso è divenuto il colore che rappresentava il comando e la regalità?


  William Fink, nel suo Classical and Biblical Records Identifying the Phoenicians, fa notare come Virgilio nell’Eneide descrisse la Regina cartaginese Didone come una fenicia bionda e bellissima³⁷.
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			Figura 18 - Dall’immagine si può notare la somiglianza tra i diversi alfabeti presenti in Europa e nel Mediterraneo. I Fenici sono forse il popolo antidiluviano atlantideo che civilizzò il mondo dopo il cataclisma che affondò la loro patria originaria?
		


  


  Questi tratti somatici rimandano inevitabilmente ai popoli dei mari del Nord e molte culture antiche mesoamericane o sudamericane hanno rappresentato i loro dèi con la pelle bianca e gli occhi azzurri, tra cui Kukulkán dei Maya, Viracocha degli Inca e Quetzalcóatl degli Aztechi. Si narra che Quetzalcóatl (quetzal, “uccello”, coatl, “serpente”) dio della stella del mattino (Venere), fosse il gemello di Xolotl, dio della stella della sera (Venere). Quetzalcóatl fu conosciuto come il dio che donò il mais al genere umano, ideatore dei libri e del calendario e considerato il simbolo della morte e della resurrezione, elementi che i Fenici sembra trasmisero alle molte culture con cui entrarono in contatto. Quetzalcóatl ricorda in alcuni aspetti la divinità egizia Thot, simbolizzato da un altro uccello, l’ibis, o da Osiride, il dio morto e risorto che tra i molti titoli aveva anche quello del Signore delle stelle (lapide della XVIII dinastia) importantissime nella navigazione notturna. Nel mito di Osiride si narra che la sua tomba fosse un’isola (un velato riferimento ad Atlantide?) anche se nel suo monumento funerario si cita un cedro, albero tipico del Libano, mentre nella leggenda osiriana si dice che Iside cercò Osiride in una città libanese, luogo noto per essere terra fenicia. Il modello della divinità della resurrezione, rappresentato da Quetzalcóatl/Osiride, è legato al modello fenicio-cananeo della divinità Baal (nell’area siro-palestinese si narra della morte e resurrezione del dio Baal), al dio risorto babilonese Tammuz e alla divinità risorta sumera Dumuzi. Lo stesso prototipo è stato ripreso in seguito nei culti basati sulla morte e resurrezione con divinità quali Mitra, Dioniso, Adone e infine riadattato dal cristianesimo nella figura composita di Gesù. Proprio come l’alfabeto, le religioni secolari mostrano sempre una stessa sorgente d’origine, probabilmente proveniente dalla classe dominante atlantidea sopravvissuta al diluvio – cataclisma cui tutte le culture del pianeta narrano – che gli storici hanno chiamato “Fenici”. Sembra che questa classe dominante impiegò i suoi simboli e credenze e li “commercializzò” con delle varianti per dar origine a nuovi culti rivisitati e apparentemente antitetici. In sintesi i Fenici possono essere visti come i moderni padri di una religione stellare, lunare (l’aspetto oscuro delle loro divinità) e solare (ossia basata sul fuoco come elemento divino e altresì maligno attraverso l’iconografia dell’inferno), proprio come le religioni apparentemente monoteistiche e politeistiche più note, tanto che è più di un sospetto il fatto che l’Antico Egitto e la Sumeria non siano altro che colonie fenicio-atlantidee, come lo furono le culture del Mediterraneo a Creta, Cipro e nella penisola italica, che sorsero tutte nello stesso periodo.


  Ignatius Donnelly, nel saggio Atlantis: the Antediluvian World, adduce prove filologiche all’idea che i Fenici e i Sumeri fossero i medesimi e oramai da più parti si sospetta che dai superstiti di Atlantide nacquero le diverse etnie chiamate “Fenici, Greci, Cretesi, Egizi, Celti…” e, in generale, “Popoli del Mare” (Fig. 19). Tra questi ultimi ricordo come i Libu, stanziatisi nell’attuale Libia, siano rappresentati con caratteristiche somatiche nordiche. Probabilmente questa tribù fenicio-atlantidea, imbastardita nel tempo con le popolazioni semite, si è poi diretta nella Liguria tolemaica e abbia dato i natali alla Repubblica marinara di Genova. Analogamente sembra che nel V secolo d.C. un altro gruppo fenicio si stanziò nella laguna veneziana i cui abitanti divennero noti con il nome di veneziani, coloro che nel tempo crearono una potenza marinara e un impero finanziario basato sul commercio e il prestito personale proprio come fece il gruppo fenicio stanziato a Genova.


  


  

    [image: images]

  


  


  
			Figura 19 - Somiglianza tra le navi fenice, normanne, romane ed egizie. Alcuni storici segnalano che i Fenici avevano colonie nelle Americhe e ci sono diverse testimonianze storiche anche della presenza romana, possiamo citare un follis d’argento del regno di Traiano e una nave romana scoperti a Galveston Island in Texas, delle anfore romane risalenti al II secolo d.C. trovate nei fondali delle coste brasiliane e una tecnica di costruzione romana nel sito maya di Colmalcalco. I Romani avevano un imponente flotta marinara che si stanziava dal Mediterraneo al Mar Nero, dalle foci del Tamigi fino a quelle del Tigri e dell’Eufrate, raggiungendo il Mar Rosso, l’India, la Cina e le Americhe. Anche gli Egizi grazie al know how fenicio sembrano essere giunti in America, se pensiamo che si sono trovate mummie, tra cui quella di Ramses II, con tracce di tabacco e cocaina. Altre piante prettamente americane come il mais o l’ananas erano conosciute anche nell’Antica Roma, Egitto e India e raffigurate in mosaici e sculture. Non dobbiamo sottovalutare l’allora capacità di queste antiche civiltà tra loro collegate di muoversi in buona parte del globo e di come la Terra da oltre due millenni fosse rappresentata come sferica grazie alla testimonianza di statue e dipinti perlopiù romani. L’idea che nell’antichità si credeva che il mondo fosse piatto è un’esagerazione storica nata dalla cultura cristiana e, contemporaneamente, dalla propaganda positivista dell’Ottocento, entrambe in mano a specifici gruppi di potere dediti all’ingegneria sociale tramite una storia artificiale insegnata nei banchi di scuola.
		


  


  I Fenici sono stati il ponte di collegamento tra l’Europa continentale, la Scandinavia, l’Inghilterra, le Americhe, l’Africa e l’Asia Minore, con basi stabili nelle isole e penisole del Mediterraneo quali Creta, Cipro, Grecia e Italia. Si può considerare questo popolo come i pionieri della globalizzazione, cosa che effettivamente i loro discendenti, l’Aristocrazia nera, sta portando avanti nell’agenda del Nuovo Ordine Mondiale, agenda che impiega ogni mezzo per omogeneizzare le diverse culture tra cui il simulacro del nuovo dio, il Consumismo, che da buoni mercanti (di religioni, tecnologia e memi materialisti) hanno innestato nelle persone attraverso il desiderio condizionato di prodotti di consumo superflui. Questo approccio ha portato la società ad essere consumata dal consumismo e l’uomo e la sua anima sono diventati prodotti di consumo usa e getta contenuti in un codice fiscale.


  




  


  L’occulto simbolismo vene(re)ziano


  


  Quando si chiede qual è il simbolo di Venezia si pensa subito al leone di San Marco… ma siamo davvero sicuri che sia proprio dell’evangelista? Il cosiddetto “leone di San Marco” – noto anche come “leone marciano” o “leone alato” (denominazione corretta) – si suppone sia la rappresentazione simbolica dell’evangelista Marco, a volte raffigurato in forma di leone alato. Spesso per dar valore a questa debole tesi si cita una leggenda in cui si narra di un angelo con le fattezze di leone alato che avrebbe rivolto al santo la frase Pax tibi Marce, evangelista meus. Hic requiescet corpus tuum (“Pace a te, Marco, mio evangelista. Qui riposerà il tuo corpo”). Questa leggenda è frutto di una calcolata criptosimbolizzazione, pratica in uso dall’élite della religione dominante, che distorce il significato originario di un simbolo alla propria cosmogonia per scopi di monopolio di culto oppure presenta alle masse un simbolo cui viene dato un significato essoterico occultandone il suo simbolismo più profondo (Fig. 20).


  Le interpretazioni del leone di San Marco, raffigurato con molte varianti (privo sia del libro, della spada e dell’aureola), non sono mai state universalmente accettate poiché la Serenissima non codificò mai i propri simboli e in questo scritto ne stiamo dando un’interpretazione primeva per chi è addentro alle occulte cose. Nell’iconografia cristiana, San Marco è stato rappresentato in forma di leone a causa del versetto 4, 7 dell’Apocalisse di Giovanni:


  


  «Il primo vivente era simile a un leone, il secondo essere vivente aveva l’aspetto di un vitello, il terzo vivente aveva l’aspetto d’uomo, il quarto vivente era simile a un’aquila mentre vola».


  


  In questo versetto si presenta nientemeno che il tetramorfo, una raffigurazione iconografica di origine mediorientale composta dai quattro elementi alchemici, fuoco (leone), terra (vitello/toro), acqua (uomo) e aria (aquila). Di fatto i simboli del dio delle religioni abramitiche ricordano i simboli di Astarte, la dea fenicio-cananea, che erano il leone, il cavallo, la sfinge e la colomba. Nella tradizione cristiana i quattro simboli degli elementi sono stati banalmente “traslitterati” nei quattro evangelisti, cui a Marco è stato assegnato l’elemento fuoco (leone). Il tetramorfo biblico e il leone alato di Venezia sono semplicemente il retaggio dei kâribu babilonesi e delle sfingi egizie e greche. I kâribu, letteralmente “colui che prega, invoca”, sono creature alate babilonesi da cui sono derivati anche i cherubini delle religioni abramitiche (nell’Antico Testamento hanno quattro ali e quattro facce, di uomo, di leone, di aquila e di cherubino).
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			Figura 20 - Il dio El (Ninurta per i Sumeri e Accadi) raffigurato assieme a due leoni rappresentanti il pianeta Venere. Il leone e Venere sono il leitmotiv simbolico di Venezia che nulla ha a che vedere con le leggende cristiane bensì uno rappresenta sia il dio solare nel suo aspetto leonino sia la classe di comando che opera in sua vece mentre l’altra il culto alla Grande Madre. Il leone alato è uno dei due modi con cui si rappresenta il dio Ninurta poiché nella mitologia mesopotamica questi può prendere proprio tale forma. Il simbolo sumero del leone alato ha preceduto il successivo Lamassu, l’essere con il corpo di leone, le zampe del toro, le ali dell’aquila/angelo e la testa umana, rappresentazione iconografica di quello che nella Bibbia è stato presentato come il tetramorfo.
		


  


  Il leone, oltre a essere presente nel codificato linguaggio alchemico, è stato associato anche a Giovanni Battista, santo venerato a Venezia grazie all’influenza templare e, in seguito, dei loro antagonisti e successori, i Cavalieri di Malta che hanno in questa città un Gran Priorato proprio alla Corte San Giovanni di Malta. Associare il leone alato di Venezia al leone biblico che rappresenta San Marco è solo un ennesimo escamotage con cui rendere accettabile un simbolo antico che rimanda a Ninurta e, trasversalmente, alla dea zoomorfa egizia Sekhmet, ad Ammit (la divoratrice nel triplice principio di coccodrillo, leone e ippopotamo che vive nel Lago di Fuoco), a Venere ed Ecate, con la sua triplice testa di leone, cane e cavallo. Di fatto la presenza del simbolismo leonino è alquanto massiva in molte civiltà, lo troviamo alla base degli stipiti di porte megalitiche così come nel battente della cappella protestante degli Hohenzollern, ad Hattusa, capitale dell’Impero Ittita, nei leoni scolpiti nel trono di Salomone, nel sito archeologico di Sigiriya, in Sri Lanka, e in altri sito posti a Myanmar, Giappone, Tibet, Cina e Grecia. A partire dalla scultura e nell’architettura antica, passando per l’arte rinascimentale e moderna, fino alla contemporanea il leone rimane un simbolo diffuso nell’Europa, Asia e America del Nord (Fig. 21). Esempi eclatanti legati al retaggio dell’oligarchia veneziana trasferitasi nell’area anglofona e nell’Europa del Nord sono i quattro leoni di bronzo di Trafalgar Square, a Londra, i leoni in Piazza Dam ad Amsterdam, i leoni a guardia dell’ingresso del Britannia Bridge in Galles e della Biblioteca Pubblica di New York.
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			Figura 21 - L’iconografia leonina nelle diverse culture in ogni parte del mondo.
		


  


  Ora possiamo intuire come il leone sembri essere un simbolo internazionale della grande corporazione mondialista fenicio-atlantidea e come tale simbolismo sia poi stato ripreso da molte delle più importanti casate aristocratiche europee, spesso connesse per legame di sangue alla potente Aristocrazia nera veneziana (Fig. 22).
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			Figura 22 - Nell’impiego del bestiaro nell’ambito dell’araldica si è usata spesso l’effigie del leone per rappresentare la regalità proprio come per l’aquila. In origine però la nobiltà si serviva del simbolo del leopardo finché alcune potenti famiglie di mercanti/banchieri operanti a Roma, Genova, Venezia e Toscana, trasformatesi in patriziato e poi in nobiltà, anziché impiegare questi si servirono del simbolo del leone, che rappresentava la tribù di Giuda e dei re della stirpe di Davide (le leggende cristiane attribuirono a Gesù tale linea genetica), nonostante ora per un errore di traduzione si racconti che provenisse dalla famiglia di un umile falegname, mentre a livello criptosimbolico attraverso il leone le famiglie rappresentavano la loro discendenza dalla classe sacerdotale che fuggì dalla Palestina per giungere in Europa e instaurare quelle che poi sono diventate le maggiori casate reali. Nonostante fosse un animale quasi del tutto sconosciuto ai Franchi, Germani e ai popoli del Baltico, il leone fu impiegato anche dalle casate nobili nordiche, soprattutto nella zona anglo-normanna con i Plantageneti³⁸, e ciò era dovuto al fatto che i Normanni erano i discendenti dei clan fenici stanziati da secoli nei freddi mari del Nord oppure perché provenivano dalle famiglie sarmato-sadducee in precedenza residenti nella penisola italica e che da questa nel corso dei secoli si trasferirono in Germania, Svizzera, Danimarca, Olanda, Belgio e Inghilterra. Il dragone invece era un simbolo più élitario del leone e dell’aquila; questo simbolo poteva rappresentare sia un re ostile sia la casata regale proveniente dall’Egitto o da Babilonia, casate superiori ai reali israeliti/canaaniti (in realtà sarmato-sadducei) che compongono buona parte degli attuali reali d’Europa. Nel bestiario araldico l’aquila e il leone rappresentano i due animali più usati dalle casate europee d’origine sarmato-sadducee la cui storia s’intreccia con la Mesopotamia e l’Antico Egitto. Di fatto, il leone e l’aquila non solo erano presenti nell’iconografia religiosa mesopotamica ma anche in quella egizia (con la variante leone e falco) e nella piana di Giza accanto alla sfinge con la sua silhouette leonina anticamente s’innalzava un santuario di Sokar, la divinità falco antecedente a Horus.
		


  


  Nell’araldica nobiliare e negli stemmi o bandiere degli Stati e città sotto il dominio dell’Aristocrazia nera, si può notare come il leone fu alternato con l’aquila (per rappresentare altri clan dell’Aristocrazia nera che discesero dal Nord anziché salire dal Sud), oppure il leone è accompagnato dalla croce o da un simbolo conosciuto come decusse, chiamato poi anche “croce di Sant’Andrea o di Borgogna”. Il decusse sembra rimandare al segno “X” che corrisponde al dieci nel sistema di numerazione romano. La “X” romana rimanda alla regio X Venetia et Histria, una delle regiones in cui Augusto, il primo imperatore romano, divise l’Italia intorno al 7 d.C. Il decusse spesso rappresenta la firma occulta dell’oligarchia veneziana che nel corso dei secoli si è trasferita in Olanda, Inghilterra, Scozia e Nuova Scozia, guarda caso tutte isole, ad eccezione dell’Olanda il cui centro nevralgico dei vene(re)ziani erano gli isolotti di Amsterdam. Il decusse è tre volte presente nello stemma di Amsterdam e comparve anche sulla bandiera confederata degli Stati Uniti d’America e tutt’oggi negli Stati dell’Alabama e Florida (Fig. 23). Questo perché gli Stati Confederati d’America erano a favore della schiavitù e dietro a questa politica della mercificazione dell’uomo c’era l’Aristocrazia nera che utilizzò l’Ordine dei gesuiti presenti nel territorio americano. Ancor prima il filosofo John Locke e il governo inglese, entrambi manipolati dall’oligarchia veneziana, tennero un atteggiamento tollerante rispetto alla schiavitù in America³⁸ e, nel contempo, trassero enormi profitti dalle azioni della Royal African Company, impegnata nella tratta degli schiavi.
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			Figura 23 - Criptosimbologia presente tra gli stemmi delle casate legate all’oligarchia veneziana e genovese e gli stemmi delle città e degli Stati.
		


  




  


  Venezia, i templari e il Nuovo Mondo


  


  L’oligarchia veneziana ebbe rapporti con l’Ordine templare e ne troviamo le prime notizie nel 1187 con lo stanziamento templare a Venezia per la costruzione di un ospedale e una chiesa. Si presume che la casa e la chiesa di San Giovanni del Tempio, trasferite dopo la soppressione dell’Ordine templare ai Cavalieri di San Giovanni di Gerusalemme, fossero le stesse in cui ora ha sede il Gran Priorato di Lombardia e Venezia dell’Ordine di Malta. Il nome dell’Ordine è a dir poco curioso in quanto l’arcipelago di Malta fu meta dei Fenici e la stessa parola deriva dal termine fenicio malit, “montagna”.


  A Parigi ci sono dei documenti che portano la data 1378 in cui i templari ordinarono all’Arsenale di Venezia la costruzione di otto galee³⁹. Sempre in quell’arco temporale l’esploratore veneziano Nicolò Zeno fu amico del principe Henry Sinclair, Signore delle Orfkney e cavaliere templare. L’Aristocrazia nera veneziana stabilì stretti rapporti con i Normanni di Guglielmo il Conquistatore e con la casata dei Sinclair, la cui origine era vichinga. Sembra che i veneziani raggiunsero le Americhe prima dell’ebreo-genovese Cristoforo Colombo, il cavaliere templare sulle cui vele delle caravelle erano cucite le croci templari, anticipati solo dai vichinghi che si pensa abbiano raggiunto il Nuovo Mondo approssimativamente nell’anno 1000 e ancor prima dai clan fenici.


  Nicolò Zeno disegnò una carta nautica del Nord Atlantico in cui oltre alla Groenlandia compare l’Estotilandia che sembra rimandare alla Nuova Scozia, in Canada. La controversa carta è datata con l’anno 1380, ma fu pubblicata solamente nel 1558 da un altro Nicolò Zeno, discendente del precedente. Nel 1501 una spedizione portoghese trovò nell’insenatura di Temple Bay, nome che indica il passaggio templare, un’elsa di spada templare e un orecchino di vetro di fattura veneziana. Nel Massachussetts invece è stata trovata una pietra tombale di un cavaliere templare che, dalle analisi, sembra risalire al 1400.


  Sempre in America del Nord, precisamente a Rhode Island, c’è una torre in stile vichingo che ricorda le torri di guardia fatte costruire dai Sinclair in Scozia, in quella stessa torre è stato trovato un cannone veneziano costruito non oltre il 1370.


  Infine, non possiamo dimenticarci come a Rosslyn, in Scozia, Henry (un nipote di quell’Henry Sinclair che intraprese la spedizione con Zeno) fece costruire una chiesa in cui ci sono dei capitelli decorati con bassorilievi che raffigurano pannocchie di mais, un cereale ritenuto di origine sudamericana da Charles Darwin e allora sconosciuto in Europa. La chiesa di Rosslyn fu ultimata nel 1486, qualche anno prima che Colombo sbarcasse nelle Americhe⁴⁰. Alcuni sospettano che anche l’agente segreto della Serenissima, il noto Marco Polo, conoscesse l’America del Nord e che Venezia e i fratelli Zeno avessero ricevuto le prime notizie proprio da lui. Forse anche i genovesi recuperarono queste informazioni nel periodo in cui Polo era loro prigioniero e in seguito, attraverso la Corona di Castiglia e il Banco di San Giorgio, finanziarono la spedizione di Colombo.


  John Dee, mago, matematico, astrologo di corte, navigatore e agente segreto al servizio della regina Elisabetta I con il codice 007, tra il 1575 e il 1582 disegnò la carta del Nuovo Mondo riportando il nome di Quivira, termine utilizzato dallo stesso Polo⁴¹. In seguito lo stretto rapporto tra Venezia e l’Ordine templare sopravvissuto allo scioglimento avvenuto nel 1312 si rinnovò attraverso il sodalizio con l’Ordine dei gesuiti e, successivamente, con la cosiddetta “massoneria speculativa”, nata dopo il golpe veneziano in Inghilterra, i cui padri fondatori furono alcuni scienziati della Royal Society, ecclesiastici e aristocratici inglesi, tra cui Stuart e Montagu che ora andremo a conoscere.


  




  


  L’Aristocrazia nera


  


  Con l’espressione “nobiltà nera” ci si riferisce alle famiglie aristocratiche presenti nel passato, soprattutto nella penisola italica (aristocrazia romana legata al Papato, l’oligarchia veneziana, genovese, fiorentina e senese), poi intrecciate con altre casate aristocratiche nel resto d’Europa. In quest’opera si è preferito definirla Aristocrazia nera poiché di nobile, nel senso più elevato del termine, queste famiglie non posseggono nulla. Presumibilmente il termine nobiltà nera scaturisce dal fatto che la veste dei nobili veneziani era la toga di panno nero a maniche larghe, foderate di rosso per i Savi, gli Avogadori e i capi della Quarantia (anche l’aristocrazia romana solidale al Papato era solita indossare abiti neri cerimoniali).


  Abbiamo coniato loro il nome di Vene(re)ziani in quanto essi, nel loro numeroso pantheon adoravano la dea che i Romani chiamarono Venere, Afrodite per i Greci. In realtà Venere è Astarte, la Grande Madre fenicia/cananea, sposa di Adone, proprio come i Greci narrano di Afrodite che era l’amante di Adone. Astarte entrò a far parte del pantheon egizio dalla XVIII dinastia, dove fu identificata con le dee Iside, Sekhmet (la dea dalla testa leonina) e Hathor. I suoi simboli erano il leone, il cavallo, la sfinge e la colomba. Anche la dea fenicia Barati sembra riferirsi a Iside.


  A Venezia ci sono molte chiese dedicate alla Vergine, ma chi si cela realmente dietro il nome di Maria? È risaputo che molte chiese cristiane sono sorte sopra ai templi di Iside e che tali chiese occultamente rimandano ancora una volta ad Astarte, la dea adorata dai Fenici della laguna veneta. Peculiare è anche come il nome della caracca da cui Colombo salpò per le Americhe fosse stata chiamata “Santa Maria”, un subliminale rimando a Iside/Astarte/Venere?


  Il patriziato veneziano costituì l’oligarchia conosciuta come Serenissima Repubblica di Venezia che, come l’Italia, è una Repubblica solo sulla carta poiché entrambe sono de facto oligarchie che scavalcarono e scavalcano i desideri del popolo. Le mire espansionistiche di queste famiglie veneziane misero in pericolo la loro vita e le portarono in seguito a stabilirsi in un’isola molto più grande di Venezia, la Gran Bretagna. Ben presto l’Aristocrazia nera veneziana, genovese e quella fiorentina furono le finanziatrici di molte famiglie aristocratiche e casate quali Stuart, d’Orange-Nassau e Hannover. Grazie all’intercessione di Thomas Cromwell, Enrico VIII fu spinto ad accettare il denaro dai veneziani e ben presto il governo di Enrico VIII si trovò nella posizione di dover conferire loro totale controllo e nel 1530 l’Inghilterra si trasformò in uno Stato di polizia del terrore. Alla fine del Regno di Enrico VIII i banchieri veneziani avevano il controllo del debito estero inglese e dettavano le loro condizioni al trono inglese. In poco più di un secolo, dopo la morte di Enrico, l’Inghilterra si era trasformata in uno Stato usuraio dedito al commercio degli schiavi e in una potenza marinara emergente grazie alla pirateria. Nel 1600 la Corona Inglese divenne il maggior debitore al mondo e i banchieri ne approfittarono dando come soluzione alla cosa la creazione della Bank of England, una banca il cui nome trae in inganno poiché in mano all’Aristocrazia nera italotedesca. Nel 1603, l’oligarchia veneziana e genovese assunse la direzione delle finanze della casata degli Stuart e questa partnership continuò con la fondazione della banca di Amsterdam e del potere finanziario di Ginevra, città fondata precedentemente dai Liguri.


  Nel XVII secolo in Olanda le famiglie dell’Aristocrazia nera fondarono anche la Compagnia Olandese delle Indie Orientali, trasformandola nella Serenissima nordica: così si svela la raison occulte dietro all’epiteto Venezia del Nord della città di Amsterdam. L’interesse dell’Aristocrazia nera rimase comunque predominante nei confronti della Gran Bretagna. Attraverso il casato degli Hannover e d’Orange l’Aristocrazia nera si radicò ancor più saldamente in Inghilterra grazie al loro uomo, Guglielmo III. Nel mese di dicembre 1688, le armate del principe olandese Guglielmo d’Orange invasero l’Inghilterra e Re Giacomo II fuggì in Francia. Il legittimo successore al trono inglese fu la figlia maggiore, Maria, che riluttante dovette sposare Guglielmo III, i cui interessi sessuali erano notoriamente rivolti verso gli uomini. Il monarca olandese, nonostante avesse firmato il Bill of rights, la dichiarazione sui diritti inglese, per salire con più facilità al trono, non tenne conto del Parlamento inglese e senza crearsi una parvenza di legittimità, si comportò come un tiranno manovrato dalla Serenissima. Guglielmo III aveva però dalla sua molti inglesi che lo supportavano, tra cui il filosofo John Locke. Il regno del tiranno/burattino Guglielmo III segnò l’inizio del passaggio dalla forma di monarchia personale esercitata dalla casata degli Stuart al sistema parlamentare degli Hannover.


  Nella loro scalata al potere il patriziato veneziano manipolò con fasi alterne i reali al comando in Gran Bretagna e in Olanda e, contemporaneamente, alla nascita della Compagnia Olandese delle Indie Orientali sorse anche la Compagnia britannica delle Indie Orientali – ufficialmente una società commerciale di Londra, in realtà una corporazione import-export made in Venice – alla quale Elisabetta I d’Inghilterra permise di governare l’Impero Anglo-Indiano. L’Inghilterra acquisì sempre più potere grazie alle sue flotte navali che, oltre a commerciare via mare, praticavano anche la pirateria con il consenso della Corona. Di fatto le predazioni del corsaro e politico inglese Francis Drake, insignito del titolo di cavaliere dalla regina, in parte erano donate a Elisabetta I che si arricchì non poco grazie a questi.


  Anche gli attuali regnanti della Gran Bretagna, provenienti dalle casate dei Sassonia-Coburgo-Gotha, Hannover e Wettin (che in tempo della Prima guerra mondiale cambiarono il loro nome in Windsor per avere una parvenza inglese), sono parte dell’Aristocrazia nera dell’ala tedesco-veneziana. Re Edoardo VIII, duca di Windsor e figlio della Regina Vittoria, noto simpatizzante dei nazisti, orchestrò la guerra di Crimea, le guerre dell’oppio, la guerra russo-giapponese e la Prima guerra mondiale per consolidare la Gran Bretagna come il primus inter pares (primo tra uguali) delle monarchie europee. Ancora oggi l’oligarchia veneziana è viva e vegeta e ancor più influente dei tempi della Serenissima; ad esempio la dinastia Warburg, i banchieri ebreo-tedeschi che discendono dalla famiglia ebreo-veneziano-pisana conosciuta come del Banco, finanziò l’istituto mondialista promotore dell’unità dell’Europa ed ebbe un ruolo determinante nella creazione della Federal Reserve americana, la banca privata in mano al Vaticano e ai banchieri internazionali che hanno dato il via alla finta crisi creata a tavolino per l’agenda del Nuovo Ordine Mondiale.


  La famiglia del Banco dopo essersi trasferita nel paese di Warburg in Germania cambiò il proprio nome per avere una parvenza tedesca e fondò la Warburg Bank di Amburgo e Amsterdam e in seguito la Pincus a New York e la S. G. Warburg & Co a Londra nel 1946. L’oligarchia veneziana, una volta trasferitasi nelle roccaforti finanziarie di Amsterdam, Londra, Amburgo, Ginevra e New York si disinteressò alle sorti della Repubblica di Venezia lasciandola così al suo lento declino.


  L’Aristocrazia nera si dette molto da fare anche in ambito religioso, finanziando contemporaneamente Martin Lutero, Giovanni Calvino, Ignazio di Loyola, il Protestantesimo e il Puritanesimo come strumenti per cercare di contrastare i loro rivali: Spagna, Francia e l’ala della Chiesa ortodossa che limitava l’usura bancaria e il commercio con gli infedeli. Non contenti, trasformarono poco dopo l’Ordine dei gesuiti in una nuova Intelligence – che, in seguito fu fonte d’ispirazione per i moderni servizi segreti quali il Sicherheitsdienst (servizio segreto delle SS), Mossad, CIA – con sicari in abito talare maestri nello spionaggio e nell’impiego di veleni. In risposta alla loro natura complottista, i gesuiti furono poi espulsi in molti Stati europei proprio come i banchieri italiani.


  L’Aristocrazia nera e l’Ordine paramilitare dei gesuiti ebbero sempre un rapporto simbiotico: il comandante Loyola, fondatore dei gesuiti, visitò Venezia dopo esser stato a Roma per la benedizione del suo Ordine e s’incontrò con il doge che lo fece scortare da una nave governativa della Serenissima. Molti rampolli dell’Aristocrazia nera veneziana e genovese in seguito studiarono nei collegi gesuiti presenti nelle due Repubbliche marinare; ancora oggi Venezia conta ben due chiese gesuite e addirittura un campo (Campo dei gesuiti). L’ultimo doge, Ludovico Giovanni Manin, studiò nel collegio gesuita San Francesco Saverio di Bologna così come molti attuali uomini di punta in Europa, Stati Uniti, Messico e Cuba, dal presidente del Consiglio europeo Herman Van Rompuy, al presidente della Banca centrale europea Mario Draghi, dal presidente della Commissione europea Manuel Barroso, fino ai Premier di Italia e Spagna, Mario Monti e Mariano Rajoy o a Capi di Stato quali Bill Clinton, François Mitterrand, Vicente Fox e Fidel Castro. Tutti loro e molti altri presenti in posti chiave nelle istituzioni provengono da questi centri di addestramento dei gesuiti in cui si trasformano gli adolescenti in scaltre e calcolatrici unità al carbonio prive di empatia e coscienza.


  L’Aristocrazia nera negli ultimi cinque secoli si è ramificata in tutti i centri di potere europei e la potente ala italiana si spartì le posizioni di comando sia all’interno delle due Repubbliche marinare sia nella Chiesa e nel Granducato di Toscana: per questo motivo troviamo sempre le stesse casate tra dogi, senatori, cardinali e papi. La famiglia patrizia veneziana dei Dolfin, a volte italianizzati in Delfino, emanazione della più antica casata dei Longhi, furono cardinali, prelati, procuratori di San Marco, senatori, generali, diplomatici e dogi. A Genova, la casata Della Rovere in Francesco Maria della Rovere ebbero un doge della Repubblica di Genova mentre il ramo romano della famiglia in Francesco Della Rovere ebbero Papa Sisto IV e in Giuliano Della Rovere Papa Giulio II. I banchieri fiorentini Medici diedero addirittura i natali a quattro papi.


  Una delle cinque più potenti famiglie della Repubblica di Genova fu la casata Grimaldi che vantò molti dogi. In tempi recenti si sente ancora parlare di essi come regnanti del Principato di Monaco, un piccolo e ricchissimo regno affacciato sul mare della Costa Azzurra in cui i grandi trafficanti d’armi, mafiosi russi, banchieri e politici corrotti hanno preso residenza. Questo luogo fu conquistato da Francesco Grimaldi, capo dei guelfi, che assieme al cugino Ranieri e ai loro scagnozzi si vestirono da monaci per entrare nella rocca del Principato, trucidare il signore di Cagnes e stuprare le donne, dando così i natali ad alcune famiglie monegasche.


  Un’altra famiglia genovese importantissima furono i Doria, che ebbero dogi, cardinali, ammiragli e ancor adesso sono presenti nella politica con Marco Rossi Doria, sottosegretario del governo Monti e Marco Doria, attuale sindaco (o dovremo dire doge?) di Genova, che detiene i titoli di marchese, patrizio genovese e conte di Montaldeo: non male per un iscritto al Partito comunista Italiano che si presenta come uomo del popolo. Una storia simile la troviamo nell’attuale presidente Giorgio Napolitano, anch’esso iscritto al Partito comunista. Tutto questo non deve stupire in quanto questo partito politico è completamente nato dai progetti dell’Aristocrazia nera proprio come il PD (Partito Democratico) che segue pedissequamente le sue direttive. Napolitano oltre ad avere un’ava della famiglia Doria è da più parti additato come il figlio illegittimo del Re d’Italia Umberto II di Savoia, altra famiglia appartenente all’Aristocrazia nera del ramo genovese. Una cosa curiosa è che Napolitano nella veste di presidente del Consiglio Superiore della Magistratura ha chiesto al CSM informazioni riguardanti il fascicolo personale di Henry John Woodcock, il PM che indagava su Vittorio Emanuele di Savoia. Decisamente uno “strano” interesse il suo…


  


  


  Approfondimento


  


  Ufficialmente il più vasto Impero nella storia fu gestito dalla famiglia reale più famosa del mondo, i Windsor, che dominava una popolazione di oltre cinquecento milioni di persone su una superficie di 37.162.548 di km² (Fig. 24). Sulla carta l’Impero britannico si è disgregato ma in realtà l’influenza dell’Aristocrazia nera, di cui i Windsor rappresentano parte dell’ala italo-tedesca, è tale che il loro impero, frazionato tra le diverse famiglie, ha una cifra in forte espansione e dovremmo includere l’intera Europa (a esclusione di Islanda e Ungheria?), degli Stati Uniti d’America, Canada, Australia e parte dell’America del Sud, Africa e Asia.
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			Figura 24 - L’Impero Britannico dal 1918 al 1922, quando, sotto Re Giorgio V, della casata sadducea-kazara nota come Sassonia-Coburgo-Gotha poi rinominati in Windsor, raggiunse la sua massima espansione.
		


  




  


  Strumenti finanziari come strumento di controllo e di sterminio di massa


  


  Le funzioni di deposito e prestito hanno antichissime origini: già i Sumeri e i Greci affidavano i loro beni ai sacerdoti e nel tempo sorsero le figure dei trapeziti (cambiavalute). Nel Rinascimento l’oligarchia fiorentina svolse la funzione di custodi o prestatori di denaro, ma i banchieri fiorentini assunsero anche quella di garanti dei pagamenti, firmando lettere di credito che li impegnavano a pagare somme per conto di chi le possedeva.


  L’attività bancaria fece di Firenze una delle città più ricche e importanti del mondo il cui reddito era addirittura superiore all’Inghilterra prima dell’intervento dell’Aristocrazia nera stanziata a Venezia e Genova, tanto che nel XV secolo Firenze contava circa ottanta banche che concedevano prestiti a re e papi.


  La Banca d’Inghilterra fondata poco prima della morte di Guglielmo III, quasi tre secoli dopo la nascita delle banche della penisola italica, fu istituita dai banchieri italiani e ben presto essa divenne lo strumento del debito nazionale inglese, tagliando la quantità di moneta circolante inglese di circa la metà, praticando usura e caricando di nuove tasse su un’economia già precaria… vi ricorda qualcosa? Questa è la stessa politica che ora stanno subendo l’Italia, la Grecia, la Spagna e il Portogallo attraverso la Banca Centrale Europea (BCE), un’ennesima banca privata gestita dai discendenti dell’oligarchia italiana intrecciata con le casate germano-franco-olandesi e inglesi. Non è un caso che siano proprio l’Inghilterra e la Svizzera a non aderire alla politica monetaria della BCE e che la sede centrale si trovi proprio a Francoforte, roccaforte dei Rothschild.


  A quei tempi il capo della Banca d’Inghilterra era Charles Montagu, divenuto nel 1694 cancelliere dello Scacchiere, che guarda caso era anche l’ambasciatore britannico a Venezia. Isaac Newton, padre della scienza meccanicista, considerato il più grande scienziato di tutti i tempi, si trasferì nel 1696 a Londra con la mansione di guardiano della Zecca Reale, ossia lacchè di Montagu, e poi di cancelliere dello Scacchiere. Newton fu un altro prestigioso scienziato membro e presidente della Royal Society a essere corrotto dai poteri forti: non ci dobbiamo stupire se la moderna scienza sia ancora oggi manipolata dagli eredi dell’oligarchia che vantano persino due premi Nobel con la casata dei banchieri Ebrei Warburg.


  Storicamente la penisola italica diede i natali alla prima grande banca nel 1406 a Genova. Il Banco di San Giorgio fu la prima banca a occuparsi di gestione del debito pubblico e non a caso fu definita da Machiavelli come uno Stato nello Stato. Con il Banco di San Giorgio Genova gestiva le scorte mondiali dell’oro, mentre Venezia aveva il controllo dell’argento proveniente dal Nuovo Mondo attraverso il saccheggio spagnolo e a metà del XVI secolo Venezia cambiò lo standard di pagamento dall’oro all’argento. Le due potenze marittime impiegarono fin dal 1579 la Fiera di Piacenza – da alcuni vista come un prototipo di stanza di compensazione per le banche europee e Banca dei Regolamenti Internazionali – realizzando ben presto un fatturato di 20.000.000 ducati l’anno. Già allora le banche detenevano un potere di distruzione persino maggiore della più grande flotta salpata dall’Arsenale di Venezia o dal porto di Genova e ben presto l’Aristocrazia nera incominciò a creare filiali di queste banche in tutte le più importanti città per impadronirsi degli Stati, non più attraverso cannoni e soldati quanto attraverso il debito e in questo nuovo modo di far guerra agli Stati parteciparono le famiglie veneziane, fiorentine, genovesi, senesi e lombarde e, più in generale, le dinastie derivanti dalla casata bavarese dei Welfen (guelfi) che sostenevano il Papa, storicamente nota per lo scontro di potere contro quella sveva degli Hohenstaufen, noti come Waiblingen (ghibellini). Tutte le più potenti casate reali europee discendono o sono collegate ai Welfen: Hohenzollern (i burattinai dei Rothschild), Wittelsbach, Hohenstaufen (la casata regnante più antica che la leggenda dice provenga da Ercole e Venere) e Asburgo (tutte e tre casate con imperatori del Sacro Romano Impero), Wettin (casata tutt’ora al trono in Inghilterra e Belgio), Romanov, Capetingi, Carolingi, Savoia, Plantageneti, ecc.


  Rudimentali strumenti finanziari si possono già rintracciare secoli prima della nascita delle banche italiane grazie all’Ordine templare che divenne il più avanzato e capillare “sistema bancario” dell’epoca e, guarda caso, lo stemma templare, ossia una croce rossa su sfondo bianco, è anche lo stemma della Repubblica marinara di Genova, di Milano e di Londra. Non è di certo un caso che attualmente Genova sia il maggior porto d’Italia, Milano sia il maggior centro finanziario italiano e Londra il maggior centro finanziario mondiale. Inoltre, lo stemma templare rimanda anche alla bandiera svizzera, lo Stato-banca dell’Aristocrazia nera, in cui sono invertiti i colori dello sfondo e della croce mentre il cristianesimo, rappresentato dalla croce, è la religione più ricca e potente del globo.


  




  


  Canal grande londinese, la Serenissima teutonica e la Venezia del Nord


  


  La Banca d’Inghilterra è la banca centrale del Regno Unito: il suo logo è rappresentato dalla dea Barati seduta su un trono con accanto a lei uno scudo con la croce che rivela, attraverso il simbolo, a chi in realtà appartiene questo istituto di credito. Questa banca, infatti, ha rapporti fiduciari con il Vaticano, considerato la stanza dei bottoni della piramide del potere. La Banca d’Inghilterra è all’interno della City of London, l’area finanziaria completamente in mano all’Aristocrazia nera, e ha un proprio corpo di polizia esentato dall’egemonia di controllo di Scotland Yard⁴². La famosa Lombard street è invece una strada della City: originariamente, si trattava di un pezzo di terra concessa da Re Edoardo agli orafi provenienti dal Nord Italia. L’oligarchia milanese si mise in affari con Venezia e il destino di Venezia e Milano si intersecò più volte fino a unificarsi nel 1814 nel Regno Lombardo-Veneto, ufficialmente per volere del conte Klemens von Metternich, tra le cui molte affiliazioni era anche un Cavaliere di Malta, ma con al comando l’asburgico Francesco II del Sacro Romano Impero⁴³. Altra città importante per un’ala dell’oligarchia veneziana fu la città-Stato di Amburgo, la Serenissima teutonica. Storicamente Amburgo fu un’importante città marinara medievale della Germania settentrionale e del Baltico e ancor oggi il porto di Amburgo è il maggiore della Germania e il secondo nell’Unione Europea. Spetta comunque ad Amsterdam il soprannome di “Venezia del Nord”. Amsterdam è ufficialmente una città cattolica come lo è Venezia. Questa città nacque nel XIII secolo da un villaggio di pescatori e nel XVII secolo visse la sua età d’oro, le flotte olandesi salpavano per l’America del Nord, l’Indonesia, il Brasile e l’Africa, creando un impero coloniale in classico stile veneziano e facendo per un breve tempo di Amsterdam il porto più importante del mondo⁴⁴.


  Tra il XVIII e il XIX secolo Amsterdam ebbe un declino a causa delle guerre contro la Gran Bretagna e la Francia e la supremazia marittima passò definitivamente agli inglesi e al loro smisurato impero (Fig. 25).
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			Figura 25 - Venezia, costituita da centodiciotto isolotti collegati tra loro attraverso i ponti e le sue colonie denominate A.L.A.N. (Amsterdam, Londra, Amburgo e New York). All’appello mancano Ginevra e Zurigo che sono diventate solo in seguito altre due roccaforti finanziarie dell’Aristocrazia nera. Venezia è famosa per essere una città in cui al posto delle strade ci sono canali, questa peculiarità presente in maniera ridotta in molte altre città italiane e non solo, è molto antica. Quest’usanza non si ferma alla narrazione di Platone su come Atlantide fosse munita di canali concentrici (che ricordano l’urbanistica di Amsterdam) ma continua nell’isola di Malta o nell’antica città mesopotamica di Uruk ove si utilizzavano i canali per spostarsi nella città.
		


  


  Questo portò il secolare colonialismo delle Repubbliche marinare italiane a indossare nuove vesti, storicamente note come “Commonwealth of England”, ma de facto un governo in mano al partito veneziano che regnò assieme alla famiglia reale in Inghilterra e Scozia e, in seguito, dopo che l’Aristocrazia nera si trasferì nel Nuovo Mondo, nell’imperialismo sanguinario americano che ancora ai nostri giorni continua la sua escalation di guerre, colpi di Stato, finanziamento al terrorismo, ecc. Ai giorni nostri Amsterdam è rimasta il centro più importante per il commercio dei diamanti in mano quasi completamente ai gioiellieri Ebrei (molte erano le famiglie ebreo-veneziane trasferitesi ad Amsterdam), i cui discendenti furono deportati dai nazisti durante la Seconda guerra mondiale.


  L’Aristocrazia nera, nonostante abbia finanziato inizialmente il Nazismo, il comunismo e ancor prima gli Illuminati di Baviera – nati tutti e tre a Monaco, roccaforte dei gesuiti – è da sempre legata alla comunità ebraica. Nel toponimo del quartiere Giudecca a Venezia si evidenzia la presenza dei Giudei e tale toponimo lo ritroviamo in gran numero nelle città del Sud Italia.


  Ad Amsterdam, per esempio, la comunità ebraica divenne talmente importante che molte loro parole sono oramai entrate nel linguaggio comune, come i termini ebraici mesjogge o mazzel. I primi Ebrei raggiunsero l’Olanda intorno al XVII secolo con i ricchi Sefarditi dalla Spagna e i perlopiù poveri Askenaziti dalla Germania e dall’Europa orientale. A New York segnaliamo invece la più numerosa comunità ebraica al di fuori di Israele, se si esclude l’Oblast, la Provincia autonoma degli Ebrei in Russia. Sempre rimanendo a New York e tornando al criptosimbolismo dell’Aristocrazia nera, troviamo la statua della Libertà, precisamente nell’isola di Liberty Island, un dono dei francesi, le cui fattezze rimandano a Semiramide/Barati/Astarte: si tratta dell’ennesimo rimando alla dea, nel gesto prometeico di illuminare o detenere le occulte conoscenze. Un omaggio alla dea è presente anche nella capitale francese (il primo modello della statua della libertà si trova a Parigi sull’Île aux Cygnes, un’isola sulla Senna), la città di Lutezia Parisiorum dei Romani, in seguito chiamata Paris (Parigi), in onore della dea egizia Iside. Di fatto Paris è la contrazione di Par Isis (il trono di Iside). Nella Biblioteca nazionale di Parigi sono stati ritrovati delle raffigurazioni della dea Iside, vestita con abiti medioevali, mentre giunge in città su una nave nella cui didascalia leggiamo: «L’antica Iside, dea e regina degli egiziani». Tali raffigurazioni mostrano un’impressionante rassomiglianza con il vecchio blasone della capitale francese. Nello stemma infatti era presente una barca con sopra Iside seduta su un trono (proprio come nello stemma impiegato nella Banca d’Inghilterra). Una volta scoperto la relazione tra Parigi e Iside fu lo stesso Napoleone a volere questo stemma con Iside, Sirio e le api, queste ultime simbolo solare egizio poi impiegato dai reali francesi e dalla famiglia Barberini che diede i natali a Urbano VIII. Nello stemma di Parigi della Seconda Repubblica o Primo Impero è presente anche la stella a cinque punte, rappresentazione di Venere, di Sirio e ancora della dea Iside (Fig. 26)⁴⁵ mentre la piazza in cui si trova l’Arco di Trionfo è stata chiamata Place d’Etolie (Piazza della stella), probabilmente riferendosi a Sirio. Sotto Luigi Filippo I, duca d’Orleans, fu innalzato l’obelisco egizio di Place de la Concorde e fu inserita la stella a cinque punte d’oro nell’Arco di Trionfo.


  Il duca d’Orleans fu il primo Gran maestro del Grande Oriente della massoneria in Francia⁴⁶. Parigi, bagnata dalla Senna, ha fatto del suo punto più sacro l’isolotto in cui si costruì il tempio a Iside poi trasformato in epoca cristiana nella cattedrale di Nôtre Dame de Paris (letteralmente, “Nostra Signora di Parigi”) che occultamente è rimasto un tempio dedicato alla dea. Questa analogia con Venezia, potrebbe nascere proprio dalle popolazioni venete che risalirono fino al nord della Francia.


  Dal 1806 Parigi tornò in auge il simbolismo egizio – grazie anche a Napoleone che, come Giulio Cesare e Alessandro il Grande, soggiornò una notte nella camera de re della Grande piramide di Giza – e, oltre a numerosi obelischi, sei delle quindici nuove fontane furono d’ispirazione egizia, mentre nella Piazza della Bastiglia fu eretta nel 1792 una statua di Iside.


  


  

    [image: images]

  


  


  
			Figura 26 - Stemma di Parigi durante il Primo impero (1811-1814).
		


  


  


  Approfondimento


  


  La talassocrazia, letteralmente dominio marittimo, è una forma di governo basata sul dominio del mare. Questa è una caratteristica della civiltà cretese la cui fioritura, avvenuta circa nel XVI secolo a.C., ebbe il predominio sul Mare Egeo e il cui sincretismo culturale/religioso (nell’epoca neo-palaziale) divenne importante per le classi di comando che riproposero questa fusione di culture/culti con l’Impero romano. La civiltà minoica, emanazione dei Fenici, praticava il sacrificio umano. A Cnosso, nella Casa del Nord, furono trovati dagli archeologhi resti di bambini macellati nello stesso modo in cui i micenei macellavano capre e pecore e si sospetta che oltre al sacrificio umano fosse stato praticato il cannibalismo⁴⁷. La civiltà cretese sembra impiegasse anche il toro durante i riti sacrificali, pratica in uso sia tra i Fenici sia tra gli Egizi.


  La talassocrazia la possiamo ritrovare nell’Impero Khmer e di Sri Vijaya, tra i vichinghi, tra le Repubbliche marinare, in modo particolare la Repubblica di Venezia che per certi versi contribuì alla creazione della Lega anseatica delle città tedesche e baltiche, nell’Impero britannico, che nel XIX secolo fu la più grande potenza marittima, e infine negli USA che con i suoi dodici gruppi di portaerei da battaglia, è in grado di estendere la propria forza aeronavale in ogni punto del globo terracqueo.


  




  


  La massoneria veneziana


  


  I Fenici erano abili falegnami e architetti, da qui la scelta di Re Salomone di far costruire il Tempio a questi maestri costruttori. La figura leggendaria di Hiram Abif, l’architetto che edificò l’altrettanto leggendario Tempio di Salomone, può esser stata tratta da Hiram, il re di Tiro, oppure dal capomastro Hiram, anch’esso proveniente da Tiro, nota città fenicia.
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			Figura 27 - Le colonne di San Marco e San Teodoro rappresentano le due colonne del Tempio di Salomone?
		


  


  La massoneria, proprio come le religioni abramitiche (ebraismo, cristianesimo e islam) è tout court quello che potremo definire come un ennesimo “organismo simbolicamente modificato” del culto fenicio. I principi della massoneria discendono dalle Costituzioni dei Liberi Muratori redatte da James Anderson, ministro di culto della Chiesa presbiteriana, chiesa finanziata dall’Aristocrazia nera. Come mai la massoneria sorge in Inghilterra e in Scozia con il Rito scozzese antico e accettato, entrambe terre fenicie? Come mai la massoneria nasce proprio nel periodo in cui l’oligarchia veneziana si era stabilita in pianta stabile in questi luoghi? La risposta sembra quasi scontata. Il simbolismo veneziano è di estrazione fenicio-babilonese-egizia, ripresentato sotto chiave biblica proprio com’è accaduto per la massoneria speculativa. Nella Bibbia, ad esempio, si narra di due colonne di bronzo nel vestibolo del Tempio di Salomone chiamate Boaz e Jachin, le due colonne di piazza San Marco poste all’ingresso dell’area marciana verso il molo e il bacino San Marco rievocano incredibilmente queste due colonne presenti simbolicamente nelle logge massoniche (Fig. 27).


  Venezia presenta moltissima simbologia solare e maschile ripresa dalle civiltà indù, mesopotamiche, egizia e poi dalla massoneria (Fig. 28).
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			Figura 28 - La simbologia egizia, mesopotamica e indoariana presente a Venezia, specie nelle chiese cristiane e il simbolismo eretico templare con il gesto di Giovanni.
		


  


  La massoneria veneziana fu intrecciata con quella francese, bavarese, inglese e scozzese anche se spesso si cita solo il massone avventuriero, scrittore, diplomatico e agente segreto Giacomo Casanova, scheggia impazzita che trovò nell’oligarchia veneziana amici e nemici. Casanova incontrò i massoni Benjamin Franklin, scienziato legato alla massoneria francese, e il massone austriaco Wolfgang Amadeus Mozart, che in gioventù visitò Venezia. Il Rito Misraïm, reso celebre dal Conte di Cagliostro che fu maestro di Napoleone Bonaparte, sembra essere sorto ex novo a Venezia nel 1801 da Filalete Abraham, nome iniziatico del barone Cesare Tassoni, oppure, in un’ipotesi alternativa, presentata dallo stesso Rito Antico e Primitivo di Memphis e Misraïm, portato nella Repubblica di Venezia nel XVIII secolo dalla Loggia egiziana di Zante, cui sembra facesse parte anche Ugo Foscolo.


  Il fatto peculiare è che Giuseppe Garibaldi, il bucaniere/predone dei Savoia e dell’Aristocrazia nera trasferitasi a Londra, oltre che Gran maestro del Grande Oriente d’Italia fu anche Gran maestro del Rito di Misraïm ed eletto Gran hyerophante generale nel 1881. Come accennato nel nostro precedente articolo La Rennes Le Château veneta, il Veneto e in particolare Venezia, sono connessi ai misteri di Rennes-le-Château, in Francia. L’Asmodeo di Rennes-le-Château oltre che presente in una chiesa veneta mostra una posa similare al celebre dipinto di Giorgione della raccolta Vendramin (famiglia patrizia veneziana che diede alla Repubblica un doge) denominato Mercurio e Iside ma conosciuto al grande pubblico come La Tempesta. Le connessioni ovviamente nascono dai collegamenti tra le famiglie veneziane trasferitesi in Francia e in Austria, e imparentatesi nello specifico con gli Asburgo e i francesi d’Hautpoul. Molti membri della famiglia d’Hautpoul appartennero alla loggia massonica La Sagesse che impiegava l’Antico e primitivo rito di Memphis e Misraïm proveniente da Venezia. L’eretica ipotesi delle nozze tra Gesù e la Maddalena, sostenuta da molti personaggi più o meno noti legati a Rennes-le-Château, nonché dal saggista britannico Laurence Gardner, e resa celebre nel romanzo Il Codice da Vinci del filomassone Dan Brown, sembrano trovare corrispondenze in un’isola veneziana. Di fatto nella chiesa di S. Pietro Martire a Murano troviamo un dipinto di Bartolomeo Letterini, Le nozze di Cana (1723), in cui a nostro avviso sono rappresentate niente meno che le nozze tra Gesù e la Maddalena (Fig. 29).
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			Figura 29 - Le nozze di Cana (1723), dipinto da Bartolomeo Letterini. Notiamo come la figura accanto a Gesù abbia chiaramente delle fattezze femminili quasi a suggerire che le nozze di Cana fossero proprio del messia cristiano. Alle spalle di Gesù e degli apostoli possiamo scorgere in lontananza due colonne che sembrano suggerire quelle del Tempio di Salomone e un campanile che sembra rappresentare un obelisco. Ciò che rende peculiare l’opera del pittore veneziano è la forte analogia con l’Ultima Cena di Leonardo, oramai nota per essere il biglietto da visita di chi sostiene la tesi del matrimonio di Gesù poiché a quei tempi il titolo di Rabbi (Maestro) attribuito a Gesù, poteva essere conferito solo se ufficialmente sposati secondo rito ebraico.
		


  


  L’esoterismo veneziano si ripresenta in Giordano Bruno che pubblicò il suo primo scritto proprio a Venezia, città in cui soggiornò più volte, ma ciò che è poco noto del filosofo nolano è che fondò una società segreta, i giordanisti, in cui insegnò pratiche legate all’Antico Egitto che anche i Rosacroce in seguito riproporranno in molteplici elementi.


  Nelle opere dei Rosacroce si tiene in gran considerazione il mago alessandrino Ormus⁴⁸ che si tramanda sia stato battezzato dall’evangelista Marco. Gli insegnamenti di Ormus sembra siano stati ripresi dai Rosacroce fino ad arrivare all’Ordine della Rosa d’Oro in cui, stando a Erik Hornung, professore ordinario di Egittologia all’Università di Basilea, il suo massimo esponente era un mago veneziano trasferitosi in Egitto. La massoneria veneziana è tutt’ora viva e vegeta e in tempi recentissimi Giancarlo Galan, ex presidente della Regione Veneto ed ex ministro per i Beni e le Attività Culturali, ha scritto una sua presentazione al libro Massoneria e Illuminismo a Venezia del veneziano Luigi Danesin. Danesin è il Sovrano gran commendatore e Gran maestro della Gran loggia d’Italia degli A.L.A.M. (Antichi Liberi Accettati Muratori) denominata anche Serenissima Gran loggia d’Italia, un’obbedienza massonica fondata da un gruppo di appartenenti al Rito scozzese antico e accettato, la cui sede storica fu in Piazza del Gesù ove c’è il quartier generale dei gesuiti.


  




  


  Aristocrazia nera… veneziana o fiorentina?


  


  L’avidità e prepotenza dell’oligarchia veneziana trovò opposizione attraverso la Lega di Cambrai. Questa lega si formò nel 1508 sotto la guida di Papa Giulio II (rappresentante delle famiglie della Repubblica genovese) e scioltasi due anni dopo per la defezione dello stesso pontefice. A essa aderirono anche Luigi XII di Francia, Massimiliano I del Sacro Romano Impero, Ferdinando II d’Aragona (re di Napoli e re di Sicilia), Carlo III (duca di Savoia), Alfonso I d’Este (duca di Ferrara) e Francesco II Gonzaga (marchese di Mantova). Dopo la riconciliazione con Venezia da parte di Giulio II anche la Spagna e il Sacro Romano Impero cambiarono schieramento, portando così alla creazione della Lega Santa contro la sola Francia (e inizialmente il ducato di Ferrara). La Serenissima si salvò ma l’oligarchia veneziana decise che era tempo di trasferirsi verso altri lidi meno pericolosi. Proprio da questo evento Daniel Estulin, noto giornalista investigativo, sostiene che la famiglia dei Frescobaldi, considerata dallo scrittore russo la più antica dell’Aristocrazia nera veneziana, si sia trasferita a Londra dopo la guerra con la Lega di Cambrai.


  L’origine dei Frescobaldi risale all’Alto Medioevo, quando la famiglia si trasferì a Firenze da Montecastello in Val di Pesa. I Frescobaldi sono ricchi mercanti e banchieri con un certo peso politico a Firenze che degenerò in congiure e in uno scontro diretto con la potentissima famiglia Medici. Nel 1434, quando Cosimo il Vecchio fa un trionfale ritorno dall’esilio veneziano che fu costretto a subire l’anno precedente dall’oligarchia fiorentina, la famiglia Medici prende a esercitare su Firenze una criptosignoria, ossia dominio basato sul controllo occulto, diretto e indiretto, delle cariche comunali che davano alla città solo un’apparenza democratica mentre de facto era una tirannide che si consoliderà sotto Piero di Cosimo e dal figlio Lorenzo il Magnifico. In quello stesso anno Cosimo bandì alcuni membri della famiglia Frescobaldi ma in seguito la loro ramificata famiglia – legata ad altre importanti case fiorentine quali gli Acciaiuoli, famiglia guelfa che nel XIV secolo degli Angioini del Regno di Napoli, del pontefice e dell’Ordine dei gerosolimitani – si riavvicinò ai Medici e dal quel momento Giovanni Frescobaldi rappresentò la banca Medici a Venezia ai tempi di Lorenzo il Magnifico. Molti membri della famiglia Frescobaldi iniziarono a viaggiare per seguire le loro attività commerciali e bancarie legandoli sempre di più a Venezia.


  Nel XVIII secolo la famiglia era divisa in due grandi rami, il primo con Rinieri di Frescobaldo, ramo al quale fu conferito il marchesato da Cosimo III, il secondo da Lamberto di Frescobaldo. Nel 1809 il primo ramo si estinse con Giuseppe di Francesco e tutti i beni passarono ai discendenti di Lamberto, ossia a Orazio, Niccolò, Matteo e Gherardo di Lamberto. Gli artisti residenti a Firenze furono sempre alle dipendenze dei banchieri fiorentini, Dino Frescobaldi, uno dei maggiori esponenti dello stilnovismo, fu persino amico di Dante Alighieri e quest’ultimo, nel XVI canto del Paradiso della Divina Commedia, rammentò i Peruzzi una delle famiglie più ricche d’Europa legata in affari con i Frescobaldi. La ricchezza dei Peruzzi si ridimensionò in seguito al mancato rimborso dei prestiti fatti a Edoardo III d’Inghilterra, evento che Estulin ritiene cruciale anche per i Frescobaldi. La sfortuna continuò per il ramo della famiglia Peruzzi che, coinvolta nella Congiura dei Pazzi, dovette fuggire da Firenze raggiungendo così anche a Venezia.


  Dall’analisi di questa serie di eventi diventa subito chiaro che quando si cita l’Aristocrazia nera veneziana che finanziò e manipolò la nobiltà inglese, non ci si riferisce esclusivamente alle famiglie propriamente veneziane e genovesi ma anche alle famiglie dei banchieri fiorentini trasferitesi a Venezia o residenti a Firenze quali Peruzzi, Acciaiuoli e Frescobaldi che ebbero un ruolo importante nella conquista dell’Inghilterra attraverso il debito. A onor del vero, quando si parla di Aristocrazia nera veneziana inevitabilmente ci si sta riferendo a tutte le famiglie di banchieri fiorentini, tra cui le potentissime Strozzi e Bardi, che avevano contemporaneamente filiali in tutte le Repubbliche marittime. Queste famiglie di banchieri furono tra i mecenati di molti artisti fiorentini e commissionarono loro opere dal forte contenuto esoterico spesso in odor di eresia. Di fatto, in epoca rinascimentale, la presenza di Venere fu alquanto marcata nell’arte – specie nel realismo ermetico, si pensi al Botticelli, Lotto, ecc. – e con essa anche l’eresia giovannita che tratteremo nei prossimi capitoli. Fu grazie all’oligarchia fiorentina che si incominciò a immortalare l’indice alzato di Giovanni presente nelle opere rinascimentali che alludevano al grande segreto celato dalla cristianità – tema già trattato nel primo volume della trilogia Il triplice segreto⁴⁹ – che fu diffuso proprio a Firenze, probabilmente dall’entourage dei Medici.


  Questo simbolismo segreto che rimanda al messia occulto lo possiamo ammirare anche sull’altare maggiore di Santa Maria Novella, ove compare lo stemma dei Frescobaldi sulla facciata della basilica. Per quanto poco noti al grande pubblico e agli storici distratti, i Frescobaldi ebbero, grazie alla loro ricchezza e influenza, un forte ascendente sugli avvenimenti e a tal proposito Estulin fa una dichiarazione alquanto sensazionalistica:


  


  «Nel XIII secolo fino al XIV erano le persone più potenti del Mediterraneo. Persero le loro ricchezze in seguito al crash finanziario dei Peruzzi e da allora cercano di riappropriarsi del mondo, di controllarlo di nuovo, e per farlo usano espedienti molto sporchi. Ad esempio, dietro all’omicidio del poeta inglese Cristopher Marlow c’è la nobiltà nera veneziana e in particolare, Paolo Sarpi. C’è un documento, una lettera che prova l’esistenza di un complotto per assassinarlo per via di quello che aveva scritto nel “Dottor Faust”, che racconta di un nobile veneziano che rinuncia a qualsiasi principio»⁵⁰.


  


  Attualmente i marchesi de’ Frescobaldi stanziati in Toscana sono i maggiori produttori italiani di vino, detenendo la maggior estensione di vigneti in Toscana, ma Estulin cita un altro ramo dei Frescobaldi che «passano molto tempo a Venezia ma anche a Zurigo»⁵¹.


  Estulin continua con un’altra dichiarazione d’effetto:


  


  «I Rockefeller sono ricchi in termini di bilioni di dollari, la ricchezza dei Krupp si misura in trilioni di dollari e quella dei Frescobaldi in quadrilioni di dollari»⁵².


  


  Che siano davvero loro la famiglia più ricca e potente dell’Aristocrazia nera o c’è qualcun altro dietro la maschera del comando e della sciarada del Nuovo Ordine Mondiale?


  


  


  Approfondimento


  


  L’Ordine francescano fu ufficialmente fondato da San Francesco d’Assisi ma la sua figura storica sembra alquanto diversa da quella comunemente propagandata. La Chiesa narra che fosse nato come Giovanni Bernardone, figlio di Pietro Bernardone e della nobile francese Pica Bourlemont. Per Frank O’Collins dietro la figura leggendaria di Francesco d’Assisi si nasconde Giovanni Bernandone Morosini conosciuto anche come Marino Morosini.


  I Morosini sono un’antica famiglia ebrea del patriziato veneziano, legati al clan dei Longhi, poi Dolfin. Per O’Collins il padre di Giovanni Bernandone Morosini (Francesco d’Assisi) era un commerciante/banchiere il cui commercio di sale, granaglie, lana, tessuti pregiati, ecc. si estendeva dall’Inghilterra fino a Costantinopoli. L’espulsione dei veneziani e la confisca dei loro beni, avvenuta nell’Impero Bizantino e poi in Francia, inflissero un duro colpo alle fortune dei Morosini. Questa importante famiglia diede i natali a un patriarca di Venezia, una dogaressa e quattro dogi. Uno di questi, Marino Morosini, fu il quarantaquattresimo doge della Repubblica di Venezia e caso vuole che su di esso ci sia una coltre di mistero, quasi a voler nascondere la sua storia.


  Frank O’Collins sostiene che Marino Morosini, in seguito trasformato in Francesco d’Assisi, fu il doge che fece da trait d’union tra Venezia e Roma, portando le potenze a nuovi accordi che furono vantaggiosi per l’Aristocrazia nera veneziana e quella romana tra loro imparentate ma a volte acerrime nemiche.


  O’Collins sostiene anche che Marino Morosini oltre ad essere il nipote del doge di Venezia Domenico Morosini (si dice sia il padre), divenne il primo doge cristiano di Venezia. Sempre per O’Collins questo è uno dei motivi per cui si è voluto creare una storia accattivante su Francesco d’Assisi, ossia rendere onore a un uomo tanto importante per l’Aristocrazia nera e, contemporaneamente, celare la scomoda connessione con la famiglia Morosini. La scelta del nome si dice sia dovuta al fatto che Marino fosse nato a Parigi, il nome Francesco infatti rimanda alla Francia. La scelta della città di riferimento, Assisi, è probabilmente dovuta al fatto che, nonostante la famiglia Morosini avesse vissuto principalmente in Provenza e a Lucca e solo per pochi anni ad Assisi si scelse quella città proprio perché così sarebbe stato più facile nascondere il suo passato e costruirne uno fittizio⁵³.


  


  


  


  Approfondimento


  


  A un certo punto della sua storia l’Aristocrazia nera venne a conoscenza di testi orientali particolarmente interessanti per la loro ricerca pragmatica del potere. Già dai tempi dei Romani si ebbe accesso al sapere orientale ma fu nel periodo di Marco Polo e dell’invio dei gesuiti in tutta l’Asia che l’Aristocrazia nera acquisì testi più inaccessibili (sembra che l’interesse dell’Impero britannico, dei gesuiti e dei nazisti per l’area dell’India, Tibet e Cina abbia una comune origine in ambito esoterico). Una delle opere a cui ci si stiamo riferendo è L’arte della guerra attribuito al generale cinese Sun Tzu, probabilmente il più antico testo di arte militare esistente. I tredici capitoli dell’opera, ognuno dedicato a un aspetto di come fare la guerra, ebbero una profonda influenza nella strategia militare europea e nel modo di far guerra al popolo, come sta avvenendo oggi con ad esempio la legge statunitense HR5122 che legittima l’intervento delle forze armate. Il massone Napoleone Bonaparte, che fu a capo dell’esercito più forte d’Europa attraverso l’appoggio dell’Ordine dei gesuiti, impiegò il trattato in modo proficuo fino a quando la Compagnia di Gesù decise che la campagna in Italia era per lui conclusa poiché il golpe gesuita in seno alla Chiesa di Roma era andato a buon fine⁵⁴.


  Nell’opera L’arte della guerra possiamo leggere alcuni passaggi molto peculiari: «Il buon mercante nasconde i suoi tesori e fa come se non avesse nulla»⁵⁵.


  In questo passo sembra quasi aver suggerito all’Aristocrazia nera la brillante idea di nascondere i loro averi trasformandoli in contanti e in oro anziché in voluminose merci e palazzi: in questo modo il loro immenso patrimonio sarebbe stato meno visibile e più facilmente trasportabile in caso di problemi. Un passo importante de L’arte della guerra degno di nota è:


  


  «La configurazione tattica eccellente, dal punto di vista strategico, consiste nell’essere privi di configurazione tattica, ossia nella condizione “senza forma”. Quando si è senza forma, neanche gli agenti segreti più profondi sono in grado di spiarci, né gli uomini più intelligenti di tramare progetti»⁵⁶.


  


  Questo importante passaggio è stato ben compreso dall’Aristocrazia nera che ha cambiato il suo sfarzoso pavoneggiarsi “romano-asburgico” con un austero contegno “british”. L’Aristocrazia nera nel tempo si è trasformata nell’éminence grise, gli occulti burattinai invisibili e innominabili, consci che non potevano più gestire il loro immenso potere a viso scoperto né mostrare il loro culto basato sul sacrificio umano e così hanno usato l’arte dell’inganno mascherandosi da uomini pii, non particolarmente facoltosi o influenti. Questa mimetizzazione si presentò in vari periodi storici e in quest’opera presentiamo uno degli ultimi mascheramenti da loro effettuati quando molte famiglie ebreo-veneziane che risiedevano ancora a Venezia⁵⁷, patria delle maschere, decise di nascondersi dai loro antagonisti trasferendosi in Germania, Olanda, Svizzera e Inghilterra, trasformando questi Stati di serie B in potenti nazioni con imponenti flotte commerciali ed eserciti di mercenari.


  




  


  La storia si ripete


  


  Le banche dei Bardi, Peruzzi e Acciaiuoli, assieme ad altre banche di famiglie fiorentine e senesi, furono fondate attorno al 1250. In quarant’anni il loro volume d’affari s’ingrandì in maniera esponenziale sia nel commercio sia nel prestito alle monarchie e subentrarono così nuovi soci, soprattutto le famiglie dell’aristocrazia terriera dell’Italia del Nord, nemiche di qualsivoglia forma di governo centrale, alleate e finanziate da Venezia al punto da combattere il Barbarossa e Federico II e le loro mire monarchiche a favore dell’indipendenza comunale o repubblicana. I banchieri fiorentini erano soliti non elargire prestiti ai monarchi aspettando la restituzione dei soldi con gli interessi. Questo perché gli interessi non potevano essere menzionati nei contratti poiché considerati pratica d’usura e quindi un crimine e un peccato mortale agli occhi della Chiesa. Come escamotage i banchieri a ogni concessione di prestito richiedevano delle “condizioni”, pratica tutt’ora impiegata dal Fondo Monetario Internazionale. La prima condizione era di accedere direttamente alle entrate delle casse reali che in termini moderni significa privatizzare le entrate dello Stato o privatizzarne i beni e le strutture. Questo comportava che i sovrani rinunciavano alla loro sovranità sull’economia della monarchia proprio come ai giorni gli scellerati patti tra politici corrotti e le Banche centrali portano lo Stato alla rinuncia della propria sovranità monetaria per accettare una moneta privata come l’euro o il dollaro.


  Nell’Europa del XIV secolo le merci primarie consistevano in sale, lana, tessuti e materie prime per la fabbricazione di utensili e armi. Il commercio avveniva attraverso un sistema di licenze e di tassazioni reali ma nel momento in cui le banche acquisirono il controllo sulle entrate della corona s’instaurò il loro monopolio privato nella produzione e commercializzazione delle merci primarie e, in seguito, i banchieri conseguirono le funzioni stesse del governo. In tempi recenti possiamo osservare tutto questo con le multinazionali che gestiscono buona parte della produzione e del commercio mondiale mentre le Banche centrali condizionano la politica, l’economia e il benessere degli Stati. I Peruzzi, la famiglia di banchieri fiorentini, già nel 1325 possedevano i diritti sulle entrate del Regno di Napoli, riscuotevano tasse e gabelle, nominavano funzionari e soprattutto monopolizzavano il commercio del grano e controllavano l’esercito del regno. Non soddisfatti di tutto questo potere i Peruzzi vollero espandere il loro dominio imponendo a Re Roberto di conquistare la Sicilia, a quei tempi sotto il dominio spagnolo alleato al Sacro Romano Impero. Questo modus operandi si perpetua anche ai giorni nostri poiché gli esattori delle tasse sono spesso società private oppure enti governativi che, una volta riscosso i crediti esorbitanti che lo Stato richiede ai cittadini, sono poi dirottati alle Banche centrali a causa della frode del debito creato attraverso il connubio criminale tra banca e politica corrotta⁵⁸; oppure si creano guerre in nome della pace (Iraq, Serbia, ecc.) per predare l’economia degli Stati invasi dalle forze militari Nato e instaurare banche occidentali gestendone così l’economia e dirottandone i ricavati.


  I banchieri fiorentini non solo privatizzarono il ricco Regno di Napoli ma anche il Regno di Ungheria, inoltre in Francia i Peruzzi furono creditori dei banchieri di Filippo IV e in Inghilterra i Bardi e i Peruzzi gestirono le entrate di Edoardo II ed Edoardo III, monopolizzando la vendita della lana inglese. A un certo punto, però, Re Edoardo, ormai esasperato, proibì ai mercanti italiani di esportare i propri profitti dall’Inghilterra e questi di risposta acquistarono grossi quantitativi di lana che furono depositati nei monasteri dei Cavalieri di Malta, Ordine cristiano a sua volta debitore e alleato politico. I Bardi convinsero Edoardo III a boicottare l’industria tessile delle Fiandre per continuare a far alzare il prezzo della lana, aumentando così le entrate della corona che andavano a coprire il suo debito con i banchieri fiorentini. Questa tattica è ripresa ancor oggi per cancellare la concorrenza e creare dei monopoli su determinati prodotti al fine di stabilirne il prezzo⁵⁹. Non da meno i banchieri genovesi facevano lo stesso gioco con la corte di Castiglia, altra grande fornitrice di lana in Europa.


  Durante il primo quinquennio della Guerra dei Cent’anni i banchieri fiorentini imposero all’Inghilterra un cambio del fiorino superiore del 15% rispetto alla moneta inglese⁶⁰. Quando il re comprese che stava perdendo il 15% sul monopolio della lana, volle coniare un proprio fiorino inglese, ma i banchieri fiorentini fecero in modo che la moneta fosse respinta creando la famosa insolvenza di Re Edoardo. Dal XIII secolo fino al Rinascimento il fiorino divenne la moneta di scambio preferita in Europa grazie alla pressione dei banchieri fiorentini, proprio come sta accadendo ora con il dollaro sostenuto dai banchieri internazionali⁶¹. I banchieri fiorentini ebbero ingenti rendite provenienti dal Papato, specie durante la Cattività avignonese, e con Papa Giovanni XXII si raggiunsero i duecentocinquantamila fiorini d’oro annui. Queste rendite perlopiù provenivano dalle decime raccolte in Francia dalle banche veneziane mentre nel resto d’Europa, a esclusione della Germania, le decime erano incassate dagli agenti dei Bardi. Con l’accordo tra il Papato e Venezia si giunse al punto che l’oligarchia che aveva in mano la Serenissima controllava gran parte delle casse pontificie, manipolando così le ostilità tra i papi e gli imperatori. Con il controllo della moneta e dei mercati da parte di Venezia, Firenze, Genova e Siena le città italiane furono messe nella scomoda posizione di dover versare alle banche creditrici buona parte delle entrate fiscali, note come gabelle, direttamente alle banche creditrici. Il debito divenne non solo un affare redditizio per l’emergente Aristocrazia nera nella veste di banchiere o di finanziatore, ma anche uno strumento di potere con cui piegare la nobiltà in competizione con queste famiglie.


  Lo strumento del debito è ancora oggi impiegato per controllare gli Stati ed è un mezzo da cui ci si può liberare semplicemente rifiutandosi di pagare, proprio come fece Walter di Brienne, il duca d’Atene che fu per un breve periodo signore di Firenze. Walter di Brienne respinse la richiesta di pagamento dei banchieri italiani, proprio come ha fatto recentemente l’Islanda nei confronti dei banchieri internazionali. Basterebbe poco per uscire dalla tirannide delle Banche centrali ma finché non si cambia la classe politica collusa con la lobby bancaria, con la massoneria e con il Vaticano, nessuno proporrà la cosa più ovvia, ossia non accettare una moneta creata dai banchieri e un debito che nasce da una truffa che potrebbe risolversi con una condanna nei confronti del cartello bancario che dovrebbe così risarcire gli Stati che sta truffando da decenni. Si dice che ognuno di noi nasce con un debito, in realtà ognuno di noi ha un credito con molti zeri nei confronti delle Banche centrali e basterebbe che ogni Stato e cittadino aprisse un contenzioso nei confronti di esse come parte lesa. Ovviamente l’Aristocrazia nera ha in mano buona parte della magistratura dei Paesi industrializzati (grazie alla rete capillare della massoneria), ben più importante della politica, per arginare eventuali azioni collettive o denunce dei singoli mosse nei confronti di burocrati al soldo dell’Aristocrazia nera⁶².


  Dal 1315 furono aboliti gli estimi, le tasse sul reddito nelle città, aumentandole nelle zone agricole circostanti ai centri urbani. Con questo escamotage l’aristocrazia guelfa, i banchieri e i mercanti anziché pagare la loro parte di tasse estesero la loro fonte di crediti ai comuni e alle città. In tempi recenti questo criminale modus operandi si è ripresentato più volte con agevolazioni alla grande industria, alle multinazionali, alle banche e alla lobby del gioco d’azzardo e, nel caso italiano, è stato creato un ennesimo balzello chiamato IMU (Imposta municipale unica), in cui tutti devono pagare tranne guarda caso le banche, gli istituti finanziari, il Vaticano con il suo impero di immobili in Italia, e i sindacati… non serve dire che tutti gli esclusi sono gestiti dall’Aristocrazia nera⁶³.


  Durante il periodo in cui i banchieri italiani fecero strozzinaggio in tutta Europa, nessun membro della Chiesa denunciò tale pratica d’usura nonostante andasse contro i precetti cristiani; questo si spiega con il fatto che la Chiesa stessa era collusa con i banchieri. L’ingordigia dei banchieri e la loro speculazione finanziaria fecero crollare i mercati e con la loro caduta molte banche fallirono. Diverse case bancarie toscane, tra cui gli Scali, i Franzezi e gli Asti di Siena fallirono dopo il 1320 mentre gli Acciaiuoli e i Buonaccorsi, i banchieri dei papi prima della Cattività avignonese, finirono in bancarotta nel 1342 a causa dell’insolvenza di Firenze e dei ritardi di pagamento di Edoardo II. I Peruzzi e i Bardi, a quei tempi erano considerate le famiglie che possedevano le più grandi banche del mondo, andarono in bancarotta tre anni dopo, innescando il più grande crollo finanziario di tutti i tempi a cui solo la Repubblica di Venezia sopravvisse congiuntamente all’emergente Lega Anseatica⁶⁴ in cui i banchieri fiorentini non erano riusciti a operare⁶⁵. La caduta dell’impero bancario fiorentino, avvenuta nel XIV secolo e in parte ordita dall’oligarchia veneziana, fu ben più grave della Grande depressione del 1929, avvenuta a causa del ritiro di contanti e prestiti delle banche, o dell’attuale crisi finanziaria creata dall’Aristocrazia nera⁶⁶.


  Ad aggravare la situazione in quell’immenso crac finanziario ci fu la Peste nera che mieté trenta milioni di morti. Tra il 1300 e il 1450 la popolazione europea si ridusse tra il 35% al 50% mentre si stima che quella mondiale si abbassò di circa il 25%. L’epidemia scoppiò quasi contemporaneamente in Asia e nel Vicino Oriente e le navi veneziane e genovesi furono i vettori che portarono l’epidemia in Italia e, di conseguenza, in Europa⁶⁷. Anche i partner di Venezia, i Khan mongoli che dominavano la Persia, l’Asia centrale e la Cina, furono responsabili di questa strage che portò alla morte di circa cento milioni di persone a causa del loro efficiente sistema di comunicazioni che propagò via terra il contagio da un capo all’altro del continente asiatico fino all’Europa.


  In questa immane sciagura si creò una caccia agli Ebrei accusati di avvelenare i pozzi, e in Germania la persecuzione degli Ebrei fu la più feroce. In realtà più che agli Ebrei che furono a loro volta delle vittime, la colpa andrebbe imputata ai ricchi armatori e commercianti, molti dei quali rappresentavano il patriziato veneziano e genovese sarmato-sadduceo che poteva celarsi sotto le mentite spoglie di banchieri e mercanti Ebrei ortodossi o di famiglie autoctone cristiane. Alcuni sospettano che già da allora ci fosse la volontà di queste famiglie sarmato-sadducee di vendicarsi degli Ebrei ortodossi, vendetta che si rinnovò più volte fino all’avvento dei nazisti, manipolati dalla stessa élite sionista che mandava a morte le progenie di Giuda.


  


  


  Approfondimento


  


  Quando parliamo dell’oligarchia veneziana è necessario accennare allo scontro di potere nato nel XII secolo fino alla nascita delle Signorie avvenuta nel XIV secolo tra i due potenti fronti d’allora: i guelfi e i ghibellini. I guelfi sostenevano il Papato e il loro nome derivava da Welfen, la casata di Baviera e Sassonia dei Welfen, sopravvissuti tramite la dinastia degli Este, mentre i ghibellini sostenevano l’imperatore e la casata sveva degli Hohenstaufen. Questi ultimi in realtà prima di governare le fredde terre germaniche erano stati i regnanti di Bisanzio, noti come gens Potita, ovvero la dinastia di Venere, da cui discende l’appellativo di despota, titolo degli imperatori bizantini. L’oligarchia veneziana, in affari con Roma, non solo era guelfa ma apparteneva alla frangia più estrema nota come guelfi neri che aspiravano a una governance pontificia tollerante nei confronti dell’usura bancaria. I guelfi neri osteggiarono il disegno politico di Dante Alighieri con il suo filoimperiale De Monarchia e dietro a essi troviamo Venezia che arruolò degli intellettuali con le facenti funzioni d’ideologi della Serenissima repubblica attingendo alle teorie dello Stato dall’opera Politica di Aristotele⁶⁸. In questo conflitto i banchieri toscani aumentarono le loro redditizie attività e i guelfi arrivarono ad avere la supremazia in tutta l’Italia settentrionale, con la sola esclusione di Milano⁶⁹. I guelfi neri, rappresentati dalle famiglie dei banchieri, sostenevano il Papato a patto che questi fosse compiacente con l’usura da loro praticata e che da peccato mortale diventasse solo un mero peccato veniale. Nonostante i banchieri sostenessero il Papa, parallelamente appoggiarono l’eresia in seno al cristianesimo poiché la pratica dell’usura era gestita più proficuamente se i zelanti sacerdoti erano impegnati nella lotta all’eresia. L’oligarchia veneziana usò i guelfi come arma con cui combattere l’imperatore e manipolare il Papato che minacciava ingiunzioni contro l’usura, il commercio degli schiavi e gli scambi commerciali con i paesi non cristiani. Venezia con i suoi occulti e contorti intrighi riuscì a imporre a Federico Barbarossa la rinuncia alla sovranità monetaria in Italia fermando così la coniazione argentea del Sacro Romano Impero e, in seguito, il fiorino d’oro dei banchieri fiorentini.


  Attraverso la Pace di Costanza del 1183, i banchieri ebreo-veneziani ebbero il monopolio sulla moneta e sulla circolazione di oro e argento in Europa e in Asia, mentre attraverso le crociate espansero il loro predominio commerciale con l’Oriente. Tra il 1250 e il 1350 l’oligarchia veneziana creò una bolla speculativa sulle monete e sui metalli preziosi che presenta analogie con l’odierno operato bancario dei cosiddetti “strumenti derivati”. La rete bancaria veneziana superò quella fiorentina perché essa operava sia a livello bancario che commerciale, sfruttando la consumata diplomazia dei suoi ambasciatori e la sua rete di spie.


  


  


  


  Approfondimento


  


  L’alleanza tra Roma e Venezia fu vantaggiosa per entrambi e fu da questo connubio che presumibilmente si tracciò la struttura e le leggi utili alla creazione del Nuovo Ordine Mondiale. Le leggi romane furono ampliate con il sistema di editti marittimi veneziani divenuti la Legge dell’Ammiragliato – legge della proprietà e del debito – che regola il denaro, la terra, il mare e la proprietà. Dal diritto marittimo veneziano Tommaso d’Aquino sviluppò delle nuove leggi che furono concesse di diritto anche alla Corporazione della Corona d’Inghilterra. La legge dell’Ammiragliato applicava a tutti gli uomini e le donne nate senza titoli nobiliari uno status di poco superiore agli animali, ossia esseri umani e non propriamente uomini, rappresentati da una persona giuridica fittizia che forniva la facoltà alla Corona, a quel punto riconosciuta come loro proprietaria, di applicare loro un trattamento alla stregua di merce umana.


  


  Diversi ricercatori si sono interessati alla Legge dell’Ammiragliato e di come questa sia in uso ai giorni nostri nei confronti della merce più preziosa: l’essere umano. Stando alle loro ricerche i Governi, e dunque le Agenzie governative e il sistema giudiziario, non sono enti pubblici bensì compagnie private. La Repubblica italiana è una Private Company, un’azienda privata registrata alla SEC⁷⁰, e questo farebbe del Governo della Repubblica Italiana, Camera dei Deputati, Senato della Repubblica Italiana, Regioni, Tribunali, Procure, Forze dell’Ordine e tutti gli enti la cui funzione è la tassazione del popolo come illegittimi e anticostituzionali. Se lo “Stato” è una Private Company, questo significa che nel momento in cui noi paghiamo le tasse diventiamo azionisti dello “Stato” e pertanto creditori di questo e dei suoi utili. Quando nasce un bambino per la società privata denominata “Repubblica italiana”, “Repubblica degli Stati Uniti”, ecc. viene emessa un’obbligazione con il suo nome a lettere maiuscole, l’uso del carattere maiuscolo sembra essere impiegato per tramutare un essere vivente in un prodotto commerciale, una persona fisica privata di una reale soggettività giuridica, creando così uno schiavo soggetto alle leggi “legali” (che non significa “lecite”, “democratiche” o “giuste”) decretate dall’oligarchia che controlla le organizzazioni private presentate ingannevolmente come “Stati democratici”. La compagnia privata denominata “Stato” possiede il diritto di proprietà delle persone, nate sul suo Territorio, ovvero una legittimizzazione legale della schiavitù da parte di una persona giuridica nei confronti di persone fisiche: esseri viventi liberi per natura.


  Jordan Maxwell, una delle massime autorità in merito alla storia occultata e ai complotti internazionali delle grandi famiglie, denuncia come nel certificato di nascita americano sull’angolo a destra c’è una serie di numeri rossi: se ci si reca in un ufficio di Borsa e si chiede di controllare quei numeri al computer, corrisponderanno al tuo certificato di nascita con una relativa azione quotata sul mercato azionario⁷¹.


  


  Al pari della legge dell’Ammiragliato, attraverso l’Inquisizione la Chiesa diveniva legalmente la padrona del soggetto inquisito che era obbligato a presentarsi di fronte all’Inquisitore senza essere necessariamente accusato di eresia. Ciononostante, nel momento in cui il nome dell’inquisito veniva scritto nel libro dell’inquisitore e la persona riconosceva che il nome riportato nel libro rappresentava se stesso, l’imputato cessava di essere una persona divenendo una personalità giuridica soggetta alla proprietà legale. Attraverso una viziata legge canonica basata sulle leggi veneziane e romane, anche la Chiesa si arrogò il potere di vita e di morte su ogni uomo. L’Inquisizione divenne uno strumento di pulizia etnica in cui si eliminarono malati di mente, oppositori della Chiesa, nemici delle famiglie sarmato-sadducee, uomini e donne che professavano altre religioni, ostetriche, erboriste, matematici, liberi pensatori e la lista prosegue.


  




  


  Il dio dietro la maschera veneziana


  


  Forse a causa della misoginia della Chiesa e della società in generale, Venezia celò il proprio culto alla Dea Madre evidenziando solo la figura del leone, simbolo di fuoco. L’elemento fuoco è importante per l’oligarchia veneziana poiché assieme al culto della dea è presente anche il culto del dio Baal-Moloch.


  Se prima si è presentato il popolo fenicio, ora è giunto il momento di parlare del popolo dei Sarmati che, come i Fenici, adorava questa divinità chiamata perlopiù Baal o Moloch. Nella Bibbia Baal è tristemente noto per essere correlato ai sacrifici umani e nel XVII secolo Gustave Flaubert, l’autore di Madame Bovary, nel suo romanzo Salammbô lo portò all’attenzione dei suoi lettori, ignari di quanto questa divinità fosse importante per alcune delle più potenti famiglie europee le cui origini erano sarmato-sadducee.


  Originariamente la classe sacerdotale dei Sarmati esercitava un forte ascendente sul proprio popolo che combatteva a volte a fianco di Roma e altre volte contro. Alcuni clan sarmati si stanziarono nella Samaria, e furono identificati nella Bibbia come Samaritani. Uno dei più influenti samaritani fu l’Alto sacerdote Baba Rabba che operò tra il terzo e quarto secolo dopo Cristo durante un riavvicinamento verso l’Impero romano.


  A quanto sembra Baba Rabba introdusse l’esecuzione pubblica con l’impiego del fuoco – pratica ripresa dal cristianesimo con il rogo – colpendo soprattutto gli Ebrei che non accettavano o non si convertivano al culto samaritano che prevedeva l’adorazione della divinità Baal-Moloch⁷².


  Con Giustiniano I, proclamato imperatore nel 527, il culto praticato dai Samaritani divenne un crimine punibile con la morte⁷³. Questa presa di posizione di Roma spinse le famiglie nobili samaritane a spostarsi in luoghi più sicuri, scegliendo nuove aree del Mediterraneo, specie durante il regno dell’Alto sacerdote Julianus Ben-Sabar. Tra il 531 e il 532 dopo Cristo, l’Impero romano spazzò via i Samaritani/Sarmati e i loro luoghi di culto, tra cui il Monte Gerezim, furono distrutti. Sembra che si salvarono perlopiù le famiglie nobili e sacerdotali che avevano soldi e potere a sufficienza per scappare dalla campagna dell’imperatore bizantino Giustiniano I. Durante questa loro fuga si divisero in almeno due gruppi, spostandosi nelle montagne del Caucaso dove furono presumibilmente identificati dagli storici come Kazari e in seguito Aschenaziti, mentre le più importanti famiglie e i più alti sacerdoti raggiunsero le aree paludose collocate sugli estuari del Po, dell’Adige, dell’Adriatico e, infine, un’altra colonia si trasferì sulla costa dell’Armorica (attuale Bretagna) nel Golfo di Morbihan (Fig. 30). L’Armorica e le paludi venete erano aree in cui già regnavano gli antichi Veneti. I Gallo-Veneti in Armorica furono talmente potenti da controllare il commercio verso le isole britanniche, costituendo uno spinoso problema per Giulio Cesare nella conquista della Gallia che, dopo varie sconfitte, fu costretto ad allearsi con i Namneti e i Pictoni per riuscire ad avere una flotta capace di opporsi a quella dei Gallo-Veneti⁷⁴. Solo nel 56 a.C. il generale romano riuscì a sconfiggere i Gallo-Veneti vendendoli come prigionieri al mercato degli schiavi di Roma.


  Nel tempo le progenie delle famiglie nobili sarmato-sadducee stanziatesi nelle paludi venete s’integrarono nel tessuto sociale di Venezia ed ebbero un tale successo nel commercio marittimo da assumerne le cariche più ambite. Il più potente tra questi clan fu quello che nel tempo fu chiamato Pierleoni – una delle più antiche famiglie veneziane, conosciute anche con il cognome di Longhi – che governarono la Serenissima con il pugno di ferro fin dall’VIII secolo.


  Nel XI secolo ci furono degli scontri di potere tra le numerose famiglie veneziane e la famiglia Orseolo, legata alle famiglie sarmato-sadducee, ebbe seri problemi a causa dei suoi ripetuti abusi di potere. Dopo che diversi membri della famiglia Orseolo giunsero alla carica di doge tramandata da padre a figlio – pratica comune a Venezia già dalla metà dell’XI secolo⁷⁵ – il popolo veneziano si rivoltò contro di loro e il doge Orseolo non riuscì a mettere sotto assedio Venezia per riguadagnare il controllo della città solo perché gli Ottomani stavano incalzando la flotta da lui comandata. Dopo questa caduta di popolarità la famiglia Orseolo spostò tutte le sue attenzioni al Regno d’Ungheria e Pietro Orseolo, figlio del doge di Venezia Ottone Orseolo, divenne Re d’Ungheria ma ben presto anche qui il popolo esasperato scacciò lui e il suo seguito. Fu solamente grazie a Enrico III del Sacro Romano Impero che gli Orseolo riuscirono a riprendere l’Ungheria con la forza, ma ciò non bastò e nel 1046 Pietro Orseolo, noto come Pietro d’Ungheria, fu esiliato con la sua famiglia dall’Ungheria trovando riparo a Roma. In quell’epoca di lotte tra i legittimi papi cattolici e gli antipapi, gli Orseolo, pur praticando il culto di Baal-Moloch⁷⁶, divennero ufficialmente cristiani e incominciarono la loro scalata al potere in seno alla Chiesa romana⁷⁷.


  Le famiglie sarmato-sadducee che si spartirono il potere nella Chiesa raggiunsero più volte il soglio pontificio con diversi papi e antipapi. Furono proprio queste famiglie a ufficializzare la morte tramite il rogo, così in maniera velata gli adoratori di Baal-Moloch, mascherati da cardinali, vescovi e papi, quando mandavano al rogo un eretico in realtà stavano occultamente officiando un rito sacrificale in onore al loro oscuro dio⁷⁸.


  Con queste chiavi di lettura anche il rito dell’eucaristia, rito egizio ripreso nel cristianesimo, presenta elementi sospetti. Innanzitutto l’eucaristia può considerarsi come un atto di teofagia, ossia il gesto di mangiare Dio, pratica considerata empia dagli Ebrei ma non dagli odierni cristiani. Nella ritualistica dei culti di Baal-Moloch, considerati satanici dalla Bibbia, può essere prevista l’ingestione di carne umana del sacrificato e l’eucaristia cristiana è guarda caso un rituale simbolico analogo in cui l’ostia rappresenta il corpo del sacrificato, in questo caso Gesù, icona umana del capro sacrificale. Pertanto questi nuovi elementi dottrinali del cristianesimo, come il sacrificio umano tramite il fuoco o l’ingestione simbolica del capro sacrificale/messia, palesano una ritualità che paradossalmente la Chiesa stessa ha definito “satanica”. Al di là di questo evidente paradosso del culto cristiano, diventa palese come la Chiesa abbia trasformato in “santa” dottrina la pratica del sacrificio e della sofferenza umana grazie all’Inquisizione. Questa si ufficializzò nel 1184 con il Concilio presieduto a Verona da Papa Lucio III attraverso la bolla papale Ad abolendam diversarum haeresum pravitatem che fu “perfezionata” dagli antipapi Innocenzo III, Onorio III e da Papa Gregorio IX; tutti loro conferirono una struttura dottrinale, legale e morale al sacrificio umano che prima era compiuto solo a porte chiuse, lontano dalla vista del popolo⁷⁹. In questo modo i sacrifici e le torture in onore del dio Baal-Moloch – il dio dietro la maschera veneziana e di una parte della Chiesa che si è macchiata dei più agghiaccianti genocidi della storia – divennero “finalmente” un modus operandi alla luce del sole, permettendo così un aumento del loro numero senza rischiare di venire scoperti.


  


  

    [image: images]

  


  


  
			Figura 30 - Armorica o Aremorica è il nome che in passato fu dato all’odierna Bretagna e ai territori compresi tra la Senna e la Loira. Il nome proviene dal gallico armoar, il cui significato è “costa” o “terre sul mare”. Peculiare è il termine “Armorica” o “Aremorica” che richiama la parola “America”. C’è una diatriba sull’origine del nome America, dato all’omonimo continente; nella lingua dei Vichinghi, che come abbiamo visto erano i Fenici stanziati nell’Europa settentrionale e non a caso il Mar Baltico che bagna la Scandinavia e la Danimarca trae il nome dal dio fenicio Baal, il termine Ommerika era da loro impiegato per riferirsi alle lande del nord-ovest degli Stati Uniti ove sbarcarono. Per quel che concerne la parola “Europa”, che da nome all’ononimo continente, proviene dal nome della figlia del re fenicio Agenore che fu rapita da Zeus che, una volta trasformandosi in toro, la porterà a Creta. Europa è associata alla dea lunare dalle corna d’argento e come per l’America, ha un nome femminile che sembra rimandare ancora una volta alla dea.
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  L’Impero (di Roma) colpisce ancora


  


  «Le religioni sono la fulgida e agghiacciante rappresentazione


  dell’incapacità umana di comprendere il divino


  e di come in un mondo di folli la follia può avere un senso».


  


  Il titolo di questo capitolo rimanda scherzosamente al secondo film della saga Guerre stellari (il V episodio, del 1980) ma, come si avrà modo di leggere, c’è ben poco da ridere per quello che la storia ci racconta riguardo il più grande Impero del male, ancora operante ai giorni nostri, occultato sotto le mentite spoglie di una millenaria religione.


  Nei capitoli precedenti abbiamo visto come il nazionalsocialismo e, ancor di più, il comunismo furono esperimenti sociali su vasta scala attuati dall’ala più estrema dell’Aristocrazia nera con la triplice funzione di arricchirsi, come sempre accade per chi pianifica le guerre, creare l’humus per la cosiddetta “Guerra fredda” e, infine, generare le condizioni per una serie di eventi allo scopo di dare forma a un unico impero in Europa e poi nel mondo. Solo Roma era riuscita in parte a creare un simile livello di dominio in Europa e ciò accadde grazie ai due più potenti eserciti del mondo d’allora, il primo munito di gladio, testuggini e sofisticate politiche di controllo sociale e il secondo, temporalmente parlando, fornito di croci, bibbie e sofisticate tecniche di manipolazione mentale.


  Nicolò Machiavelli, uomo legato all’Aristocrazia nera fiorentina, nel suo trattato di dottrina politica Il Principe, intese la religione come instrumentum regni, ossia uno strumento di controllo sociale. Machiavelli osservò l’uso del culto che fece l’Impero romano e ne scrisse un trattato quasi a voler smascherare l’Aristocrazia nera che si serviva della religione di Stato per fini politici e di controllo. Il Principe è sempre stato nell’Index librorum prohibitorum, “l’indice dei libri proibiti” dalla Chiesa cattolica, e non è certo un caso che Jean Jacques Rousseau, nella sua opera Il contratto sociale, affermò:


  


  «La corte di Roma ha severamente proibito il suo libro: lo credo bene! È proprio essa che egli dipinge più efficacemente»⁸⁰.


  


  A un certo punto della sua sanguinaria storia Roma iniziò a vacillare e fu una cosa in particolare, più di ogni altra, a tenerla in vita allora come adesso: la creazione di una religione di Stato nota come cristianesimo.


  Il biblista americano Joseph Atwill, che in giovane età studiò in un’accademia gesuita in Giappone, nel suo saggio storico Il Messia di Cesare: La Cospirazione Romana che inventa Gesù sostiene che, grazie a delle antiche confessioni recentemente scoperte, il Nuovo Testamento sarebbe stato scritto da aristocratici romani del primo secolo che avrebbero creato ad hoc l’intera storia di Gesù Cristo. Atwill segnala come nei Vangeli eventi e luoghi del ministero del messia cristiano siano incredibilmente similari a quelli della campagna militare del Cesare romano Tito Flavio, descritti dal cronista ebreo-romano Giuseppe Flavio.


  Il biblista americano, come altri studiosi prima di lui⁸¹, afferma con sicurezza che il cristianesimo non sarebbe nato come religione bensì come un progetto di “ingegneria sociale” per pacificare i sudditi dell’Impero romano. In questa guerra psicologica avvenuta duemila anni fa l’aristocrazia romana ha attinto a vari miti per dare vita a una visione pseudospirituale e cosmogonia utili alle mire espansionistiche dell’Impero.


  Il Messia pacifico narrato nei Vangeli e la parabola del porgere l’altra guancia aveva lo scopo di mitigare l’odio e la ribellione delle popolazioni sottomesse ai Romani, specie le bellicose sette ebraiche. Per questo motivo Roma si ispirò più di ogni altro alle credenze della setta degli zaddikiti, con in primis il mito del salvatore e della redenzione, divenuti pilastri della futura religione di Stato dell’Impero. Nel Nuovo Testamento l’aristocrazia romana, per bocca di Gesù, incoraggia gli Ebrei e gli altri popoli sottomessi a “dare a Cesare quel che è di Cesare”, ovvero a legittimare attraverso il culto cristiano l’idea che le tasse sono qualcosa di giusto e voluto da Dio.


  Il culto cristiano romanizzato fu dunque la “malta” che tenne unite le mura del più longevo impero degli ultimi duemila anni. Il cristianesimo fu trasformato in un’immensa macchina di controllo e propaganda a uso e consumo delle famiglie sacerdotali sarmato-sadducee, delle casate kazare e delle oligarchie miste, che nei secoli avevano preso il controllo del culto, e attraverso un ingegnoso stratagemma in cui veniva insegnato alle masse a porgere l’altra guancia, non resistere al male, amare i propri nemici, ecc. si legittimava l’ingiustizia sociale a opera della classe di comando, portando le genti a non ribellarsi ai soprusi subìti o facendo di queste dei complici del male.


  Il falso messaggio d’amore messo in bocca al messia cristiano nei secoli aveva portato a un ribaltamento della morale dei popoli europei che a uno a uno si assoggettarono a questa nefasta programmazione psicosociale mascherata da religione. Il meme del cristianesimo, una volta insinuato nelle menti di buona parte dei Nativi europei, portò al più grande disegno di globalismo a memoria d’uomo. L’Impero romano indossò così la “immacolata” veste di Sacro Romano Impero che ai giorni nostri sopravvive nella più grande e ricca corporation e banca esentasse di tutti i tempi: la Chiesa cattolica. Il culto propagandato da Roma non solo fece da collante tra i diversi popoli europei, ma fu esportato nel mercato globale come prodotto di consumo, raggiungendo così centinaia di milioni di persone in tutto il mondo, epurando la “concorrenza” (il libero pensiero) tramite un genocidio programmato, in una rete di vendita capillare ed esentasse che ha reso la Chiesa di Roma la multinazionale (dell’anima) per eccellenza.


  


  


  Approfondimento


  


  Il cristianesimo e tutte le religioni istituzionalizzate sono un’aberrante dottrina cosmogonica che allontana l’uomo dalla propria comunione con la natura e il risveglio interiore. La nascita di dispotiche e intolleranti dottrine in cui c’è la figura del portavoce di Dio o degli dèi ha portato al declassamento del popolo e alla nascita della più potente delle élite: il clero con i suoi sacerdoti. Spesso la figura dell’alto sacerdote si fondeva con quella dei re, faraoni e imperatori oppure erano due figure distinte ma il primo possedeva una forza sociopolitica tale da convalidare il potere temporale della classe di comando militare, addirittura proclamandone la discendenza divina per i Faraoni, i Re dei Re e i Cesari-imperatori.


  Alcuni ricercatori⁸² fanno nascere la figura degli intermediari della divinità propria delle religioni patriarcali da uno scisma avvenuto nelle scuole iniziatiche persiane, nello specifico con la nascita dell’Ordine misterico dei Magi. La figura dei telestai o ierofanti, gli insegnanti che portavano gli iniziati a entrare in comunione con la Natura e a esplorare la propria psiche attraverso specifiche tecniche e sostanze psicoattive, furono nel corso dei secoli sostituiti (attraverso l’inganno e l’omicidio) da una nuova figura: lo zoatar⁸³.


  Lo zoatar era l’intermediario della divinità, l’alto sacerdote-bramino, che anziché aiutare gli iniziati a espandere la loro consapevolezza svolgeva un ruolo sociale promuovendo la cosmogonia zoroastriana delle forze del Bene governate da Ahura Mazda (Dio) e quelle del Male comandate da Angra Mainyu (Satana), stabilendo le leggi nella società e impiegando la conoscenza delle scuole iniziatiche per praticare una sofisticata programmazione mentale e sociale. I zoatar svolsero la funzione di aggregatori di popoli dando vita al concetto di globalismo, colonialismo e alle strutture piramidali di potere all’interno degli imperi.


  La figura dello sciamano e dello ierofante nel corso dei secoli scomparve al punto che i zoatar ridefinirono il significato della spiritualità pervertendola in concetti antitetici propri della religione per come le intendiamo ai giorni nostri. La figura dei zoatar o Magi, ministri della religione, educatori dei principi e maestri del popolo, è stata celebrata anche nella Bibbia, che di fatto è un’opera di chiara matrice zoroastriana/persiana la cui funzione è di collante (controllo) sociale. I Magi, da cui deriva la magia per come la conosciamo oggi – la Golden Dawn impiegò il titolo di magus per indicare uno dei loro più alti livelli d’iniziazione nel loro sistema magico e in seguito titolo adottato da Aleister Crowley per indicare il più alto livello iniziatico di magia nell’ordine magico A∴A∴ – provenivano dall’area geografica denominata Media (l’antica Persia e ora Iran) ove era stanziato l’Impero dei Medi.


  I Magi avendo accesso alle conoscenze delle scuole iniziatiche e a fronte del loro ruolo sociale detenevano anche la padronanza della comunicazione e non è un caso che i mezzi di comunicazione di massa spesso sono abbreviati con termini quali mass-media o semplicemente media. Media oltre a essere il luogo d’origine dei grandi manipolatori sociali (ora incarnati nell’Ordine dei gesuiti e nelle secolari famiglie) è anche il plurale latino di medium e i Magi erano i mezzi o tramiti delle oscure divinità di cui si facevano portavoce.


  


  


  Gli inizi del culto cristiano furono alquanto sofferti, tra l’incredulità e l’aperta ostilità della gente nei confronti dell’allora setta cristiana, e se non fosse stato per la zelante tenacia dei fedeli che andavano di città in città a promuovere la verità cristiana probabilmente questa religione non avrebbe mai attecchito così massicciamente e non sarebbe mai giunta all’attenzione di Roma.


  Agli occhi dell’uomo occidentale del XXI secolo i primi cristiani sarebbero sicuramente apparsi come dei fanatici religiosi con il desiderio di convertire il mondo intero attraverso l’inverosimile annuncio dell’imminente fine del mondo. Il procacciatore di anime Paolo di Tarso vagava di città in città proclamando la parusia, il ritorno sulla terra di Gesù Cristo alla fine dei tempi. Nella Prima lettera ai Corinzi si può leggere come esso sperava di essere ancora vivo al ritorno del messia. Paolo insisteva sulla necessità di convertirsi a Gesù per non morire fisicamente e per avere la vita eterna; questo insegnamento dovette apparire folle agli occhi di molti suoi contemporanei che non avevano mai sentito parlare di un uomo di nome Gesù e più di una volta Paolo fu scacciato o processato.


  Quando i primi cristiani si accorsero che nonostante avessero riposto fede in Gesù continuavano comunque a morire, Paolo adattò il messaggio attraverso le sue epistole in modo che il ritardo della venuta di Cristo inficiasse il credo cristiano che si dovette così adeguare all’ineluttabilità della morte che non guardava in faccia a nessuno, nemmeno al dogma cristiano. Nonostante il mancato ritorno di Cristo paventato da Paolo, questa forma di adescamento è ancora funzionale per portare le persone all’interno di sette “millenariste” dei giorni nostri come lo fu e lo è tuttora il cristianesimo. Il messaggio apocalittico è un leitmotiv ben presente nella Bibbia, come in questo passo presentato sia nel Vangelo secondo Marco sia nel Vangelo secondo Matteo:


  


  «Allora vedranno il Figlio dell’uomo venire sulle nubi con grande potenza e gloria. Ed egli manderà gli angeli e riunirà i suoi eletti dai quattro venti, dall’estremità della terra fino all’estremità del cielo.


  Dal fico imparate questa parabola: quando già il suo ramo si fa tenero e mette le foglie, voi sapete che l’estate è vicina; così anche voi, quando vedrete accadere queste cose, sappiate che egli è vicino, alle porte. In verità vi dico: non passerà questa generazione prima che tutte queste cose siano avvenute». (Mc 13, 26-30)


  


  «E allora apparirà nel cielo il segno del Figliuol dell’uomo; e allora tutte le tribù della terra faranno cordoglio, e vedranno il Figliuol dell’uomo venir sulle nuvole del cielo con gran potenza e gloria. E manderà i suoi angeli con gran suono di tromba a radunare i suoi eletti dai quattro venti, dall’un capo all’altro de’ cieli. Or imparate dal fico questa similitudine: Quando già i suoi rami si fanno teneri e metton le foglie, voi sapete che l’estate è vicina. Così anche voi, quando vedrete tutte queste cose, sappiate che egli è vicino, proprio alle porte. Io vi dico in verità che questa generazione non passerà prima che tutte queste cose siano avvenute. Il cielo e la terra passeranno, ma le mie parole non passeranno. Ma quant’è a quel giorno e a quell’ora nessuno li sa, neppure gli angeli dei cieli, neppure il Figliuolo, ma il Padre solo». (Mt 24, 30-36)


  


  A quanto sembra la storia ha smentito gli evangelisti Marco e Matteo poiché, oramai, di generazioni ne sono passate a centinaia, ma il messia cristiano ancora non si è mostrato nel suo trionfale ritorno con le sue schiere angeliche.


  La Bibbia ci ha avvertito di fare attenzione ai falsi profeti ma a quanto sembra essa è una di questi, vista l’inadempienza delle sue profezie.


  Nella Bibbia si sono riscontrati decine e decine di anomalie, incongruenze e anacronismi portando i compilatori di questa a contraddirsi l’un l’altro.


  Un’incongruenza presente nell’esegesi della dottrina cattolica è per esempio il rifiuto concettuale della reincarnazione a favore della resurrezione, quando nei Vangeli canonici troviamo che Giovanni Battista e lo stesso Gesù vengono visti come il ritorno (la reincarnazione) di Elia.


  Più volte nei Vangeli si tratta il concetto della reincarnazione, ad esempio in Matteo 17, 12-13 leggiamo:


  


  «Ma io vi dico: Elia è già venuto e non l’hanno riconosciuto; anzi, l’hanno trattato come hanno voluto. Così anche il Figlio dell’uomo dovrà soffrire per opera loro». Allora i discepoli compresero che egli parlava di Giovanni il Battista».


  


  Inoltre, è interessante notare cosa si legge in Giovanni 9, 1:


  


  «I suoi discepoli lo interrogarono, dicendo: «Maestro, chi ha peccato, lui o i suoi genitori, perché sia nato cieco?».


  


  Questa domanda implica l’esistenza dell’idea del karma nel substrato culturale dei contemporanei di Gesù; questa dottrina fu supportata dagli indoariani e dai buddhisti, alcuni dei quali si erano già da secoli stanziati in Medio Oriente e nel bacino mediterraneo. Per molti ricercatori è quindi un dato di fatto⁸⁴ che i primi cristiani credessero in una qualche forma di reincarnazione e solo nel 325 d.C. con il Concilio di Nicea, sotto l’Imperatore Costantino, si stabilì che la reincarnazione andasse condannata come eresia. Nonostante ciò molti cristiani, alcuni anche noti, continuarono a insegnarla e si dovette indire un secondo Concilio di Costantinopoli sotto l’Imperatore Giustiniano, avvenuto due secoli dopo l’editto di Costantino, per condannare nuovamente la dottrina della reincarnazione, insegnata o postulata da Origene, Clemente Alessandrino e Gregorio di Messa. A tutt’oggi i cristiani credono ancora fermamente a questa “verità”, ignari di come essa fosse il frutto dell’ideologia dei primi riformatori cristiani e della manipolazione degli imperatori romani e dei loro lacchè.


  Nel corso dei secoli i testi cristiani sono stati spesso fraintesi e manipolati al punto tale da creare centinaia d’interpretazioni diverse, dando luogo a scismi, alla nascita di nuove sette e a interminabili guerre, tutto questo senza mai cogliere il punto essenziale di questo culto basato su archetipi antecedenti alla sua nascita. In questo capitolo approfondiremo da dove ebbe origine la dottrina cristiana, iniziando dal podio più alto.


  


  


  Approfondimento


  


  I culti millenari spesso hanno bisogno di secoli per imporsi poiché inizialmente la loro dottrina viene recepita come assurda agli uomini del loro tempo e c’è bisogno che tale assurdità si depositi nel tessuto sociale affinché nel tempo diventi accettata o ritenuta vera. Questo meccanismo storico, che vale anche per ogni forma di abuso sociopolitico da parte di un’élite, può essere ben spiegato con il racconto dell’esperimento delle cinque scimmie a opera di Gordon R. Stephenson dell’Università del Wisconsin⁸⁵.


  In questo esperimento sullo studio del comportamento animale, cinque scimmie Rhesus furono messe in una scala con sopra un casco di banane all’interno di una gabbia. Alla vista di queste una di loro si arrampicò sulla scala ma, appena lo fece, lo sperimentatore gli spruzzò dell’acqua gelida e stessa sorte poi toccò alle altre quattro scimmie. Il deterrente dell’acqua fredda inibì il comportamento innato delle scimmie solamente per un certo periodo perché poi si riaccese il desiderio di cibarsi delle banane e un’altra scimmia cominciò a salire sulla scala. Di nuovo lo sperimentatore bagnò la scimmia temeraria e le sue compagne. Quando una terza scimmia provò ad arrampicarsi per prendere le banane le altre la bloccarono, malmenandola. Da quel momento le scimmie non provarono più a raggiungere il casco di banane. L’esperimento proseguì con una sua seconda parte introducendo una nuova scimmia nella gabbia al posto di una delle cinque originarie. Appena questa si accorse delle banane provò a raggiungerle ma le altre, memori dell’esito, la obbligarono a scendere e la picchiarono. Alla fine anche quest’ultima rinunciò a mangiare la banana senza dover fare l’esperienza dell’acqua gelata, quindi senza sapere perché non potesse farlo. A questo punto dell’esperimento venne sostituita un’altra scimmia delle quattro originarie rimaste. Il nuovo gruppo era composto da tre delle scimmie iniziali che sapevano il motivo per non prendere la banana, una scimmia che aveva imparato a rinunciare alla banana a causa della reazione violenta delle altre sue compagne e una nuova scimmia ignara del tutto. Come previsto, la nuova arrivata tentò di raggiungere le banane ma le sue compagne glielo impedirono, persino quella che non aveva fatto esperienza dell’acqua gelida.


  L’esperimento si concluse con la sostituzione delle cinque scimmie originarie rimanendo nella gabbia cinque scimmie a cui non fu mai spruzzata l’acqua e quando l’ultima arrivata tentò di raggiungere le banane ma tutte le altre glielo impedirono pur non sapendo l’iniziale motivo del divieto.


  Le sperimentazioni sul comportamento animale o umano hanno compreso che quando una nuova regola viene tramandata alla generazione successiva, le nuove generazioni smettono di far domande e si adeguano al costume o credenza sociale per quanto assurda o tirannica possa essere. Per modificare questo status c’è bisogno di qualcuno che inizi a porsi delle domande e dia l’avvio a un nuovo paradigma: è proprio questo che terrorizza i detentori del potere perché quando nasce un nuovo meme, espressione di una consapevolezza superiore alla precedente, niente e nessuno può bloccarlo ed è questione solo di tempo prima che si affermi come nuova regola nel tessuto sociale.


  Questo è risaputo dagli ingegneri sociali e per ciò che concerne il cristianesimo oramai è solo questione di tempo prima di diventare obsoleto e per questo motivo che un’ala dell’Aristocrazia nera partecipa allo smantellamento di questo utile e millenario mezzo di controllo premurandosi di presentare un sostituto. Per questo motivo alcuni divulgatori che scrivono libri e fanno conferenze in merito anziché trovarsi la strada sbarrata ricevono aiuto, consapevoli o meno, da un’ala dell’Aristocrazia nera.


  




  


  La Trinità cristiana: Sol Invictus, Apollo e Iside


  


  La Chiesa ha mutuato la dottrina della trinità da quella etrusca di Tinia, Uni e Menrva e quella egizia con Osiride (padre), Iside (madre) e Horus (figlio), epurandone però il femminino sacro e mettendo in sua vece lo Spirito Santo⁸⁶. La patriarcale e misogena trinità cristiana richiama anche la trimurti indiana e le triadi di divinità indoeuropee o semite, tutte precedenti alla giovane religione cristiana. Va ricordato che il numero tre o il trino ricorre spesso nei testi sacri, comprese le Tavole di Smeraldo, e lo troviamo anche nel buddhismo con i suoi tre gioielli. A un’analisi più approfondita osserveremo come l’insegnamento dell’elemento trino proviene dalle scuole misteriche rifacentesi alla presumibile sapienza antidiluviana.


  L’elemento trino è presente anche nell’opera gnostica in lingua copta Protennoia trimorfica (lett. “Le tre forme del primo pensiero”) in cui è scritto che il nostro mondo si basa su tre forme di pensiero-energia o matrici e tale insegnamento è stato ripresentato in tempi recenti anche dal mistico armeno G. I. Gurdjieff con la “Legge del Tre” e prima ancora da Platone nella sua variante antropocizzata con la cosiddetta “tripartizione dell’anima”, poi volutamente distorta in forme idolatriche dai gruppi di potere che originariamente dettero i natali alle religioni secolari e alle antiche società segrete occidentali e mediorientali.


  Nel corso dell’opera si presenterà il fil rouge che lega le religioni secolari o i moderni movimenti religiosi, sette e società segrete a culti precedenti a tutti loro il cui simbolismo lo possiamo notare in una moltitudine di elementi tra cui l’aspetto trino della creazione e delle sue divinità, presente anche nell’architettura sacra proveniente dalla civiltà mondiale megalitica (Fig. 31).
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			Figura 31 - In ambito architettonico l’elemento trino, ampiamente studiato da Richard Russell Cassaro che lo definisce «architettura trittica», lo ritroviamo nei templi delle più importanti religioni millenarie come quella egizia, induista, buddhista, confuciana, parti, maya, inca, zapoteca, bön, shintoista, giainista, etrusca, pagana, giudaica, cristiana, islamica, ecc. e ripreso anche dalle secolari società segrete fondate dall’Aristocrazia nera. L’elemento trino è ben presente persino nello sfondo dell’Ultima Cena di Leonardo da Vinci i cui mecenati appartenevano all’Aristocrazia nera fiorentina, lombarda e francese.
		


  


  Dopo questa piccola digressione sull’origine della trinità cristiana torniamo al tema principale: i primi cristiani residenti a Roma rappresentavano simbolicamente il messia cristiano con il monogramma detto di Cristo, ovvero una grande “X” e “P” greche sovrapposte, corrispondenti alle prime due lettere della parola Χριστός, Khristòs, l’epiteto dato a Gesù. Un altro dei primi simboli cristiani per rappresentare il messia fu l’ichthýs, il simbolo dalla forma di pesce stilizzato. Molti storici sostengono che il simbolo del pesce fosse usato come segno di riconoscimento; si ritiene infatti che, quando un cristiano incontrava uno sconosciuto di cui necessitava conoscere l’appartenenza di fede, tracciava nella sabbia uno dei due archi che compongono l’ichthýs, così se l’altro completava il simbolo significava che apparteneva al suo stesso culto⁸⁷.


  Ufficialmente si crede che le prime comunità cristiane si servirono dell’ichthýs per rievocare il brano evangelico (Lc 5, 10) in cui Gesù si rivolge a Simone come «pescatore di uomini» e che probabilmente simboleggiasse sia Gesù sia Simon Pietro, omettendo però come un’altra divinità di origine mesopotamica di nome Dumuzi fosse associata al pesce, tra l’altro divinità menzionata anche nella Bibbia. Dumuzi, Tammuz per gli Ebrei, presenta numerose analogie con l’Adone greco e il Cristo, a partire dal destino comune di morte e resurrezione. In un mito sua madre fu Ninsun, chiamata “la Grande regina”, in un altro fu Inanna, soprannominata “Regina dei cieli”, proprio come Maria, la madre di Gesù. Tra i molti epiteti fu chiamato anche “Dumuzi il pescatore”, da lì il parallelismo con la simbologia dell’ichthýs.


  Ancora una volta antecedente al cristianesimo, il simbolismo del pesce è riscontrabile anche nella religione induista: per gli Indù infatti il pesce è il veicolo di Vishnu attraverso cui il dio salvò Manu (il Noé della tradizione induista), per i Babilonesi rappresentava Nimrod, marito di Semiramide, per gli Ebrei il pesce era il cibo delle anime benedette, nell’area mediorientale era associato alla divinità anfibia Ea-Oannes e a Dagon, la divinità mesopotamica e semitico orientale che i Cananei credevano fosse il padre di Baal. Sarà un caso che poi nell’evoluzione dello stile dei paramenti ecclesiastici cattolici si sia fatta una scelta specifica di trasformare l’originale tiara papale nell’attuale mitra che, a differenza di quella ortodossa più simile all’egizio copricapo osirideo, ha chiaramente la forma di un pesce con la bocca aperta che inevitabilmente rimanda al tipico copricapo pisciforme dai sacerdoti di Oannes (Fig. 32)?


  


  

    [image: images]

  


  


  
			Figura 32 - Il simbolismo del pesce è ripreso dagli Indù con Vishnu, dalle civiltà mediorientali con Dagon/Oannes e in seguito dal cristianesimo che lo esplica sottoforma di simbolo di riconoscimento, riprendendo anche il paramento del copricapo degli antichi sacerdoti di Oannes che rappresenta la testa del dio. La tiara papale cattolica che presenta una croce alla sommità, in realtà proviene dai copricapi mesopotamici indossati da divinità quali Dagon. Il simbolo dell’ichthýs, impiegato per rappresentare il messia cristiano, è inoltre anche una forma stilizzata dell’Occhio di Horus, o Occhio di Ra (specie l’occhio sinistro impiegato da specifiche scuole egizie, forse in contrapposizione a quelle che rappresentavano l’occhio destro di Horus/Ra), il messia egizio che presenta alcune analogie con Gesù sia nella sua veste di figlio del padre sia nell’iconografia sottoforma di Arpocrate (Horus bambino) e Gesù bambino.
		


  


  I cristiani del I e II secolo non impiegarono quindi come simbolo della loro fede la croce latina, essendo stati testimoni diretti di come i Romani si servissero di semplici pali o strutture a “V” rovesciata per la crocifissione. I termini greci impiegati nella versione dei Settanta sono stati erroneamente tradotti come “croce”, mentre in realtà la parola stauròs significa semplicemente “palo” e xylòn “legno”. Nei primi tre secoli il culto cristiano era officiato nelle catacombe o nelle grotte, proprio come il culto mitraico, poi i cristiani benestanti si fecero costruire le loro prime chiese all’interno delle proprie case trasformando un’ala delle loro dimore in luogo di preghiera. L’abside del magistrato romano si tramutò, nei secoli successivi, nel prototipo architettonico dell’area più sacra delle chiese cristiane e le case adibite alla preghiera iniziarono a divenire esclusivamente luoghi di culto.


  Fu tra le ricche famiglie cristiane che l’iconologia cristica di matrice romana iniziò ad antropomorfizzarsi, raffigurando Gesù con le sembianze del più avvenente dio ellenico: Apollo. La postura, gli abiti, i lunghi capelli con splendidi riccioli, il viso imberbe e giovane di Apollo si trasfigurò nell’emergente figura di Gesù. Apollo è sempre stato il dio più “hollywoodiano” e vincente del pantheon ellenico, la divinità solare per eccellenza, giacché con il suo carro del Sole portava l’astro a solcare i cieli ogni giorno. Apollo è l’alter ego del Sol Invictus e quest’ultimo era il dio adorato dallo stesso imperatore Costantino, l’uomo che ufficialmente trasformò il cristianesimo in religione di Stato.
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			Figura 33 - Il delta radiante con l’occhio onniveggente è il simbolo utilizzato dai cristiani per rappresentare Dio. Il delta è il simbolo del fuoco e rappresenta una faccia della piramide o uno dei due opposti che fondendosi forma l’esagramma, altro simbolo di fuoco. Il delta radiante rappresenta il logos solare con i suoi raggi e questa simbologia sembra rimandare all’iconologia amarniana nata con Akhenaton, il faraone che diede i natali alle religioni abramitiche. L’occhio onniveggente (occhio che tutto vede) impiegato dal cristianesimo, dalla massoneria, dal mormonismo, dall’Ordo Templi Orientis, dall’Ordine dei gesuiti e dai servizi segreti trae origine dall’Occhio di Horus chiamato anche “Occhio di Ra”, la divinità solare egizia. Per il culto ebraico la Mano di Miriam, con un occhio sul palmo, simboleggia anche la quinta lettera dell’alfabeto, He, che rappresenta uno dei nomi di Dio mentre gli islamici la chiamano “Mano di Fatima” o “Khamsa” e l’occhio all’interno è chiamato “Occhio di Allah” oppure “Occhio di Maometto”.
		


  


  L’ichthýs rimanda anche al simbolo egizio dell’Occhio di Horus/Ra e all’effigie dell’occhio onniveggente o del Sole (Aton-Ra), simboli principali delle religioni solari cui appartiene in parte anche il cristianesimo, poiché anche quest’ultimo si serve di vari simboli solari denominati ostensorio, delta radiante od occhio di dio per rappresentare il creatore (Fig. 33).


  


  


  Approfondimento


  


  Nel suo libro Mosè e il Monoteismo, Sigmund Freud, il padre della psicanalisi, evidenziò come il nome Mosè e la sua nascita leggendaria, ripresa dai miti babilonesi, nascondesse la sua identità egizia. Non è un mistero che gli Israeliti abbiano acquisito molti elementi egizi e mesopotamici; ad esempio l’Arca dell’alleanza mostra una certa somiglianza con la Barca degli dèi egizi, mentre la Genesi biblica rimanda all’Enûma Eliš, il poema mesopotamico che tratta il mito della creazione, oppure i Dieci comandamenti di Mosè tradiscono la loro spiccata origine egizia, dato che estrapolati dal capitolo CXXV del Libro dei morti egizio (simile per intento al Bardo Todol, il Libro dei morti tibetano). Mosè propose il suo monoteismo ai popoli che arrivavano da oltre il Giordano presenti in Egitto e professanti culti politeisti. Ciò rimanda al monoteismo proposto dal Faraone Amenofi IV (Akhenaton), che fu il primo monoteista con l’unico dio Aton. Di fatto uno dei nomi del dio ebraico fu quello di Adonai, nome che ha la stessa radice del dio solare Aton. Nel primo comandamento biblico leggiamo:


  


  «Io sono il Signore, tuo Dio.


  Non avere altri dèi di fronte a me.


  Non ti farai idolo né immagine.


  Non ti prostrerai davanti a quelle cose».


  


  In questo comandamento si fa espressa volontà di non creare immagini o idoli di Dio, guarda caso proprio come voleva Akhenaton che abolì l’uso delle immagini delle divinità tra i sacerdoti egizi. A un certo punto della sua vita il faraone, minacciato dalla classe sacerdotale egizia, dovette fuggire dall’Egitto proprio come accadde a Mosè, tant’è che più ricercatori sospettano che il Mosè biblico non fosse altro che il Faraone Akhenaton o un suo sottoposto e il popolo ebraico, guidato da Mosè/Akhenaton, non sarebbe stato composto da schiavi, bensì dal suo entourage, la casta sacerdotale e guerriera, mentre il resto del suo popolo (Hyksos) fu fatto schiavo dagli Egizi ribellatesi al diktat del faraone.


  


  


  Quando il cristianesimo era oramai divenuto una religione di Stato consolidata nell’Impero romano, la figura di Gesù iniziò a trasfigurarsi nuovamente, prendendo le sembianze degli dèi barbuti presenti nei culti ariani, semiti e mesoamericani⁸⁸. Il viso glabro e quasi effeminato con cui veniva inizialmente rappresentato divenne più mascolino e munito di barba e la sua figura fu spogliata dalle ricche vesti greco-romane per mostrare un corpo nudo, martoriato e dal V secolo in poi per giunta crocefisso, un’iconografia inconcepibile per i cristiani delle origini che l’avrebbero vista come un marchio d’infamia per il significato che questa tortura implicava.


  Inizialmente si rappresentò Gesù nel Christus triumphans, un Cristo vivo sulla croce, in posizione frontale con la testa eretta e gli occhi aperti, ritratto come colui che aveva trionfato sulla morte. Questa rappresentazione di derivazione bizantina fu poi sostituita con il Christus patiens, in cui Gesù è rappresentato dolente o spirato sulla croce. Questa nuova iconografia, che si affermò nel XIII secolo grazie anche alla predicazione dei francescani, spingeva il fedele a sentirsi in colpa per la presunta immolazione del “Figlio di Dio”. Il prototipo figurativo di Cristo, tratto dalle rappresentazioni apollinee, come divinità che dispensa luce e ti fa stare bene, fu così iconizzato nel dio che ti fa sentire in colpa in modo da sottomettere i fedeli.


  Contemporaneamente il novello culto cristiano si dotò di una figura femminile nel suo apparentemente esiguo pantheon, al fine di sopperire alla mancanza di dee tanto presenti nei culti rivali e per aggraziarsi il pubblico femminile. La scelta ricadde sulla figura evangelica di Maria, la madre di Gesù, ma questa volta i cristiani s’ispirarono a una dea egizia, la più amata dagli italici d’allora: Iside. I molteplici templi in cui si adorava la dea egizia furono in seguito trasformati in chiese cristiane, con la denominazione Nostra Signora, epiteto dato a Maria ma che in realtà rimanda a Iside. A Roma si adorava anche un’altra dea molto popolare di nome Cibele. Nella città capitolina, Cibele era simbolizzata come una pietra nera conica (usanza ripresa dall’islam per adorare Allah) che rimanda al geroglifico di Sirio e a conferma di ciò nell’iconografia mariana troviamo tracce sia di Cibele sia di Iside (Fig. 34).


  Con l’avvento del cristianesimo la Dea Madre, chiamata Tanit dai Fenici, Iside dagli Egizi, Artemide, Afrodite o Persefone dai Greci, Cibele dai popoli dell’Asia Minore, Venere o Diana Lucifera dai Romani, ecc. è stata camuffata nella figura della Madonna, a volte sotto l’epiteto di Stella Maris in riferimento alla stella di Sirio della dea Iside. Iside è stata identificata nel pantheon greco con il nome di Io – raffigurata come una giovane donna con in testa le corna della vacca, chiaro simbolismo lunare – e in seguito con il nome di Cibele anche nel pantheon romano.
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			Figura 34 - Il culto mariano cristiano cela il culto della Dea madre pagana presente fin dall’Età del Bronzo in ogni parte del mondo. La figura di Maria con il bambino prende spunto dall’iconografia egizia di Iside con Horus, Semiramide con Tammuz, ecc. Nelle Madonne nere la pelle scura oltre a ricordare la dea indù Kali (la nera) e Cibele, venerata attraverso la pietra conica nera, rimandava anche a Iside stessa le cui statuette erano spesso scolpite su pietra scura. Nell’iconografia mariana sono inoltre spesso presenti stelle a cinque punte che rimandano a Sirio o a Venere (Iside) o alle stelle a sei punte usate nei culti ariani e semiti.
		


  




  


  Dio è fatto a immagine e somiglianza degli dèi


  


  Per quanto il cristianesimo si sia opposto ai cosiddetti culti pagani e si presenti come una religione monoteistica, in realtà affonda le sue radici nei culti precedenti carpendone i rituali, le storie e parte delle dottrine⁸⁹, presentando un foltissimo pantheon di “dèi minori” come Gesù, Maria, le gerarchie angeliche e i santi che affollano in maniera plateale i luoghi di culto cristiani che ricordano in tutto e per tutto quelli pagani nonostante la Bibbia vieti espressamente l’idolatria alle immagini le chiese cristiane sono un’apoteosi di figure di culto.


  Al vertice di questo pantheon troviamo Yahweh, raffigurato spesso come un vecchio dalla barba canuta – chiara espressione della patriarcale forma mentis della società in cui il pater familias esercitava la vitae necisque potestas, il diritto di vita e di morte – che ha generato questo culto imbevuto di un’imbarazzante misogenia⁹⁰ che ha caratterizzato le religioni abramitiche e persino le religioni secolari orientali compreso il buddhismo zen.


  Il tetragramma biblico YHWH è la sequenza delle quattro lettere ebraiche che compongono il nome del dio dell’Antico Testamento. Ci sono molte ipotesi sul suo significato, la più tradizionale sostiene che significhi “Io sono colui che sono” o “io sono colui che alita”⁹¹. Altri ricercatori però sono arrivati a conclusioni alquanto differenti da quelle ufficiali; ad esempio Pierre Sabak, nel suo recente libro The Murder of Reality: Hidden Symbolism of the Dragon, propone la tesi secondo cui il nome Yahweh, erroneamente traslitterato in Jehovah o Geova, sia una versione dell’indoeuropeo Giove, la variante latina della versione greca Zeus, quest’ultima proveniente dal sanscrito Dyaus Pita, il Padre celeste. Dyaus Pita si pensa sia la versione indoariana del mito sumero e accadico di Zu, l’uccello della tempesta o serpente di fuoco volante, che proprio come Zeus e Giove scaglia i suoi fulmini (Fig. 35).
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			Figura 35 - Zu, raffigurato come un’aquila dalla testa leonina (grifone) ad ali spiegate tra due leoni, è noto anche come Imdugud o Anzu, il cui significato sumerico è an, “cielo”, e zu, “sapere” (un mitologico accenno a una progredita civiltà extraterrestre?). L’impiego dell’iconografia dell’aquila, del leone, del grifone e del serpente, da parte dell’Aristocrazia nera proviene dal loro antico retaggio babilonese di cui tutt’ora seguono il culto nel suo aspetto più cruento e magico-evocativo.
		


  


  La parola sanscrita Dyaus Pita ha inoltre la stessa radice del latino Iuppiter, da cui Jupiter che in inglese, francese e tedesco si riferisce a Giove. La figura indoeuropea di Zeus/Giove che scaglia fulmini dalla sua nube è alquanto simile al dio biblico (Gb 36, 32) e ha un collegamento diretto con la controparte scandinava di Thor. Zeus o Giove è il dio delle tempeste, dei fulmini e del cielo ma anche Thor, chiamato Thunar nel sassone antico o Donar nel tedesco antico e nederlandese, è il dio delle tempeste⁹². Il termine inglese thunder, “tuono”, non a caso rimanda a Thunar, proprio come la parola tedesca donner, tuono, rimanda a Donar. In italiano il giorno della settimana chiamato giovedì (Giove-dì o giorno di Giove), proviene da Zeus/Giove proprio come in inglese giovedì è chiamato Thursday (Thor’s day, giorno di Thor).


  Zeus è nipote di Gea, la Terra, mentre Thor è figlio di Jörð, la Terra, ed entrambi sono legati ad altri importanti divinità quali Ahura Mazda, Zu e Indra, mostrando così quanto i culti ariani e semitici abbiano un’origine comune, come possiamo osservare in questa tabella:
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  Alla luce di tutto ciò diventa alquanto evidente come i culti ariani e semiti si riciclino costantemente tra loro e se osserviamo anche il pantheon ellenico noteremo una corrispondenza quasi imbarazzante con quello indù, al punto che gli Achei che colonizzarono la Grecia importando i loro dèi si possono considerare a tutti gli effetti una tribù legata originariamente agli indoariani che colonizzarono parte del subcontinente indiano⁹³. Di fatto possiamo osservare le forti corrispondenze tra le due mitologie, presenti in parte anche in quelle nordiche e iraniche:


  


  •Indra e Zeus presentano attributi affini ed entrambi sono in guerra con rivali alquanto simili, per gli Indù sono gli Asura per i Greci sono i Titani. In ambedue i vincitori sono i signori della tempesta;


  •la madre di tutti gli dèi brahmanici, Aditi, corrisponde a Rea, la madre di tutti gli dèi greci;


  •il dio indù Surya corrisponde al dio greco Apollo;


  •il dio del tempo brahminico Kala corrisponde al dio greco Cronos;


  •il dio indù Varuna corrisponde al dio greco Urano;


  •il dio indù Kama corrisponde al dio greco Eros.


  


  Come quasi tutti gli dèi nelle diverse culture sparse nel globo anche il dio biblico El/Yahweh/Jehovah aveva una moglie, Asherah⁹⁴, nel V secolo a.C. nota con il nome Anat Jahu⁹⁵, anche se nel tempo si è fatto di tutto per nasconderla e far scomparire le innumerevoli statuette che la raffiguravano.


  Per giunta Asherah, il cui nome compare più volte nella Bibbia, era ancor prima la madre di Yahweh⁹⁶, poi divenuta sposa del figlio, e per questo la sua presenza è imbarazzante in quanto il dio biblico è stato a sua volta creato da un’altra divinità, per giunta femminile.


  In un’iscrizione paleo-ebraica del IX-VIII secolo a.C., rinvenuta vicino a Kuntillet Ajrud, nella penisola del Sinai, leggiamo due frasi che associano Yahweh ad Asherah, la Grande Madre:


  


  «YAHWEH di Samaria e la sua ASHERAH»


  «YAHWEH di Teman e la sua ASHERAH»⁹⁷.


  


  Sempre a Kuntillet Ajrud sono state trovate invocazioni a Yahweh, El e Baal⁹⁸ e questo spiegherebbe come il dio veterotestamentario richiedesse sacrifici umani, proprio come faceva Baal, che nella stessa Bibbia è considerato una divinità rivale di Yahweh adorata dagli Israeliti più dello stesso Yahweh, tanto da provocarne il suo sdegno.


  




  


  Il culto lunare delle religioni abramitiche


  


  Le analogie fra la mitologia ellenica e quella nordica sono palesi così come quelle tra la mitologia indoeuropea, sumero-semitica, indoariana e fenicio-egizia. In tempi recenti si fa sempre più concreta l’ipotesi che il dio veterotestamentario adorato da cristiani, ebrei e mussulmani sia stato precedentemente un dio della guerra cananeo/fenicio e/o il dio lunare⁹⁹.


  Ciò confermerebbe, anche se non ce n’è bisogno, di come le religioni abramitiche abbiano invertito il concetto di bene e male, facendo passare il dio iroso, geloso e sanguinario dell’Antico Testamento come l’unico Dio. Questo millenario abominio ha generato nella società islamica e cristiana, così come in quella indù, un collasso della consapevolezza, tutte loro strette in un pestilenziale controllo mentale massivo ben descritto da David R. Hawkins:


  


  «La moralità serve così da sfruttamento razionalizzato dell’energia vitale delle masse attraverso una calcolata distorsione dei valori, alimentando l’illusione che peggiore è la vita di una persona e maggiore sarà la ricompensa in paradiso. Questa perversa associazione di piacere e sofferenza ha prodotto una società altrettanto perversa in cui il dolore si trasforma in piacere»¹⁰⁰.


  


  In una delle tracce che possiamo identificare come apparente coincidenza tra i culti mesopotamici e la storia ufficiale del popolo ebraico, troviamo come la fuga di Mosè dall’Egitto sia avvenuta lungo il deserto del Sinai il cui epiteto fa riferimento diretto a un’antica divinità lunare mesopotamica maschile chiamata Sin. Un’altra particolare coincidenza è riscontrabile nella fase della storia egizia definita “Medio Regno”, in particolare a Tebe, in cui la divinità lunare era chiamata Yah che in translitterazione contiene le prime due lettere del tetragramma YH. In questo periodo storico troviamo molti gruppi immigrati dal Levante, tra cui il misterioso popolo nomade degli Hyksos che governarono l’Egitto per un certo periodo di tempo. Quindi è probabile, come sostiene George Hart nel suo A Dictionary of Egyptian Gods and Goddesses, che attraverso il contatto tra questi stranieri e il popolo egizio si sia associata la divinità lunare Yah con l’accadico/mesopotamico dio lunare Sin¹⁰¹.


  Un fatto indiscutibile è che il dio islamico Allah è identificabile come il dio veterotestamentario ma è altresì vero che la pietra venerata dagli islamici alla Mecca (di carattere chiaramente lunare) appartiene storicamente a Hubal, divinità preislamica di origine mesopotamica/fenicia conosciuta come Baal. Inoltre, data la presenza di un politeismo proliferante nell’area preislamica, vi sono anche altre divinità connesse ad attributi lunari come il dio Almaqah, il cui appellativo era di “bue della Terra dei Signori” munito di un fascio di lampi circondati da un oggetto falciforme che rappresentava il suo aspetto lunare. Egerton Sykes, nella sua opera Everyman’s Dictionary of Non-Classical Mythology, fa notare a riguardo:


  


  «ALLAH. Il nome islamico di Dio. Esso deriva dal semitico El e originariamente Allah era usato per indicare la Luna; sembra inoltre che Egli sia stato preceduto proprio da Almaqah, il dio della Luna»¹⁰².


  


  Per Pierre Sabak il culto lunare delle religioni abramitiche può scorgersi dall’uso dei tefillin, due piccoli cubi di cuoio nero impiegato dagli ebrei durante la preghiera del mattino e posti uno sulla fronte e l’altro sul braccio sinistro, fissati da due cinghiette. Il tefillin rimanda al gigantesco Kaʿba¹⁰³, il cubo nero adorato dai mussulmani al centro della Mecca, il cui simbolismo, a dire di Sabak, rinvia a sua volta alla Luna. L’islam fa della Luna e della stella a cinque punte la sua effigie, nonostante questo simbolismo sia precedente alla nascita di questa religione che ha quasi estinto la ben più mite religione zoroastriana¹⁰⁴. La mezzaluna con la stella a cinque punte (Sirio o Venere), a sei o a otto punte (Nibiru), è una simbologia già presente nell’Impero sumero, romano e bizantino. In seguito le famiglie italiane Bufalari e Tuccimei, legate all’Aristocrazia nera, impiegarono la mezzaluna con la stella (a 6 e 8 punte) e persino nella moneta fiorentina, coniata nel 1332, sono presenti tre mezzelune usate come simbolo dal monetiere mentre nel fiorino d’argento è presente la stella a cinque punte (Fig. 36).


  Anche Ditlef Nielsen identificò il dio Almaqah a una divinità associata alla Luna e propose l’idea che le antiche civiltà subarabiche fossero munite di una trinità basata da una dea-sole, un dio-luna e dalla stella del mattino, Venere, quest’ultima nella Bibbia associata a Lucifero ma anche a Gesù (Ap 22, 16) nell’oramai reiterata ambiguità biblica.


  Gli dèi lunari, almeno ottanta divinità cornute (le corna sono un simbolo con cui rappresentare la mezzaluna), sono un elemento importante e ben presente in buona parte delle culture del pianeta, dagli Inca ai Polinesiani, dai Finnici fino ai Mbuti del Congo.
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			Figura 36 - La luna crescente o mezzaluna di cui molte nazioni islamiche fregiano le loro bandiere è una simbologia precedente al culto islamico. La mezzaluna con la stella (a volte rappresentata con il punto come nella moneta sabea) la possiamo ritrovare anche nel simbolismo gnostico e massonico. Persino l’Unione Sovietica presenta sulla sua bandiera una criptosimbolizzazione della luna crescente attraverso la falce e sopra di essa una stella a cinque punte; in aggiunta è stato inserito come simbolo del proletariato (tra i molti disponibili quali una chiave a forchetta, un cacciavite, una sega, ecc.) il martello, quasi a suggerire il mjölniril (martello da lancio) del dio scandinavo Thor, divinità nordica adorata dagli antichi popoli della Germania, luogo ove in tempi recenti è stato concepito il comunismo.
		


  


  Un eclatante esempio è quello di Silawe Nazarate, la dea della luna indonesiana, che presenta caratteristiche paragonabili alla dea greca Hera. In testi come la Kaushîtaki-upanishar la Luna è vista come il luogo ove i defunti «sono sacrificati agli dèi» e contemporaneamente, una stazione di passaggio della «via degli dèi» per coloro che hanno una consapevolezza tale da non ricadere nella trappola delle reincarnazioni. Questa visione simile a quella gnostica, in cui si considerava la Terra e la vita umana niente di più di una trappola, è stata ripresa nella cosmogonia di Scientology in cui si crede che sulla Luna ci sia una base aliena che richiama l’anima dei defunti per applicare coercitivamente un “trattamento” ad alta energia e renderla incosciente e rispedirla sulla Terra a reincarnarsi. La Luna è vista con sospetto in molte cosmogonie e il mistico G. I. Gurdjieff nel suo Istituto per lo sviluppo armonico dell’uomo insegnava nel suo linguaggio criptico e metaforico che: «L’uomo ordinario nell’economia dell’universo è solo nutrimento per la Luna».


  




  


  La fiaba gotica di Satana


  


  L’anti-dio Angra Mainyu della religione zoroastriana, chiamato Ahreman, Arimane o Ahriman (nel persiano moderno e da Rudolf Steiner), che guida le sue legioni di demoni contro Dio, ha dato spunto agli Ebrei di ritorno dall’esilio in Babilonia nel VI secolo a.C. alla creazione del mito di Satana, l’avversario che si oppone a Dio. L’etimo di Satana ha radici antichissime e proviene dalla parola suthek per gli Assiro-Babilonesi, shaitan o sheitan per i Sumeri, seth o set-an per gli Egizi, poi STN o Sat-an per gli Ebrei, il cui significato era sempre quello di “nemico”, “avversario” e tra gli Israeliti aveva principalmente il significato di “avversario politico”. Satana è stato chiamato anche “Diavolo”, dal greco diábolos, “colui che divide”, “calunniatore”, “accusatore”, poiché usato nel III secolo a.C. per tradurre l’ebraico Sat-an nella “Settanta”, la versione del Pentateuco in lingua greca.


  Studiando le figure negative dei pantheon di molte culture antecedenti al cristianesimo si può comprendere come si delineò quella che poi è divenuta la fiaba gotica di Satana diffusasi durante il Medioevo.


  In questo breve excursus storico inizieremo dall’Egitto che più di ogni altro diede i natali alla geenna ebraica e all’inferno dei cristiani. Nel Medioevo si presentò l’inferno come un luogo in cui le anime bruciavano nel fuoco rimembrando implicitamente il fuoco sacro in cui erano immolati gli uomini e le donne offerti in sacrificio a Baal-Moloch, e tale iconografia trae origine da antiche pitture murali egizie¹⁰⁵ in cui però non viene data alcuna enfasi sul cosiddetto “castigo eterno”.


  Seth fu una delle maggiori divinità dell’Alto Egitto del periodo predinastico, con la funzione di positiva divinità dei defunti, ma la sua importanza diminuì con i re dell’Alto Egitto che unificando le Due Terre imposero come divinità principale Horus. Durante il regno del popolo invasore degli Hyksos, si sviluppò un culto enoteistico in cui Seth¹⁰⁶, che tra i molti epiteti veniva anche chiamato “dio delle tempeste”, divenne il dio dinastico associato a Teshub (dio della tempesta della mitologia urrita) e raffigurato a prua dell’imbarcazione notturna di Ra impegnata nella cattura di una malvagia divinità dalle fattezze di serpente di nome Apophis. Questo scontro tra il bene e il male si ripresenta nella mitologia ittita con la battaglia del dio Teshub contro il serpente-dragone Illuyanka mentre tra i Greci con Zeus e il demone serpentiforme Tifone. Nella mitologia egizia Seth è raffigurato come un uomo con testa di animale dalle fattezze di sciacallo, di capra o di oritteropo. Dalla ventiduesima dinastia il dio egizio fu identificato col suo antico nemico Apophis e verso la ventiseiesima dinastia Seth divenne la personificazione del male¹⁰⁷. Nella mitologia egizia Apophis era la rappresentazione del buio e del caos e spesso rappresentato con le fattezze di un serpente cobra, era identificato anche come il malvagio demiurgo nemico di Ra e del suo fidato Mehen, il benevolo dio serpente, nel loro ancestrale conflitto tra bene e male. I Greci identificarono Seth con Tifone perché entrambi incarnavano le forze del caos, e Tifone è stato raffigurato come una divinità con serpi al posto delle mani o dei piedi e soprattutto inquietanti ali, spesso di pipistrello, in seguito riprese dai cristiani per rappresentare sia Lucifero sia Satana. Da Apophis e Illuyanka le religioni abramitiche adottarono l’iconografia del serpente tentatore dell’Eden (Fig. 37). Un’altra curiosa analogia tra Satana e il serpente la troviamo in India: partendo dal presupposto che nella religione induista non è presente alcuna figura in diretta opposizione a Dio, nello yoga c’è un mantra basato su due parole sanscrite sat nam, il cui significato è “il suo nome è verità”, da cui è derivato il secondo mantra Sa Ta Na Ma che ricorda moltissimo la parola STN ebraica per riferirsi a Satana. Il significato di Sa è l’inizio o infinito, Ta è la vita, l’esistenza che si manifesta dall’infinito, Na è la morte o il cambiamento e la trasformazione della coscienza e infine Ma è la rinascita o rigenerazione nell’infinito. Questo mantra è impiegato anche nella meditazione del serpente (kundalini). Il detto tutto il mondo è paese ben si addice all’India ove tra le tante cose troviamo proprio una città chiamata Satana nel distretto di Nashik dello stato di Maharashtra, mostrando così particolare correlazione tra l’India e la cultura ebraica.


  


  

    [image: images]

  


  


  
			Figura 37 - Divinità cornute precedenti a Satana o Lucifero che presentano attributi quali corna, piedi caprini, barba a punta, ali di pipistrello, coda a punta di freccia, attributi maligni, ecc. ripresi per il modello dell’anti-dio cristiano. Lo zoomorfismo della religione vedica in cui divinità o esseri sono rappresentati contemporaneamente con sembianze animali e umane, lo possiamo ritrovare anche nel pantheon egizio e mesopotamico. Altresì il cristianesimo non è rimasto immune a questa fusione di elementi umani e animali così Satana e le legioni dei demoni sono perlopiù rappresentate proprio come i demoni delle religioni precedenti. Tra tutti Pan, raffigurato come mezzo uomo e mezzo capro (fauno), fu quello che attecchì maggiormente nell’iconografia popolare medievale tanto che Satana finì per essere raffigurato nelle vesti di Pan munito di corna e zoccoli caprini, chiamandolo a volte “il Gran cornuto”.
		


  


  


  Approfondimento


  


  Gli Hyksos derivarono molto probabilmente dall’unione dei popoli nomadi degli Amorrei e Ittiti, che per ben due volte conquistarono Babilonia, e di quello dei Leviti. Gli Hyksos ebbero sei sovrani costituenti la XV dinastia egizia. Inizialmente si pensò che la loro supremazia in Egitto dipendesse dalla loro superiorità militare dovuta al carro da guerra, ma durante le ricerche non furono trovate prove archeologiche a sostegno di questa ipotesi così ora molti ricercatori sono giunti a considerare l’idea che la scalata al potere degli Hyksos sia da imputare all’intrigo e al fatto che amministrassero il denaro degli Egizi¹⁰⁸ (modalità non dissimile da quello che fanno ora i banchieri internazionali amministrando la moneta degli Stati).


  Il centro di potere degli Hyksos fu la città di Avaris, da loro fondata sul delta del Nilo, e in questo luogo si può notare l’influenza iconografica micenea legata al culto del toro che analizzeremo nel prossimo capitolo, e l’impiego di grifoni alati, animali araldici che le élite micenee, fenice e mesopotamiche impiegavano. Avaris fu il centro dei cambiavalute e da essa trae probabilmente origine il termine “avaro”¹⁰⁹, poiché parte della popolazione era legata morbosamente al denaro. A quei tempi la funzione di cambiavalute in Egitto era svolta dai Leviti e probabilmente fu attraverso questa pratica che diventarono tanto influenti in Egitto al punto da raggiungere l’ambita posizione di faraoni. Alla luce di tutto ciò, quando si parla del popolo degli Hyksos ci si sta presumibilmente riferendo anche a quella che è nota come tribù israelitica di Levi stanziatasi in Egitto.


  I re-faraoni Hyksos vennero infine sconfitti e cacciati oltre il delta del Nilo, mentre parte del loro popolo fu catturata e portata in schiavitù. Gli Hyksos passarono così dallo status di tiranni a quello di prigionieri e la loro permanenza in Egitto fu di circa quattrocento anni, guarda caso periodo di tempo analogo a quello indicato dalla Bibbia come “cattività egizia degli ebrei”.


  


  


  La stella Sirio, appartenente alla costellazione del Cane Maggiore, venne denominata dai Greci Sothis mentre gli Egizi le conferirono il nome di Sopedet considerandola una vera e propria divinità e raffigurandola in una stella a cinque punte sopra a una donna, simbolo che rimanda sia a Sirio che a Venere/Lucifero. La costellazione del Cane si credeva fosse la dimora stessa di Seth.


  Lucifero, letteralmente “portatore di luce” dal latino lucifer, lux, luce e ferre, portare, era la trasposizione romana di phosphoros, phos, luce, e pherein, portare. Il dio romano Lucifer o il dio greco Phosphoros rappresentavano la stella del mattino, il pianeta Venere. In ambito giudaico tutte le divinità pagane furono indistintamente considerate demoni oppositori ma un secolo prima dell’avvento di Cristo alcuni commentatori interpretarono il passo di Isaia 14, 11-15 e il passo di Ezechiele 28, 12-16 come riferimenti alla Caduta degli Angeli.


  La patristica in seguito si concentrò in particolare sul passo di Isaia in cui vi è un esplicito riferimento all’epiteto “Lucifero” considerandolo come il nome di Satana prima della sua caduta dal Paradiso, peccato però che spesso ci si dimentichi di due fattori fondamentali: il primo è che Isaia nel suo passo si sta riferendo esplicitamente al re di Babilonia giacché lo stesso passo 14 è intitolato “Satira sulla morte del re di Babilonia”, inoltre il mito a cui fa riferimento Isaia è di origine fenicio-cananeo riscontrabile in più versioni in cui il dio Helel/Attar (Lucifero), aspira al trono di Baal/El e per tale motivo buttato nell’abisso. Curioso notare che la traslitterazione fonetica di questo “Lucifero fenicio” ricorda notevolmente il termine anglosassone hell (inferno).


  Nella tabella che stiamo per presentare sono presenti alcune divinità precedenti alla figura “ufficiale” del maligno e in cui possiamo notare ancora una volta una matrice comune:


  


  

    

      

      

      

    

    
      	Ade: dio degli inferi ellenico
      	Chemosh o Chamos: dio cui gli Amorrei e Moabiti sacrificano uomini e donne
      	Pan: dio della selva ellenico
    


    
      	Ahpuch: dio della morte maya
      	Chernobog: il dio nero slavo
      	Plutone: signore dell’Ade romano
    


    
      	Angra Mainyu, Ahreman, Arimane o Ahriman: spirito del male mazdeo, persiano
      	Dis Pater o Dite: dio degli inferi romano
      	Ravana: re demoniaco indù
    


    
      	Apophis: demiurgo delle tenebre egizio
      	Leviatano: drago marino ebreo
      	Seth: dio del caos e delle tempeste egizio
    


    
      	Arawn: dio dell’oltretomba celtico
      	Lilith: demonessa della tempesta mesopotamica
      	Supay: dio della morte inca e aymara
    


    
      	Asmodai o Asmodeo: demone babilonese, caldeo e mazdeo
      	Loki: dio del caos norreno
      	Surtr, Surti o Surtur: gigante del fuoco norreno
    


    
      	Astaroth, Ashtaroth, Astarot o Asteroth: divinità degli inferi cananea
      	Melek Ta’us: demiurgo yazida
      	Tiamat: mostro del caos babilonese
    


    
      	Azazel: demone dei deserti ittita, mesopotamico e mazdeo
      	Mania: dea della morte etrusca
      	Tifone: padre dei venti impetuosi ellenico
    


    
      	Baal: dio della tempesta fenicio, cannaneo, sarmata, ecc.
      	Mantus: dio degli inferi etrusco
      	Yama o Yima: deva della morte indù e zoroastrana
    


    
      	Belfagor o Beelfagor: divinità solare moabita e caldea
      	Mara: deva tentatore indù
      	Woland, Valand, Faland o Wieland: diavolo per i Germani
    


    
      	
      	Moloch: dio degli inferi per le culture del Medio Oriente
      	Yam: divinità del caos primordiale fenicia
    


    
      	
      	Mot: divinità del caos e del male protocananea
      	Vritra: serpente-dragone asura indù
    


    
      	
      	Nergal: re degli inferi mesopotamico
      	
    


    
      	
      	Ördög: divinità demoniaca ugrica
      	
    


  


  


  




  


  Modello Cristo 3.0


  


  Diversi storici, psicologi e psichiatri hanno visto nel cristianesimo, islam e giudaismo, un’aberrante psicopatologia mentale di pochi trasformarsi in un’agghiacciante proliferarsi di insanità mentale spacciata per fervore religioso. L’esperto di mitologia comparata John Lamb Lash ha definito «complesso del redentore» la schizofrenica, misogina, sadomasochista cosmogonia ebreo-cristiana esprimendosi nei seguenti termini:


  


  «Il complesso del redentore è costituito da quattro elementi: la creazione del mondo da parte di un dio padre slegato da qualsiasi controparte femminile; i martirii e le tribolazioni (concepiti come drammi storici) dei pochi considerati giusti o “Popolo Eletto”; la missione del figlio del dio creatore (il messia) con lo scopo di salvare il mondo, e il giudizio finale apocalittico da parte di padre e figlio sull’umanità intera»¹¹⁰.


  


  Questa cosmogonia ritenuta vera da oltre un miliardo di credenti è riuscita a farsi spazio nelle menti dei fedeli solamente grazie a una spietata eliminazione di ogni voce fuori dal coro della propaganda cristiana.


  Ora, grazie alla revisione storica, andremo a presentare dati storici inconfutabili che mettono in seria discussione il virus mentale che ha plagiato così tante menti alla visione del culto salvifico e della sua figura co-principale.


  Come abbiamo anticipato, le figure del dio veterotestamentario e quindi anche cristiano e del suo antagonista provengono da culti precedenti al cristianesimo e il plagio prosegue anche con la seconda più importante figura cristiana. Di fatto Gesù Cristo presenta un modello sincretico di divinità precedenti alla nascita del cristianesimo. Infatti è facile ritrovare nell’antichità dèi o figli di dèi con caratteristiche sovrapponibili alla figura cristica ufficiale. Quando si parla di nascita, morte e resurrezione di un dio si deve sempre prendere in considerazione il fatto che per gli antichi il ciclo delle stagioni era fondamentale per la loro sopravvivenza e di conseguenza ne conferivano attributi divini. Nella maggior parte dei casi quindi incontreremo dèi o figli di dèi la cui nascita veniva festeggiata intorno al Solstizio d’Inverno (21 dicembre) e la cui morte e resurrezione venivano celebrate intorno all’Equinozio di Primavera (21 marzo). Ciò non è un caso poiché con il Solstizio d’Inverno si manifesta il momento in cui il Sole raggiunge il punto di declinazione minima e da quel momento le giornate si fanno via via più lunghe (ciò all’occhio umano si rende visibile sono dal 25 dicembre) a indicare la nascita del dio nonché la vittoria della luce sulle tenebre, mentre con l’Equinozio di Primavera il Sole si trova allo zenit dell’equatore preannunciando l’arrivo della bella stagione e in questo contesto è evidente la corrispondenza della morte e resurrezione ai cicli vegetativi della natura. Inoltre ritroviamo molte divinità solstiziali nate da vergine ma anche questo attributo è di provenienza astronomica poiché anticamente in quel periodo era osservabile nella volta celeste proprio la costellazione della Vergine. Vediamo ora le divinità pre-cristiane esaminate. Il giovane dio Attis era una divinità originaria della Frigia che divenne molto celebre in Galazia e a Roma dove, in particolare, era direttamente collegato alla Grande Madre Cibele di cui lui era il paredro¹¹¹; in uno dei miti nasce nel periodo del Solstizio d’Inverno dalla vergine ninfa Nana, possiede un bastone da pastore ed è associato alla figura del buon pastore proprio come Gesù. Lucio Cecilio Firmiano Lattanzio, celebre scrittore romano di fede cristiana del IV secolo, mette in bocca ad Apollo di Mileto riferendosi ad Attis, queste interessanti parole:


  


  «Egli era un mortale secondo la carne; saggio in opere miracolose; ma, essendo stato arrestato da una forza armata per comando dei giudici Caldei, egli subì una morte resa amara da chiodi e pali»¹¹².


  


  Nel mito infatti Attis morì inchiodato a un palo risorgendo dopo tre giorni, proprio come narrano i Vangeli per Cristo. I Frigi che praticavano il culto di Attis avevano l’usanza di mangiare ritualmente il pane e il vino in occasione delle celebrazioni annuali della sua morte e resurrezione, mentre i sacerdoti di Attis erano eunuchi e presumibilmente celibi. Roma dedicava ad Attis un ciclo di festività tra il 15 e il 28 marzo la cui apoteosi avveniva nel santuario frigio posto sul colle Vaticano, nell’area dell’attuale Piazza San Pietro. Il mito di Attis, antecedente di secoli al mito di Gesù, era conosciuto da Paolo e dai primi cristiani che, per non essere indicati come fautori di un culto basato sul plagio, ricorsero all’assurda affermazione che fosse stato il Diavolo ad aver creato il culto di Attis per ingannare i seguaci di Gesù¹¹³.


  Il dio Mitra di derivazione persiana e romana è un altro modello fagocitato dai cristiani nella realizzazione della figura mitologica di Cristo. Anche questa divinità nasce nel periodo del Solstizio d’inverno in un’angusta grotta da una vergine di nome Anahita. Il culto mitraico romano era un culto misterico; pochi sono i dati pervenuti ma secondo l’antropologo James George Frazer anche Mitra resuscitò. Quel che è certo è che dagli ctoni templi mitraici si evince la fondamentale importanza della fonte battesimale all’interno di questo culto. Come detto, le divinità che muoiono e risorgono sono presenti in moltissime culture come Dioniso, il giovane figlio di Zeus che muore e risorge ogni anno e nei cui rituali venivano consumati pane e vino come simboli del dio oppure Quetzalcóatl, il dio piumato tolteco, legato al simbolismo della morte e resurrezione proprio come Osiride, il dio egizio padre di Horus. Nel tribunale di Osiride, narrato nel Libro dei Morti egizio, il defunto per discolparsi usa una serie di formule riprese poi dai dieci comandamenti e dulcis in fundo i cristiani credono che Gesù, proprio come Osiride per gli Egizi, alla fine dei tempi giudicherà le anime.


  La strage degli innocenti narrata soltanto nel Vangelo secondo Matteo (Mt 2, 1-16), ove Erode il Grande, re di Gerusalemme, ordina una carneficina di bambini allo scopo di uccidere l’infante che sarebbe divenuto Re, mostra una sospetta analogia con la storia del dio indù Krishna che appena nato viene affidato al pastore Nanda e alla moglie Yashoda per metterlo al sicuro da una strage di bambini ordinata dal sovrano Kamsa.


  L’epiteto “Cristo” dato a Gesù si dice provenga dalla parola christòs derivante dalla traduzione greca del termine ebraico mašíah, cioè “unto”, ma le cose stanno davvero così? Nel linguaggio colloquiale Krishna, un importante avatara del dio Visnu, è chiamato Krsta o Kristo¹¹⁴: si tratta solo di una coincidenza?


  Anche il dio Ahura Mazda ha una certa importanza nella stesura della dottrina cristiana, il dio mazdeo opera attraverso lo Spenta Mainyu lo spirito creativo d’emanazione o spirito santo di cui lui è il padre e ha un antagonista Angra Mainyu o Ahriman, il Signore delle tenebre, che si è ribellato al dio. Il Mazdeismo crede che il bene trionferà sul male grazie all’intervento del Saoshyant, il salvatore che nei giorni finali sarà a capo delle schiere del bene e che dopo la vittoria finale instaurerà un nuovo mondo rinnovato per coloro che ne saranno degni.


  Sembra oramai evidente come il modello Cristo sia stato chiaramente ispirato dalle divinità precedenti incorporate e sostituite nella nuova “verità”.


  Nella seguente tabella possiamo osservare alcuni di questi evidenti parallelismi.
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  La figura di Cristo presenta lontane analogie anche con Zarathustra, il profeta che per la tradizione mazdeista riveste un ruolo centrale nella salvezza dell’umanità. Lo zoroastrismo assegna alla vita di Zarathustra numerosi episodi miracolosi e sua madre fu inondata di una luce sovrannaturale e le mura della casa furono incandescenti per tre notti durante il suo concepimento. All’età di trent’anni Zarathustra incontrò una figura luminosa che si presentò come Vohu Manah: questo essere lo rapì portandolo in cielo al cospetto di Ahura Mazda, l’unico Dio. Questi gli consegnò la “rivelazione” per diffonderla nel mondo ma in esso Zarathustra trovò l’ostilità dei sacerdoti della falsa dottrina che adoravano i demoni. Il profeta dovette fuggire dalla terra natale giungendo nell’attuale nord Afghanistan ove diffuse la “rivelazione” fino a che fu assassinato.


  Nel culto della figura di Cristo possiamo osservare un elemento che più di ogni altro colpisce emotivamente i fedeli, ossia la crocefissione. Gesù rappresenta il capro sacrificale immolato a Dio per la nostra presunta remissione dei peccati e questo palesa un’ennesima correlazione tra Yahweh e Baal, culti che hanno bisogno di sacrifici umani, ed elementi presenti nel giudaismo. Di fatto nello Yom Kippur, il giorno dell’espiazione, la comunità ebraica sacrifica due capri in espiazione dei propri peccati. Questo primitivo rituale basato sul sangue mostra una forma mentis così simile a quella di coloro che praticano culti come quello di Baal, da cui deriva buona parte del moderno satanismo operativo. Oltre a questo, l’agghiacciante necessità di impiegare il sacrificio umano o animale, ammantandolo di pseudo-misticismo o religiosità distorta, palesa l’arretratezza mentale, l’assenza di coscienza o possessione a un CMC, delle persone che non si prendono la responsabilità delle proprie azioni illudendosi che ammazzare un animale o una persona possa giovare alla loro situazione fisica o spirituale.


  Gli adoratori del culto cristiano sembrano mostrare la stessa credulità nel momento in cui danno credito sia all’esclusivo status divino di Gesù sia al suo presunto sacrificio di cui non ci sono prove storiche attendibili proprio come per la figura storica tramandataci, e come questo loro prestar fede a dei miti basti per salvarli dai loro peccati, ignari che il concetto di peccato è un processo mentale di schiavitù indotta. Questa ingenuità o infantilismo religioso diventa inevitabilmente un grande scoglio che rallenta il processo di crescita e risveglio di milioni di persone che hanno bisogno di ben altro che una fede cieca incapace di cogliere l’architettura dottrinale di superstizioni e inganni.


  L’iconografia cristologica basata sulla sofferenza e sulla morte in croce per la remissione dei peccati si trasforma subliminalmente in un senso di colpa inconscio di cui il fedele viene affetto indirizzandolo a professare sempre più appassionatamente la propria fede, ignaro di come essa esplichi un disequilibrio mentale e un allontanamento dalla propria autodeterminazione psichica e spirituale. Il fedele obnubilato dal suo culto non manifesta alcun senso critico per le sue credenze e in questo modo fossilizza la sua mente su concetti vetusti spesso imbevuti di una spiritualità distorta e manipolatoria. Anche l’iconografia del sacrificio umano attraverso la morte in croce, pratica impiegata dai Seleucidi, dai Cartaginesi/Fenici e dai Romani, e tanto abusata nella cristianità del V secolo in poi, ancora una volta deriva da culti precedenti sviluppatisi principalmente in Medio Oriente. Dunque, persino il simbolo della croce non è prerogativa del culto cristiano poiché in precedenza la troviamo associata ai quattro venti o ai quattro punti cardinali, impiegata anche per suddividere lo Zodiaco e rappresentare le quattro stagioni. Per gli Egizi la croce era già un simbolo di vita e la possiamo trovare anche nell’antica Mesopotamia, nella cosmogonia sumera come effigie del pianeta Nibiru e, in seguito, come simbolo del dio Tammuz/Dumuzi (Fig. 38).


  Nei suoi approfonditi studi sul cristianesimo delle origini Robert Eisenman identificò il Gesù storico e suo fratello Giacomo il Giusto come due dei capi zeloti residenti a Qumran, i Figli di Zadok il cui culto era incentrato nella figura superumana di Melchisedec e di Yahweh, il cui intento era di combattere le legioni romane stanziate in Palestina e portare l’apocalittica dottrina zaddokita agli ebrei e canaaniti. Questa rivisitazione storica di Gesù lo rappresenterebbe come un attivista politico il cui messaggio non era basato sull’amore bensì sulla liberazione dall’oppressore straniero e ciò spiegherebbe la scelta comunicativa di due controversi passi evangelici:


  


  «Pensate che io sia venuto a portare la pace sulla terra? No, vi dico, ma la divisione». (Lc 12, 51)


  «Non crediate che io sia venuto a portare pace sulla terra; non sono venuto a portare pace, ma una spada. Sono venuto infatti a separare il figlio dal padre, la figlia dalla madre, la nuora dalla suocera». (Mt 10, 34-35)


  


  

    [image: images]

  


  


  
			Figura 38 - In questo collage di figure possiamo osservare la presenza di una statuetta del periodo Calcolitico (3900-2500 a.C.) raffigurante un umano crociforme con croce al collo trovata a Cipro. L’uso del crocefisso al collo è un’usanza mediorientale precedente al cristianesimo. Nel Libro dei Morti egizio possiamo osservare un altro simbolo crociforme, l’Osiride-Ankh che tiene il Sole, circondato dalle due sorelle Iside e Nefti, chiamate Merti, che presentano un’analogia con le immagini della crocifissione di Gesù circondato dalle tre Marie sotto la croce. La moneta con l’effigie del crociforme signore delle bestie selvagge miceneo scolpito tra due leoni ha una vaga somiglianza iconografica con la figura di Gesù tra i due ladroni. La posa della crocifissione a braccia aperte rimanda all’abbraccio della divinità. Anche Ixion si presenta nella posa crociforme dietro a una croce greca. Nella mitologia ellenica Ixion era il re dei Lapiti ma era conosciuto anche tra gli Etruschi, la popolazione che tanto influenzò i Romani. Il reperto in cui è raffigurato Orfeo/Bacco è ancora controverso ma questo è ininfluente poiché esso sembrerebbe risalire al III secolo d.C., pertanto quasi contemporaneo all’iconografia cristiana della crocifissione. L’attuale simbolismo della croce cristiana non è che la quadripartizione dell’uomo presente anche nella Ruota Medicina epurata però del cerchio che la racchiude. Il cerchio, simbolo dello spirito, è stato ripudiato rimanendo così una croce sbilanciata che rappresenta l’uomo carnale, ove l’intersecazione dei due assi all’altezza del cuore genera la terza dimensione: l’illusione della percezione salvifica o dimensionalizzazione dell’inganno.
		


  


  Gli zeloti, noti come ribelli zaddikiti, erano una setta bellicosa i cui militanti creavano attentati contro gli invasori romani e gli ebrei collaborazionisti, non facendosi scrupoli nel massacrare a loro volta i nemici proprio come ora fanno i cosiddetti “terroristi” nella loro guerra santa. A causa di quest’ostilità espressa in strategiche tecniche di guerriglia furono alla lunga spazzati via dai legionari romani ma oramai il danno era stato fatto in un modo impensabile. Il culto apocalittico dei Figli di Zadok attecchì nelle menti degli Ebrei, che fino a quel momento presentavano una forma mentis perlopiù pagana, raggiungendo in poco tempo anche Roma attraverso una sua spia, il cacciatore di taglie Saul di Tarso, meglio noto come Paolo, che trasformò l’odiato culto zaddikita nel cristianesimo embrionale¹¹⁵ che lo stesso Impero massacrò a più riprese i suoi zelanti militanti per poi divenirne, ironia della sorte, il principale veicolo di propagazione nel mondo.


  In sintesi, l’attuale figura mitizzata o il feticcio di Gesù¹¹⁶, per parafrasare Alan Watts, sembra sia stata impiegata come “cavallo di Troia” per portare la dottrina controiniziatica della remissione dei peccati ai popoli pagani presenti in Europa, un meme che è riuscito ad attecchire grazie all’inganno e al fil di spada del Sacro Romano Impero. L’idea che attraverso il sacrificio o la sottomissione si possa acquisire il paradiso è sempre stato un astuto modo di togliere potere all’uomo e obbligarlo a genuflettersi agli dèi e ora la storia si ripete nuovamente su vasta scala con l’islam.


  La manipolazione delle menti grazie alla Bibbia è pantagruelica ma dopo secoli e secoli di pesante condizionamento mentale è riuscita, nonostante le sue intrinseche incongruenze e il nefando operato della casta sacerdotale che la propone, a diventare verità per milioni di persone. Come accennato, per John Lamb Lash il successo del cristianesimo si deve alla patologica sindrome vittima-carnefice.


  Nel tempo la coercizione cristiana o islamica ha dato modo al meccanismo di difesa psicologico delle vittime d’identificarsi con il proprio aggressore e con la sua fede al punto da rasentare una sorta di religiosa sindrome di Stoccolma nei confronti di queste religioni sanguinarie e totalitarie.


  Uno dei molti paradossi dei cristiani, degli islamici, degli ebrei, ecc. è la loro credenza che Zeus con il suo fulmine, Thor con il suo martello, Osiride con il suo flagello e bastone pastorale, oppure idoli quali Attis, Krishna o Dioniso, siano solo divinità mitologiche o demoniache di società superstiziose mentre hanno un’assoluta certezza che Cristo, Yahweh o Allah siano reali per come sono stati tramandati dalla tradizione e la Bibbia sia una testimonianza storica attendibile, ignari di come il loro culto si fondi su mitologie altrui divenute verità solamente grazie a una secolare manipolazione e controllo mentale che ha portato a una fede cieca che ha anestetizzato entrambi gli emisferi, quello della logica e quello dell’intuito.


  Fin dalle origini l’inganno della contromimica era un modus vivendi per la casta sacerdotale che da buona programmatrice neurolinguistica ante litteram distorse i concetti di bene e male a suo favore facendosi portavoce di demagogie e occulti giochi di potere attraverso il sapiente uso della retorica, dell’inversione dei significati, dei truismi, ecc. che confondevano il popolo. Un esempio di questo operato che troppo spesso peccava di élitarismo, lo ritroviamo con il vescovo Clemente d’Alessandria (150-215 d.C.), che in una lettera espresse il seguente commento:


  


  «Anche se dicesse il vero, colui che ama la verità non dovrebbe essere d’accordo, perché non tutte le cose vere sono da dirsi a tutti gli uomini»¹¹⁷.


  


  In questo pernicioso passaggio si sovverte il concetto di verità che non può mai essere messa al di sotto di qualsivoglia dogma – come giustamente ha sottolineato la Teosofia con il motto non vi è religione superiore alla verità – e in maniera subliminale si legittima l’atto di mentire. L’Aristocrazia nera ha usato e usa la tecnica dei simulacri per nascondere la verità, tecnica che toglie l’attenzione dai fatti reali per essere dirottata a realtà artificiali spacciate per reali. La parola “simulacro” deriva dal latino simulacrum, statua, e indica l’immagine o la rappresentazione di una divinità, specie quelle presenti nelle celle dei templi impiegate come oggetto di culto. La religione istituzionalizzata è di per sé la più grande metafora dell’inganno proprio perché la classe di comando l’ha usata come simulacro, catturando l’attenzione delle masse per manipolarle a una visione che fosse confacente ai propri interessi. Solo se iniziamo a uscire dal carcere mentale creatoci dalle religioni possiamo riappropriarci del nostro status di pensatori liberi e giungere a quella che sembra un’ineluttabile conclusione per Stendhal: «Ogni religione si fonda sulla paura dei molti e sull’astuzia dei pochi».


  La religione si fonda su un errore di fondo, ossia trovare al di fuori di noi la verità. In questo modo l’uomo disconnesso dalla propria immortale e onnisciente anima, la sua reale identità, diviene un mero pezzo di carne in balia di qualsivoglia aberrante dottrina. Lash ha ben espresso i due fattori primari su cui poggiano la religione patriarcale:


  


  «Il patriarcato ha dato vita a un mondo dominato dal terrore, ma il terrore non è altro che la parola errore preceduta da una T e la T è la croce, lo strumento di tortura romano [in uso già dai Fenici, N.d.A.], simbolo cattolico di amore divino. Il terrore ha inizio con la falsa dottrina della salvezza, il pretestuoso messaggio d’amore»¹¹⁸.


  


  Il successo delle religioni nasce dall’ingenuità umana e dai suoi bisogni di figure autoritarie e protettrici, Colin Wilson in L’occulto: una storia della magia attraverso i secoli, si esprime nei seguenti termini:


  


  «Il cristianesimo si manifestò come un’epidemia più che come una religione. Faceva leva sulla paura, sull’isteria e sull’ignoranza».


  


  Non da meno Albert Einstein, in una sua lettera autografata, fu ancor meno diplomatico nei confronti della religione dei suoi avi, mettendo a nudo un problema che affligge l’uomo, ovverosia la schiavitù mentale che inevitabilmente è prodromo di quella fisica e spirituale:


  


  «La religione ebraica, come tutte le altre, non è niente di più che l’incarnazione di una superstizione infantile».


  


  In una lettera autografa finora poco conosciuta, rimasta segreta dal 1955 a oggi poiché in mano a un collezionista privato, Einstein scrisse:


  


  «Per me, la parola Dio non è niente di più che un’espressione e un prodotto dell’umana debolezza, e la Bibbia è una collezione di onorevoli ma primitive leggende, che a dire il vero sono piuttosto infantili. Nessuna interpretazione, non importa quanto sottile, può farmi cambiare idea su questo».


  


  Pensiamoci un attimo, quando dobbiamo fare un acquisto importante scegliamo attentamente l’oggetto da comprare, paragonandolo ad altri per non fare scelte sbagliate, ma questo spesso non accade con i CMC delle religioni che ci vengono venduti come verità fin da piccoli e immaturi e nel tempo sono diventati le “nostre” verità a causa del plagio mentale che abbiamo subito e a cui non è seguito alcun nostro senso critico di valutazione delle credenze innestateci. Finché avremo bisogno di surrogati e simulacri di qualsiasi natura anziché d’intraprendere un nostro percorso evolutivo basato sull’autoanalisi, l’osservazione di sé e la risoluzione dei nostri traumi e condizionamenti mentali che ci trasformano in un automa inanimato, non riusciremo a uscire da questa spirale di decadenza di cui i grandi burattinai hanno assoluta necessità per poterci manipolare.


  Uno dei più grandi insegnamenti datoci da giganti del pensiero quali Buddha, Platone o Pitagora è che l’uomo porta in sé le chiavi dei cieli e basta un suo risveglio per accedervi. Non a caso nel buddhismo iniziatico si tramanda l’idea che tutti noi siamo già dei Buddha, semplicemente non ne siamo coscienti perché la coscienza è conoscenza di sé. Il meme della religione ha pervertito l’espressione della gnosi, il cui significato originario era di conoscenza interiore. Di fatto l’esortazione “Conosci te stesso” iscritta nel tempio di Apollo a Delfi da sola vale più di milioni di parole scritte nei testi sacri delle religioni abramitiche che allontanano l’uomo dalla reale sorgente di tutte le cose e dunque dalla gnosi.


  Nei millenni si è generata una metasemia, un cambiamento di significato, e ora si usa questo termine in maniera impropria poiché la gnosi non può essere un accumulo d’informazioni che trasforma l’uomo in un filosofo erudito che erge a “verità rivelate” nozionismi o miti appresi da fonti di dubbia provenienza spacciati come testi sacri la cui funzione sembra essere quella di strumenti di controllo al pensiero integrale. La gnosi invece è l’esperienza diretta delle cose studiate. La teoria non rende maestri, un maestro non lo si nota da come parla ma dalla maestria delle sue azioni e dalla padronanza del suo pensiero. L’uomo risvegliato è in grado di manipolare la realtà ma se non è in grado di farlo è solo un filosofo, un sacerdote, un credente… un alieno a se stesso.


  La sola lettura della Bibbia, del Corano o della Bhagavadgītā non ha mai illuminato nessuno, inoltre il significato d’illuminazione in Occidente è stato adulterato in una sua parodia intellettuale, perdendo il suo significato originario. Pertanto, a nostro modesto avviso, non c’è bisogno di alcun messia, alcun testo vendutoci come “sacro” o alcuna università, gli unici strumenti indispensabili (svelati attraverso delle tecniche che permettono l’autoconoscenza) sono la propria mente e il campo da gioco che chiamiamo realtà.
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  Genesi dei culti dell’Aristocrazia nera


  


  «Il termine “culto” deriva dal latino cultus,


  che significa “cura”, “coltivazione” e “adorazione”,


  participio passato di colere, “coltivare”.


  Qualunque culto ha lo scopo di coltivare l’uomo


  in sterminati campi d’incoscienza collettiva


  in cui il profumo della natura


  viene sostituito con il pestilenziale e sulfureo incenso religioso


  di millenarie eggregore rivestite a nuovo».


  


  A un certo punto della storia, la proliferazione delle divinità divenne un problema per le classi di comando che cercavano di esercitare il potere al di fuori dei loro territori, troppi culti disgregavano il tessuto sociale ed era più difficile controllare le masse. Per arginare questo problema si indusse un’operazione di sincretismo religioso in cui gli dèi del popolo conquistatore si fondevano con quelli del popolo conquistato da giungere infine a nuove forme di monoteismo in cui si creò l’idea di un unico Dio.


  Nella Torah si cercò di portare avanti il concetto di Dio unico fondendo il dio El, Yahweh, Adonai, ecc. con il modello del dio Aton proveniente dal Faraone Akhenaton, di modo da eliminare le divinità rivali e unificare i popoli con un pantheon sempre più ridotto. Ai giorni nostri l’Aristocrazia nera, nonostante sia responsabile della nascita di molti culti porta avanti un’agenda basata sul sincretismo tra le religioni d’Oriente e Occidente: la Teosofia/New Age ne rappresenta la massima espressione. In questo capitolo faremo un breve excursus dei culti più importanti in cui è implicata l’Aristocrazia nera, culti funzionali a raccogliere le diverse tipologie di persone che presentano una maturazione interiore diversificata e non confacente al controllo mentale esercitato dalle vecchie religioni e indirizzarle in percorsi alternativi in cui pilotare la loro consapevolezza in modo tale da poterle controllare attraverso un culto più avanzato e adeguato al livello di mente raggiunto dalla persona.


  




  


  Il culto del toro


  


  Il culto del toro sacro, uno dei primi animali arcaici venerati dall’uomo fin dal Neolitico, è presente in svariate culture e molte divinità sono associate a esso, basti pensare a Moloch, Zeus, Mitra o Marduk, considerato il toro di Utu¹¹⁹. Lo possiamo ritrovare nelle maschere minoiche dalle fattezze taurine munite di corna della civiltà marinara di Creta che richiamano gli elmi vichinghi delle tribù dei mari del Nord. In Occidente il culto del toro è conosciuto attraverso alcuni passi biblici che narrano del vitello d’oro venerato dai popoli semiti al punto tale che, in attesa del ritorno di Mosè dal Monte Sinai per ricevere le tavole del Decalogo, obbligò il sacerdote Aronne a costruire un’immagine a forma di toro. Fin dai suoi primordi la civiltà mesopotamica considerava il toro come una rappresentazione della divinità lunare, le sue corna erano l’emblema della luna crescente e questa raffigurazione la ritroviamo anche in Egitto tra gli attributi di alcune importanti divinità. Il dio Api egizio, raffigurato come un toro, ritrae l’incarnazione del dio creatore Ptah (sovrapponibile al demiurgo degli Gnostici) e poi del grande signore dell’aldilà, Osiride. Quando il toro sacro che rappresentava il dio Api moriva, i sacerdoti cercavano al più presto la sua nuova incarnazione in un altro toro e l’animale che moriva veniva imbalsamato e deposto in un grande sarcofago di pietra monolitica e alloggiato all’interno del Serapeo. Il toro era adorato in Egitto anche con il nome di Mnevis, incarnazione della divinità solare Atum-Ra, mentre Amon itifallico era rappresentato da un toro bianco. In India la figura del toro sacro prende il nome di Nandi, veicolo del dio della distruzione Shiva. Anche gli Urriti e Ittiti hanno una simile tradizione con il dio Teshub, raffigurato con una corona cornuta cavalcante i due tori Seri e Hurri oppure quest’ultimi trainavano il suo carro, tradizione probabilmente ispirata dal toro sacro degli Hatti, adorato in molte culture anatoliche.


  A Cipro sono state trovate maschere cerimoniali fatte con i teschi di toro, figure di terracotta e persino altari del Neolitico a forma di testa di toro munito di corna. In Grecia, oltre a Zeus che assunse le sembianze di un toro per rapire la giovane principessa fenicia Europa e portarla a Creta, troviamo che anche sua moglie Hera possedeva tale capacità ed era chiamata Bo-Opis (nome che rimanda al dio egizio Api chiamato anche Apis), ovvero testa di mucca. I Frigi nel culto di Attis sacrificavano un toro, usanza ripresa nei culti mitraici frigi e poi romani in cui Mitra compie la tauroctonia, ossia l’uccisione rituale di un toro¹²⁰. Anche Dioniso era strettamente legato all’iconografia taurina, la sua presenza è stata rinvenuta già in epoca minoica e in seguito tra i suoi epiteti ritroviamo anche Bougenès, “figlio della vacca” o “nobile toro”; in un inno a lui dedicato lo si prega di giungere come toro infuriato e in un mito arcaico teofagico si narra che Dioniso trasformatosi in vitello fu macellato e divorato dai crudeli Titani, pratica che ritroviamo tra gli yazidi che sacrificano bovini, pecore e capre durante i loro riti per poi mangiarne le carni. Il cristianesimo non è rimasto immune al culto del toro traslandolo in una delle quattro figure del tetramorfo simboleggiante, secondo la loro interpretazione, i quattro evangelisti (Fig. 39) e identificandolo con San Luca. Il culto del toro lo troviamo anche in Bretagna, precisamente nel sito celtico di Carnac ove possiamo trovare migliaia di menhir che seguono il percorso della Luna. Tra i Sumeri invece si racconta la storia in cui Gilgamesh ed Enkidu uccisero il Gran toro celeste.
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			Figura 39 - Statue celebrative del culto del toro o iconografia taurina nelle diverse culture.
		


  


  Probabilmente i teschi di toro provvisti di corna presenti nella città-Stato di Çatalhöyük, uno dei più antichi insediamenti umani, sono legati a questa pratica. Lo stesso vale per il bucranio, una decorazione impiegata in Mesopotamia, Grecia, Egitto, Roma, ecc. in cui è raffigurato il teschio di un bue. Questa decorazione trae origine dall’uso di appendere i crani di buoi o di altri animali sugli altari ove erano sacrificati gli animali¹²¹.


  Divinità come il Dio cornuto fenicio, la dea egizia Hathor e il dio vedico Nejamesa presentano corna taurine che, a uno sguardo più attento, ritroviamo nei pantheon di molte culture guerriere presentate nel binomio di divinità cornute e lunari (Fig. 40).


  L’iconografia con la figura taurina è stata tra i principali temi della civiltà minoica, maschere e teste dell’animale sono state ritrovate nel palazzo di Cnosso, assieme a resti umani sacrificati. La leggenda di Teseo narra come questi deve affrontare il Toro di Minosse o Minotauro che si ciba di carne umana, nato a seguito dell’amore della regina nei confronti di un toro, e rinchiuso all’interno del labirinto voluto dal re per nascondere l’abominio. Leggende come queste nascono probabilmente come espediente per passare determinate informazioni senza che la censura dei tiranni faccia completamente il suo corso. A volte nei racconti popolari non c’è solo lo zampino di una mente superstiziosa bensì un cronista di eventi inspiegabili oppure occultati volutamente da chi detiene il potere. Il sacrificio o l’ingestione del cuore o del sangue di toro o di umano (primigenio vampirismo) era ed è tuttora praticato poiché si crede che la forza vitale della vittima¹²² e le proprietà magiche del sacrificio si trasferiscano agli officianti che li ingeriscono¹²³.
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			Figura 40 - Il culto del toro è strettamente correlato al culto lunare; spesso le divinità lunari sono munite di corna oppure viaggiano su carri trainati da tori e non è un caso poiché le corna richiamano la falce lunare o mezzaluna. La statuetta di Hathor/Iside presenta la maschera/testa di un toro sulla nuca, la stessa statuetta frontalmente sembra possedere le corna e il copricapo egizio munito di esse può apparire simile a un elmo vichingo. Nei capitoli precedenti abbiamo sostenuto la tesi che i Vichinghi siano una tribù fenicia stanziatasi nei mari del Nord e a supportare ulteriormente questa ipotesi di lavoro si presentano statuette con elmi muniti di corna trovate a Cipro, isola toccata dai Fenici e tra i Celti, anch’essi legati alle usanze fenicie. Nell’iconografia romana troviamo la dea lunare Diana Lucifera (i Romani adoravano le divinità infere Dis Pater e Prosperina in seguito celebrate in funzione di Apollo e Diana), munita di mezzaluna sulla testa che le dà un aspetto cornuto ricordando l’iconografia fenicia, sumera, egizia, ecc. Un aspetto peculiare è l’impiego di corna o di mezzelune sugli elmi coreani e giapponesi le cui rispettive culture, come vedremo in seguito, presentano una dea lunare palesando nuovamente un’origine comune tra tutti questi popoli.
		


  


  


  Approfondimento


  


  In precedenza abbiamo citato quella che L. Ron Hubbard definì «Confraternita del serpente», chiamata «Corte del Drago» da Michael Tsarion e «Fratellanza del serpente» da William Bramley e in alcuni ambienti esoterici definito come «Antico ordine egizio del serpente». Quest’antichissima società segreta egizia che per il docente universitario di revisionismo storico Laurence Gardner – fonte non sempre molto attendibile se pensiamo a sue determinate dichiarazioni o ambigue amicizie e simpatie con la paramassoneria e la Scuola d’Illuminazione di Ramtha – fu fondata attorno al 2170 a.C. su desiderio del principe Ankhfn-khonsu e ratificata nel 1785 a.C. per volere della regina Sobeknefru (il cui nome rimanda al dio coccodrillo egizio), fu portata avanti dai re di Gerusalemme e poi dai principi di Scizia del Mar Nero che stazionarono nei Balcani. La Corte Reale del Drago è stata associata da Gardner alla Societas Draconistrarum, ossia l’Ordine del Drago (o del Dragone) ufficialmente fondato dall’Imperatore del Sacro Romano Impero Sigismondo di Lussenburgo proveniente dalle famiglia guelfe, dalla dinastia degli Hohenstaufen e Salian le cui fortune (della casata Lussenburgo) furono ereditate dagli Asburgo. Nella penisola italica l’Ordine del Drago fu rappresentato dall’ambasciatore della Repubblica di Venezia Pantaleone Balbo e dal condottiero Filippo Scolari e da altri più prestigiosi membri dell’oligarchia veneziana. I simboli di quest’Ordine sono un dragone con la coda avvinghiata al collo simile all’iconografia dell’Uroboro e la croce di San Giorgio, vessillo della Repubblica di Genova usato dai crociati e in seguito dall’Aristocrazia nera trasferitasi in Inghilterra.


  All’Ordine del Drago, chiamato in romeno Ordinul Dragonului, appartennero anche molti noti voivodi come Giovanni Hunyadi e Vlad II Dracul, padre di un altro voivoda appartenente all’Ordine del Drago, il famoso Vlad III da cui Bram Stoker (adepto dell’Ordine Ermetico dell’Alba Dorata in cui militò il mago nero Aleister Crowley) s’ispirò per la creazione del conte Dracula, protagonista dell’omonimo romanzo. Nei romanzi i cui protagonisti sono vampiri, questi sono spesso dipinti come degli aristocratici suggerendo inconsciamente, o forse dovremmo dire denunciando inconsciamente, non solo le famiglie dell’Aristocrazia nera dei Balcani, ma tutte le casate europee che al pari di vampiri sono sopravvissute e hanno fatto la loro fortuna con il sangue di milioni di persone. Le due casate che si contesero il potere nei Balcani furono i Drăculeși e i Dănești, quest’ultimi discendenti di Dan I, il cui nome rimanda alla tribù di Dan che non era israelita ma presumibilmente fenicio/mesopotamica¹²⁴ (dun in sumero significa “padrone” e danu in accadico significa “potente”) le cui progenie salite in Europa fecero derivare il nome della Danimarca e del Danubio.


  I Drăculești e i Dăneștile provenivano da due fratelli appartenenti alla casata dei Basarabidi, la casa reale cumana che creò il principato indipendente di Valacchia (Fig. 41). Per Gardner il moderno immaginario collettivo dei vampiri proviene da pratiche élitarie di ingestione del sangue. Il fuoco stellare o essenza lunare della dea è, a detta dello stesso Gardner, il sangue prodotto dalle sacre vergini sacerdotali chiamate “donne scarlatte” per via del loro dono di sangue durante i cicli mestruali che veniva raccolto in calici ove poi i membri all’Ordine ne bevevano. Lo storico inglese sosteneva che nel mestruo di queste sacerdotesse ci fosse una forte presenza di secrezioni derivate dalla ghiandola pineale e pituitaria in grado di modificare la coscienza e la percezione di chi le ingeriva. Inoltre Gardner nelle sue opere si spinge verso l’inverosimile tesi portata avanti da una certa massoneria che sostiene che la schiatta graalica, ossia i discendenti di Gesù e di Maria Maddalena, diedero vita alla stirpe francese dei Merovingi. Questa debole ipotesi di lavoro fa notare come tra i simboli impiegati dall’aristocrazia francese ci sia l’ape, simbolo impiegato già dagli Egizi, e il giglio. Sempre per lo storico, l’estratto di giglio a causa del suo colore scarlatto viene associato al sangue di drago. Se continuassimo a servirci di questa chiave di lettura anche la rosa, simbolo impiegato dall’aristocrazia inglese dei York e Lancaster, è associato all’estratto lunare delle sacerdotesse. Rimanendo in tema, alla rosa alchemica era particolarmente interessato William Butler Yeats, premio Nobel per la letteratura nonché Magister Templi dell’Ordine Ermetico dell’Alba Dorata. Nell’alchimia occidentale (anch’essa di derivazione egizia) la rosa alchemica è connessa alla vita e alla morte, simboleggiando la rinascita spirituale che può avvenire solamente dopo la morte, lo stesso iter presentato nei romanzi che un uomo deve compiere per divenire vampiro.
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			Figura 41 - I Persiani furono tra i primi a tramandare storie su demoni bevitori di sangue e nell’antica Babilonia e Assiria si narra di Lilitu, Lilith per gli Ebrei, demonessa che si nutriva di sangue di bambini. Anche per la dea indiana Kali, con zanne e collana di teschi, si tramandano racconti in cui beve sangue. La figura del vampiro è presente in moltissime culture antiche del pianeta, anche nelle Americhe con i Cherokee, Sioux, Apache, Aztechi, ecc., e in alcune di esse i vampiri sono muniti di canini simili a quelli dei felini e riguardo la dea leonina egizia Sekhmet si tramandano analoghi racconti sull’assunzione di sangue. Nello stemma della Cumania, da dove proveniva la casata dei Basarabidi e da cui discesero i Drăculești, notiamo il simbolo del leone e la luna e il sole/stella a 8 punte, simbolo presente nel diadema di Vlad III all’altezza del 3° occhio. Il simbolo della stella a otto punte lo ritroviamo in molte culture ove è presente la figura del vampiro.
		


  




  


  Il culto di Baal-Moloch


  


  Il dio Thesub, più di ogni altro, presenta attributi molto simili a Moloch, la divinità adorata da Fenici, Cananei, Cartaginesi, ecc. legata non solo al sacrificio del toro o del capro sacrificale ma anche al sacrificio umano, specie dei figli primogeniti.


  Il culto a idoli dalle fattezze taurine sono citati nell’Antico Testamento e Moloch è uno di questi. Nel tempo la parola Moloch è stata associata al sacrificio basato sul fuoco e ai giorni nostri questo termine è usato in senso figurato per designare chi fa una richiesta di un sacrificio molto costoso. Moloch è conosciuto anche con il nome di Baal, adorato anche dagli Israeliti, i cui attributi rimandano al dio biblico Yahweh, a Saturno della mitologia romana o all’egizio Baal-Tsefon. Proprio come Moloch, anche Baal è a volte rappresentato con fattezze taurine correlandosi così al culto del toro.


  Gli adoratori di Baal-Moloch facevano sacrifici umani di bambini, i quali dopo essere stati sgozzati con pugnali cerimoniali venivano bruciati nel fuoco tenuto costantemente acceso in onore del dio.


  Questo tema è stato trattato e presumibilmente praticato da un sacerdote dell’Aristocrazia nera, il mago nero Aleister Crowley, il quale scrisse nel Libro della Legge (Liber Al vel legis), pubblicato sul giornale Equinox degli Ordini magici A∴A∴ e Ordo Templi Orientis (O.T.O.) da lui fondati:


  


  «11. […] Venerami con fuoco & sangue; venerami con spade & con lance. Che la donna sia cinta di una spada dinanzi a me: fai che il sangue scorra in nome mio. Calpesta gli empi; dagli addosso, o guerriero, ti darò la loro carne da mangiare!


  12. Sacrificate bestiame, piccolo e grande: dopo un fanciullo.


  24. Il miglior sangue è quello della Luna, mensilmente: poi il sangue fresco di un bambino, o quello gocciolato dalle schiere del cielo: poi quello dei nemici; poi quello del sacerdote o dei veneratori: infine quello di qualche bestia, non importa quale.


  43. Che la Donna Scarlatta faccia attenzione! Se pietà e compassione e tenerezza visitano il suo cuore; se abbandona la mia opera per giocare con antiche dolcezze; allora la mia vendetta sarà conosciuta. Ucciderò per me suo figlio: alienerò il suo cuore: la separerò dagli uomini: come una prostituta rifuggita e disprezzata ella striscerà per fosche umide strade, e morirà infreddolita e affamata»¹²⁵.


  


  Quest’abominevole pratica sembra essere stata trasmessa dai Greci sotto forma del mito di Kronos, il dio divoratore dei suoi figli e padre del potente Zeus¹²⁶. Il sacrificio del primogenito era molto frequente nell’antica Palestina, stando all’Antico Testamento (2 Re 3, 27), era praticato dal re moabita Mesha che immolò il figlio in onore del dio Chemosh (Chemos), dagli Ammoniti che sacrificavano alcuni loro figli a Moloch (Lv 18, 21), proprio come Acaz, re di Giudea (2 Re 16, 3), o i molti re d’Israele che nella figura di Manàsse costruirono altari in onore di Baal (2 Re 21, 3), sacrificando parte della loro prole (2 Re 21, 6). Addirittura in 1 Re 11, 7 leggiamo:


  


  «Fu allora che Salomone costruì, sul monte che sta di fronte a Gerusalemme, un alto luogo per Chemos, l’abominevole divinità di Moab, e per Moloc, l’abominevole divinità dei figli di Ammon».


  


  Nonostante tali passi, le imbarazzanti radici della massoneria sono fatte risalire alla costruzione del Tempio di Re Salomone, l’uomo che fece edificare templi per officiare sacrifici umani e di animali. Non solo, nel tempo il sacrificio umano è diventato, come abbiamo già accennato, la colonna portante del culto cristiano in cui il figlio primogenito del dio biblico viene sacrificato per volere del padre affinché si redimano i peccati del mondo. Non contenti della mortificante e psichicamente disturbata cosmogonia cristiana, i padri della Chiesa hanno pensato bene di inserire la ritualità del cannibalismo simbolico del salvatore, noto come il rito dell’eucaristia. Questa ritualità che secondo la tradizione cristiana richiama i gesti dell’Ultima Cena, in realtà ha origini antichissime poiché la teofagia, consistente nell’ingestione di cibo considerato divino a causa di un’identificazione simbolica con la divinità stessa, è una pratica presente già in culti precedenti. Tale ritualistica era simbolica nelle scuole misteriche elleniche, egizie e mediorientali cui il cristianesimo ne ha imitato pedestremente il rito ma anche pratica nei culti sarmati, sadducei, ecc. in cui la vittima era letteralmente mangiata. Peculiare è il fatto che in alcuni altari sacrificali minoici ove venivano sacrificati umani si è notato che vertono su linee energetiche telluriche dannose per il corpo umano, le cosiddette ley lines. Queste linee energetiche sono seguite anche da molte antiche chiese cristiane, edificate su precedenti luoghi di culto, ove l’altare a volte corrisponde al punto con il campo energetico più negativo.


  Nell’Antico Testamento il dio biblico oltre a richiedere che i sacrifici fossero fatti a lui solo, pena l’anatema (Es 22, 20), chiede cose alquanto materiche come il raccolto della terra, spingendosi persino a richiedere il primogenito (Es 22, 29-30):


  


  «Non indugerai a offrirmi il tributo dell’abbondanza delle tue raccolte e di ciò che cola dai tuoi frantoi. Mi darai il primogenito dei tuoi figli. Lo stesso farai del tuo grosso e del tuo minuto bestiame: il loro primo parto rimarrà sette giorni presso la madre; l’ottavo giorno me lo darai».


  


  Non si sa di cosa se ne faccia un dio dell’olio e delle messi a meno che il dio biblico non sia altro che un uomo divinizzato come accadeva proprio a faraoni, re o imperatori creduti delle vere e proprie divinità su cui si tessevano leggende a sfondo religioso. Comunque sia, in Ezechiele 20, 26 la pratica del sacrificio del primogenito sembra non piacere più a Dio:


  


  «Li contaminai con i loro doni, quando facevano passare per il fuoco ogni primogenito, per ridurli alla desolazione affinché conoscessero che io sono il Signore».


  


  Nella Bibbia troviamo diversi passi contraddittori riguardo ai sacrifici umani, praticati anche dal cosiddetto “popolo eletto”, infatti in alcuni momenti il sacrificio è accettato in altri è vietato categoricamente, come se la Bibbia desse voce a plurime divinità e culti in competizione:


  


  «Giosia profanò il Tofet, che si trovava nella valle di Ben-Hinnòn, perché nessuno vi facesse passare ancora il proprio figlio o la propria figlia per il fuoco in onore di Moloch». (2 Re 23, 10)


  


  «Hanno edificato gli alti luoghi di Tofet, che è nella valle del figlio di Hinnom, per bruciare nel fuoco i loro figli e le loro figlie, cosa che non avevo comandato e che non mi era mai venuta in mente». (Ger 7, 31)


  


  «Non lascerai passare alcuno dei tuoi figli a Moloch e non profanerai il nome del tuo Dio. Io sono il Signore». (Lv 18, 21)


  


  «Dirai agli Israeliti: Chiunque tra gli Israeliti o tra i forestieri che soggiornano in Israele darà qualcuno dei suoi figli a Moloch, dovrà essere messo a morte; il popolo del paese lo lapiderà. Anch’io volgerò la faccia contro quell’uomo e lo eliminerò dal suo popolo, perché ha dato qualcuno dei suoi figli a Moloch con l’intenzione di contaminare il mio santuario e profanare il mio santo nome. Se il popolo del paese chiude gli occhi quando quell’uomo dà qualcuno dei suoi figli a Moloch e non lo mette a morte, io volgerò la faccia contro quell’uomo e contro la sua famiglia ed eliminerò dal suo popolo lui con quanti si danno all’idolatria come lui, abbassandosi a venerare Moloch». (Lv 20, 2-5)


  


  L’espressione “passati per il fuoco” indica l’offerta dei bambini al fuoco sacrificale ove morivano tra le fiamme. Sempre nella Bibbia il nome “Tofet” corrisponde al luogo cerimoniale ove si compivano i sacrifici. La Bibbia si fa cruenta in Levitico ove il dio degli ebrei dice di mettere a morte i sacrificatori di bambini altrimenti lo stesso dio biblico avrebbe ucciso l’assassino e persino la sua famiglia, trasformandosi a sua volta in un dio sanguinario.


  Moloch era una divinità perlopiù raffigurata in grandi statue taurine o umano taurine, spesso di bronzo, al cui interno cavo, oppure nelle vicinanze, ardeva il fuoco sacro (Fig. 42). Alcune statue di Moloch possedevano una sorta di braccia umane tese per accogliere i bambini o le vittime sacrificali e con un sistema di catene queste si sollevavano e la vittima era fatta cadere tra le fiamme e arsa viva.
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			Figura 42 - Rappresentazione del XVIII secolo di una statua di Moloch.
		


  


  La similarità tra gli dèi semiti e gli dèi ariani europei la troviamo anche in quest’abominevole pratica del sacrificio umano. Spesso si dà molta enfasi su come le civiltà precolombiane quali Aztechi o Maya praticassero il sacrificio umano per le loro divinità e ci si dimentica che Posidonio nei suoi scritti, raccolti nell’opera Commentari, narra di come questo cruento rituale fosse in uso in Europa tra i Celti alla fine del II secolo a.C. Posidonio giunse in Gallia circa cinquanta anni prima che Cesare conducesse le legioni romane fino alla Manica, probabilmente ignaro di come quell’area non fosse abitata delle sole tribù franco-germane ma anche dai Veneti e dai feroci clan sarmati. Sembra che queste tribù sacrificassero perlopiù i prigionieri di guerra e i criminali, non dissimile dalla moderna colonia sarmata (sionista) chiamata “Repubblica degli Stati Uniti” ove la pena di morte è ancora in vigore. I clan stanziatisi in Gallia credevano che più le vittime fossero state numerose e più feconda sarebbe stata la terra e i suoi frutti. Si narra che i druidi, la classe sacerdotale di queste tribù, per giustiziare le vittime impiegassero archi e frecce, l’impalamento oppure nelle grandi cerimonie sacrificali quinquennali si costruivano enormi figure antropomorfe con legno o vimini in cui erano rinchiusi uomini e animali e su cui veniva appiccato il rogo mostrando così il loro retaggio mediorientale al culto di Baal-Moloch. In Islanda si racconta che nel Cerchio del Destino, in cui c’era la pietra di Thor, le vittime erano percosse fino a portarle alla morte, mentre a Uppsala, in Svezia, le vittime sacrificali erano appese ai rami degli alberi ai bordi di un nemeton, la radura sacra nel cuore della foresta.


  Durante il Medioevo l’Aristocrazia nera praticò il culto di Baal-Moloch su vasta scala mettendo al rogo migliaia di persone in nome di dio omettendo come a esso ci si riferisse occultamente a Baal-Moloch. Dopo l’avvento dell’Illuminismo e del laicismo degli Stati, l’Aristocrazia nera trovò un nuovo modo per applicare il sacrificio di massa basato sul fuoco impiegando i forni crematori nazisti.


  




  


  L’eresia giovannita


  


  Intorno al XII secolo si crearono due fazioni opposte dell’Aristocrazia nera note come l’ala guelfa e l’ala ghibellina. Nella lotta per le investiture, i guelfi, rappresentati dall’illustre quanto misteriosa casata bavarese e sassone dei Welfen¹²⁷, appoggiavano il papato in antagonismo con i ghibellini, rappresentati dalla casata sveva degli Hohenstaufen, che sostenevano l’imperatore¹²⁸. Durante questa secolare guerra ci fu anche uno scontro che condusse i papi a spostarsi da Roma alla Francia creando i conflitti che portarono contemporaneamente al soglio pontificio papi e antipapi che continuavano a scomunicarsi l’un l’altro. Nel 1307 i vertici templari provenienti dalle casate italo-francesi legate a un retaggio israelita, ricevettero un duro attacco dal capetingio Filippo IV di Francia che se la prese anche con gli ebrei ivi presenti. A quei tempi i Cavalieri templari erano alleati con alcune famiglie dell’oligarchia veneziana che, oltre ad armare la flotta templare, sembra rappresentassero le reali eminenze grigie dietro alla crescente potenza commerciale dei templari che tanto turbava i reali d’Europa legati all’ala ghibellina. Lo scontro tra il re franco che rappresentava la linea capetingia, merovingia e robertingia e l’avidità ebreo-veneziana nascosta in seno all’Ordine templare avvenne su vari livelli, tra cui quello teologico con cui inizialmente l’Ordine templare si dovette confrontare prima di essere ufficialmente sciolto da Papa Clemente V. Tra i maggiori capi d’accusa mossi ai Cavalieri templari ci fu quello del rinnegamento della crocifissione e della figura di Gesù come salvatore e l’adorazione di una testa – il Baphomet – che tra le molte tesi è stata associata al cranio decapitato di San Giovanni Battista o, grazie a una traslitterazione dal cifrario atbash usato anche nella Bibbia, a Sophia (sapienza). Secondo questa tesi i templari sarebbero stati i depositari di conoscenze arcane possedute anche dai Catari. Sembra che i vertici templari, venuti a conoscenza dell’invenzione storica del messia cristiano¹²⁹, abiurarono la figura mitologica ed eidetica di Gesù scegliendo un altro campione di virtù, Giovanni Battista e a questi fu affiancata Nostra Signora di Sion (Maria Maddalena) che rappresentava la dea tanto cara all’aristocrazia veneziana.


  Dopo lo scioglimento ufficiale dell’Ordine templare, l’eresia giovannita fu portata avanti dall’oligarchia fiorentina, un’ala dell’Aristocrazia nera che ebbe affiliati anche a Bologna, Venezia e Amsterdam; furono loro i più importanti mecenati dietro all’eretico Rinascimento che diede alla luce opere che solo pochi erano in grado di leggerne l’aspetto criptosimbolico. Il principale fu l’enigmatica posa giovannita o gesto di Giovanni con cui rappresentare l’eresia che avrebbe scosso le fondamenta della Chiesa di Roma (Fig. 43).
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			Figura 43 - La posa giovannita dipinta dai più importanti pittori rinascimentali è stata inserita anche in altre figure che non sono il Battista ma affini ad esso, specie la Venere, rappresentazione della dea e del femminino sacro, e Didimo Giuda Tommaso che negli Atti di Tommaso è presentato come il gemello monozigote di Gesù (il nome Didimo Giuda Tommaso altri non è che una tautologia, poiché la parola greca dydymus e l’aramaico toma significano entrambe “gemello”, dunque ci si sta riferendo a Giuda il Gemello.
		


  


  


  Approfondimento


  


  Su Antichità giudaiche¹³⁰ dello storico Giuseppe Flavio, coevo di Gesù, esiste una disputa riguardo all’unico passo, denominato Testimonium Flavianum, in cui viene citato Gesù, ma poiché l’originale del testo più antico in nostro possesso risale all’XI secolo, ossia ben mille anni dopo la presunta nascita di Gesù, diversi storici sospettano l’interpolazione da parte di monaci copisti cristiani poiché lo stile risulta estraneo al pensiero di Giuseppe che era un ebreo. Ciò è supportato anche dal fatto che a differenza di Gesù, il Battista è protagonista d’intrecci relazionali con vari personaggi storici presentati in Antichità giudaiche.


  Attualmente molti ricercatori ritengono che il Battista fosse il leader di un movimento religioso sovranazionale che andava da Alessandria, centro principale, fino alla Palestina ed è alquanto improbabile che costui si fosse, per così dire, “umiliato” ai piedi di Gesù, come scritto nei Vangeli canonici¹³¹. Di fatto alcuni esegeti biblici pensano addirittura che alcuni brani neotestamentari siano tratti da vangeli dedicati al Battista e non a Gesù. Si paventa la possibilità che i seguaci di Gesù del I secolo presero frammenti di vangeli del Battista sostituendo il protagonista originario con il nome di Gesù. Il cristianesimo già dal IV secolo divenne una setta molto combattiva e retrograda, basti pensare a come la cultura scientifica e filosofica pagana dell’accademia egizia di Alessandria venne fatta scomparire da un’orda di cristiani analfabeti che bruciarono quella che allora era la più grande biblioteca del mondo, massacrando i dotti pagani tra cui la matematica e filosofa Ipazia.


  Nel XIX secolo, probabilmente grazie all’alleggerimento del giogo dell’Inquisizione cattolica, molte società segrete legate all’eresia giovannita e all’eresia gioannita (che crede in Giovanni apostolo come legittimo successore di Gesù al posto di Pietro) uscirono alla luce del sole. Una di queste, la Chiesa gioannita, fondata dal prete francese Bernard-Raymond Fabré-Palaprat, introdusse un controverso testo chiamato Levitikon¹³², una versione alternativa del Vangelo di Giovanni. In quest’opera non si accenna ai miracoli di Gesù, alle nozze di Cana, alla moltiplicazione dei pani e dei pesci o alla resurrezione di Lazzaro, non compaiono nemmeno alcuni riferimenti a Pietro, come la presunta affermazione «Su questa pietra fonderò la mia chiesa». Nel Levitikon, Gesù è dipinto come un iniziato ai misteri di Osiride che trasmise le sue conoscenze esoteriche all’amato discepolo Giovanni ma non a Pietro e agli altri apostoli che facevano parte solo della cerchia esterna. In quella interna in cui si divulgava la dottrina segreta, Maria Maddalena aveva il ruolo di sacerdotessa di Iside. Sempre nel Levitikon, Gesù oltre che iniziato ai misteri osiriaci era dipinto come un uomo nato da un naturale concepimento.


  




  


  Criptosimbolismo nei culti moderni


  


  Rispetto al cristianesimo e all’islam solitamente i moderni culti non giungono a praticare l’assassinio e la tortura fisica, al massimo si limitano a quella psicologica e al controllo mentale, ciò non di meno presentano elementi da non sottovalutare. Di tutt’altro livello sono specifici culti di matrice satanica che a buon diritto possono definirsi i culti più distruttivi in assoluto.


  Innanzitutto dobbiamo comprendere che un culto è una venerazione della divinità attraverso delle pratiche devozionali o rituali che rendono indistinguibili una religione da una setta poiché questi termini sono solo sinonimi legati a un processo devozionale. Il cristianesimo ad esempio era una setta che si è espansa grazie al CMC trasformandosi in una religione di massa che a sua volta ha creato diverse sette simili all’originale ma con varianti più confacenti alle diverse sotto-tipologie di personalità di tipo cristiano presenti nel tessuto sociale.


  L’interesse dell’Aristocrazia nera, dei gesuiti e dei servizi segreti alla magia e all’esoterismo ha generato una serie di progetti segreti in cui sono stati creati dei culti specifici allo scopo di studiare il funzionamento della mente, il controllo mentale e affinare alcune tecniche d’ingegneria sociale su specifiche sotto-tipologie di persone. In altri progetti sono state finanziate sperimentazioni con l’impiego d’individui dotati di “capacità extrasensoriali” per lo studio delle potenzialità umane o per l’esplorazione psichica delle extradimensioni, in una sorta di “NASA paranormale”¹³³.


  Infine c’è stata un’infiltrazione, finanziamento o programmazione di uomini e donne con personalità magnetiche che hanno fondato scuole, sette, culti e movimenti che nel tempo sono diventati più o meno noti al grande pubblico o a chi si interessa di questi temi.


  Spesso nei simboli, nelle dottrine e nelle metodiche del culto possiamo notare la firma occulta dell’Aristocrazia nera che da millenni ha fatto della religione e dell’occultismo un cavallo di Troia con cui entrare nel cuore e nella mente delle persone. Fin dal primo capitolo di quest’opera abbiamo visto come la svastica fu impiegata inizialmente dalla Società Teosofica fondata a New York nel 1875 e riconsolidata a Chennai, in India nel 1905. Fra i suoi fondatori ufficiali troviamo l’avventuriera H. P. Blavatsky e il colonnello americano nonché massone Henry Steel Olcott che a loro detta hanno creato la Società Teosofica sotto il suggerimento della Fratellanza bianca, da alcuni vista come un’invenzione dei gesuiti per affascinare e irretire gli occidentali reticenti al cristianesimo, per altri un mascheramento cui si nascondono i burattinai occulti dietro ai gesuiti e alla stessa Aristocrazia nera. Va subito detto che la Società Teosofica non è un covo di vipere ma un’organizzazione in cui ci sono persone brillanti, curiose e di alto livello morale, ignare dell’infiltrazione subita dalla loro organizzazione e questo vale anche per altri movimenti religiosi la cui nomea non è delle migliori. Resta comunque il fatto che queste persone stanno dando la loro energia a organizzazioni con un lato oscuro ben occultato e pertanto, seppur in buona fede, sono complici della manipolazione che esse arrecano.


  




  


  Il Movimento raeliano


  


  In tempi recenti la svastica, associata alla stella a sei punte, è stata ripresa anche da un moderno culto francese, il Movimento raeliano (Fig. 44). Questo movimento che professa una venerazione verso gli alieni, presenta analogie con culti similari perlopiù americani come Asthar Galactic Command, Heaven’s Gate, The Aetherius Society, The Nuwaubian Nation, Unarius and the Space Brothers.
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			Figura 44 - Il primo simbolo transculturale del Movimento raeliano (a sinistra) è una svastica e un’esagramma fusi assieme. In seguito il simbolo è stato stilizzato in una maniera più criptica, probabilmente a causa di una maggior prudenza da parte del culto raeliano a seguito delle numerose critiche ricevute.
		


  


  Il fondatore di questa grottesca religione è Claude Vorilhon, soprannominato Raël: costui afferma di avere avuto un contatto extraterrestre, di essere stato concepito da madre terrestre e padre alieno e di essere stato portato in visita su un altro pianeta. Rael sostiene inoltre che una razza extraterrestre chiamata Elohim avrebbe creato la vita sulla Terra attraverso l’ingegneria genetica. Il movimento crede inoltre che, grazie a un’opportuna combinazione di clonazione e trasferimento della mente, sia possibile raggiungere l’immortalità. Per la gente comune potrà sembrare inverosimile l’idea che l’uomo sia un prodotto genetico di qualche razza aliena ma se le persone uscissero dal muro di gomma dell’istruzione di massa e cominciassero ad approfondire l’argomento, potrebbero notare che ciò non solo è possibile ma altamente probabile.


  Il problema del Movimento raeliano è la sua visione materialista e scientista che fa credere che l’essere umano sia solo un involucro di carne destinato a morire e che sia possibile conseguire l’immortalità solo attraverso lo studio della genetica sul corpo fisico.


  Molto spesso le nuove religioni o movimenti propongono elementi reali e oggettivi (ma taciuti nella società in cui l’informazione è rigidamente controllata), per attirare le persone in qualche modo più sveglie o risvegliate rispetto alle persone comuni, al fine di tenere le prime a bada e depistarle attraverso altri elementi distorti volutamente manipolatori per controllare il loro risveglio.


  Il Movimento raeliano ha ricevuto molte critiche di vario genere, le più note sono l’impiego di belle donne con lo scopo di adescare nuovi potenziali adepti maschi, l’uso della meditazione sessuale con tanto di sex workshop (Fig. 45) ove si praticano orge e la loro presunta clonazione di una bambina umana di nome Eva, annunciata dalla portavoce del culto Brigitte Boisselier persino sulla rivista internazionale «Playboy»¹³⁴ (Fig. 46). La struttura gerarchica del culto raeliano si basa sul modello della Chiesa cattolica con preti e vescovi e ha il suo quartier generale a Ginevra (città molto importante per l’Aristocrazia nera). Il Movimento raeliano ha in progetto la costruzione di un’ambasciata in Israele per accogliere gli Elohim quando, a loro dire, ritorneranno nel 2035, e la scelta di quest’area tanto cara all’Aristocrazia nera getta ancora più ombre a questo culto.
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			Figura 45 - Claude Vorilhon esegue una cerimonia d’iniziazione a una sua seguace a cui è stato richiesto di denudarsi.
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			Figura 46 - Al centro della foto il fondatore di «Playboy» e operativo della massoneria sionista, l’israelita Hugh Hefner, con a lato Claude Vorilhon, meglio noto come Raël.
		


  




  


  La Chiesa di Scientology


  


  Ben più sostanzioso è il simbolismo presente nella religione di Scientology che rimanda all’Antico Egitto (Fig. 47). Questa religione, fondata da Lafayette Ronald Hubbard, presunto massone di 33° grado¹³⁵ e agente segreto americano¹³⁶, vanta diversi divi di Hollywood tra i suoi seguaci, come Tom Cruise e John Travolta, e presenta elementi positivi come efficaci tecniche per l’auto-miglioramento e lo sviluppo umano – tanto da essere state riprese dalla PNL e dalla psicologia transpersonale – associati però a metodiche e consuetudini alquanto discutibili, tra cui abusi di potere mascherati da direttive a carattere etico per la salvaguardia del culto finalizzando il tutto a un controllo inquisitorio nei confronti dei fedeli.


  Il movimento americano, nato come Dianetics e sviluppatosi poi nella religione di Scientology, impiegò una tecnologia che è stata, come andremo a vedere a breve, di grande interesse dalla Central Intelligence Agency. La trasformazione da movimento a religione è stata spiegata dalla rivista «Time», in un’indagine pubblicata nel maggio 1991, nei seguenti termini:


  


  «Nel 1971, una corte federale decretò che le affermazioni mediche di Hubbard erano false e che l’auditing con l’E-Meter non poteva più chiamarsi trattamento scientifico. La risposta di Hubbard fu di trasformarsi in associazione completamente religiosa, cercando la protezione del Primo Emendamento per gli strani riti di Scientology. I suoi assistenti cominciarono a indossare collarini clericali. Furono costruite cappelle, le franchise divennero “missioni”, gli onorari diventarono “donazioni fisse” e la cosmologia da fumetto di Hubbard si trasformò in “Sacre Scritture”».


  


  Gli attacchi della corte federale (al soldo del corrotto potentato della lobby medico-farmaceutica) nei confronti di Hubbard e delle sue scomode organizzazioni, portò quest’ultimo a tale escamotage di carattere legale per preservare la sua fonte di introiti e di auto-glorificazione.


  


  


  Approfondimento


  


  Abbiamo potuto notare come il simbolismo di Scientology rimandi all’Antico Egitto e come il suo fondatore citasse la Confraternita del serpente, una fratellanza egizia di cui si sa ben poco sulla sua misteriosa natura. Secondo Michael Tsarion, divulgatore e studioso di simboli già citato in precedenza, lo stesso Akhenaton era un iniziato di questa società segreta, da lui però chiamata «Corte del Drago», mentre da William Bramley fu denominata «Fratellanza del serpente» e in alcuni ambienti esoterici con il nome «Antico ordine egizio del serpente». Sembra che questa sia tra le più antiche società segrete conosciute e operasse in Egitto nelle città di Luxor e Menfi. Gli esoteristi ritengono che la Confraternita del serpente abbia origine dai sacerdoti atlantidei sopravvissuti al diluvio universale e molti faraoni antecedenti ad Akhenaton ne furono adepti.


  Molte società segrete, culti, corporation, ecc., attingono al simbolismo egizio che ebbe nella Confraternita del serpente una delle più importanti fonti. Si presume che il simbolo dell’ureo presente sul copricapo dei faraoni (solitamente all’altezza del terzo occhio), provenga da questa società segreta legata agli dèi di Orione. Per Michael Tsarion l’impiego del simbolo del drago è un occulto riferimento al serpente e alla Corte del Drago, e questo sarebbe il motivo per cui tale simbolismo è stato usato da alcune famiglie reali, dalla classe sacerdotale druidica e dai compilatori di talune leggende nordiche.
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			Figura 47 - La croce di Scientology ricorda la croce di dio rosacroce, simbolo impiegato anche dall’Ordo Templi Orientis di Aleister Crowley. Il simbolo di Scientology con la “S” tra i due triangoli (con cui si forma l’esagramma se ne rovesciamo uno) ricorda un serpente e lo stesso Hubbard affermò che gli scientologisti erano stati in vite precedenti affiliati alla Confraternita del serpente, un antico ordine egizio-atlantideo. Il logo dell’organizzazione di élite di Scientology, la Sea Org, mostra una stella a cinque punte, la stella di Sirio egizia, circondata da una corona trionfale o corona di alloro simbolo divenuto anche l’emblema della Repubblica Italiana grazie al Ministro della Guerra, il Generale Cesare Ricotti Magnani che era un massone. Il logo del Thetan operante, termine con cui in Scientology si designa l’essere liberato (spirito), mostra un’analogia con il simbolo del sacro scarabeo egizio Kheperer. Il simbolo di Dianetics è invece una faccia della piramide, altro simbolo associato all’Egitto, e infine il logo della Wise, l’Istituto mondiale delle imprese di Scientology, mostra una leonessa quasi a ricordare la divinità egizia Sekhmet.
		


  


  


  Dopo la morte e il testamento alquanto sospetto di Hubbard, il comando della Chiesa di Scientology fu conseguito da David Miscavige, attuale presidente del consiglio di amministrazione del Religious Technology Center (RTC), la società che in seguito si accaparrò i marchi d’impresa di Dianetics e Scientology. La RTC è la corporazione che controlla tutte le organizzazioni di Scientology e Dianetics, ma all’apice della sua catena piramidale non si troverebbe realmente David Miscavige che piuttosto rivestirebbe il ruolo di rispettabile uomo di facciata, stando al controverso libro-denuncia della nipote Jenna Miscavige Hill. I veri vertici dell’RTC sarebbero stati occultati ma il velo di segretezza è stato comunque squarciato e sono comparsi quattro nomi di cui solo uno sembra rimandare a uno scientologo mentre gli altri tre sono avvocati fiscali e testamentari. Il nome più importante è quello di Sherman Lenske, colui che alla morte di Hubbard dichiarò di essere il suo avvocato personale e che due mesi dopo riuscì a destituire a suo vantaggio la moglie dello scrittore americano, Mary Sue Hubbard, dalla sua posizione di comando in Scientology. Poi troviamo Meade Emory che stranamente lavorava all’Internal Revenue Service, l’agenzia esattoriale del governo federale degli Stati Uniti d’America da cui si cercò di bloccare il movimento di Scientology e Dianetics a livello fiscale. Infine abbiamo Leon Misterek e lo scientologo Lyman Spurlock. Alcuni ricercatori si sono spinti a ipotizzare che questi quattro uomini che occultamente gestiscono Scientology e la sua tecnologia alquanto redditizia e scomoda per lo status quo, possano essere addirittura alle dipendenze della Central Intelligence Agency (CIA) e/o dei grandi burattinai che la manipolano¹³⁷.


  Gli studi sulla mente umana dell’eclettico L. Ron Hubbard, da lui racchiusi inizialmente nel corpus di conoscenza chiamato DIANETICS, interessarono l’intelligence americana che negli anni Settanta stava sperimentando su vasta scala dei programmi pilota basati sull’uso di psicoattivi, droghe e psicofarmaci, i primi due spacciati su strada dalla CIA mentre l’ultimo venduto su ricetta dalla psichiatria americana, pesantemente implicata con la Central Intelligence Agency. Furono in quegli anni che si ripresero le sperimentazioni sul controllo mentale iniziato dai gerarchi nazisti in Germania, molti dei quali reclutati dopo la conclusione del conflitto dalla CIA. Nel ventennio dalla fondazione di Dianetics questa ebbe un tale successo che migliaia di persone cominciarono a seguire i corsi in cui s’insegnava una tecnica in grado di recuperare le memorie occluse. Forse questo allarmò la Central Intelligence Agency, perché seppur interessata ai dati acquisiti sulla mente umana, era conscia delle implicazioni che sarebbero potute sorgere nel momento in cui gli auditor (persone addestrate alla tecnologia di Dianetics per il recupero di memorie occluse e traumi del passato) avessero audito persone soggette a sperimentazioni sul controllo mentale perpetrate illegalmente dalla CIA.


  A causa di una collaborazione di Hubbard con i servizi segreti avvenuta nei primi anni Settanta, alcuni sospettano addirittura che Dianetics e poi Scientology siano anch’esse due progetti della CIA, sebbene Scientology sostenga che la cooperazione avvenne per nobili scopi.


  Scientology si presenta come una religione basata su uno specifico codice morale i cui principi sono la lotta alla psichiatria, al comunismo, all’abuso di alcolici e stupefacenti (visti come pericolosi strumenti di decadenza sociale), all’omosessualità e all’eccessiva promiscuità sessuale (viste come aberrazioni mentali che occludono l’originaria natura dell’individuo). Tutti questi sono obiettivi o strumenti cui invece l’Aristocrazia nera è favorevole, al punto da spingere nella sfera della sessualità l’accettazione della pedofilia come qualcosa di più naturale della stessa omosessualità, oppure la distruzione della figura del padre e della madre¹³⁸ come elementi di evoluzione amorale della società. Questa lotta di Scientology contro la decadenza dei valori sociali è comunque interpretata da alcuni come una maschera da brava nonnina; ai vertici si celerebbero i lupi che restano nell’ombra per manipolare le brave persone presenti nelle diverse organizzazioni di Scientology.


  


  


  Approfondimento


  


  Grazie ai finanziamenti della Central Intelligence Agency, della Defence Intelligence Agency e della Military Intelligence Corps, la remote viewing (visione remota) fu studiata e perfezionata negli anni Settanta soprattutto dallo Stanford Research Institute (SRI). La visione remota è la capacità umana di ricevere informazioni visive di natura extrasensoriale distanti dal soggetto anche migliaia o milioni di chilometri. La remote viewing fu usata ufficialmente per lo spionaggio militare e poi industriale, ma ufficiosamente la si impiegò per ricerche above top secret legate all’esplorazione del sistema solare e all’esplorazione degli eventi futuri. Per fare ciò venivano impiegate le psycorps, unità con capacità psichiche addestrate, ove erano dati loro degli obiettivi su cui dovevano recuperare coordinate spaziali oppure gli venivano fornite delle coordinate spaziotemporali, solitamente nel futuro, al fine di osservare eventi specifici o generali e riferire cosa la loro mente estrapolava da quella visione temporale remota. Queste ricerche ricevettero milioni di dollari e furono sviluppate nei laboratori dello SRI, l’istituto diretto ufficialmente da due geniali fisici, Russell Targ, pioniere dello studio dei laser e più volte premiato in ambito militare per le sue ricerche d’avanguardia, e Harold E. Puthoff, coinvolto nella fisica avanzata (gravitazione, vuoto polarizzabile), studi ancora considerati quasi fantascienza nelle normali università in cui si insegna obsoleta scienza standard. Questi due scienziati formarono le prime rudimentali unità psycorps, a quel tempo denominato distaccamento G e conosciuto anche con altri nomi quali progetto Grillflame, Center Lane, Sun Streak e Stargate, scegliendo persone psichicamente dotate tra civili e militari. Quello che pochi sanno è che Puthoff oltre ad essere stato uno scienziato della National Security Agency, fu anche un membro della Chiesa di Scientology con un livello d’addestramento molto avanzato acquisito all’interno di questa, arrivando all’Operating Thetan III (OT III). Puthoff chiamò a sé altri due membri di Scientology psichicamente molto dotati che poi raggiunsero un livello ancora più avanzato del suo, ossia i noti Pat Price (sparito in circostanze molto sospette) che era un OT IV e Ingo Swann che raggiunse l’OT VII, a quei tempi il più alto livello ottenibile nelle organizzazioni di Scientology. Swann fu il co-fondatore del Celebrity Center di Scientology a Los Angeles ove furono reclutate molte star di Hollywood. Nel Costantine Report possiamo leggere come in questo progetto furono reclutati tra gli esper (persone dotate di percezioni extrasensoriali) anche quattordici clear (un livello che veniva rilasciato già nelle organizzazione di Dianetics) e come anche l’assistente di laboratorio di Puthoff fosse uno scientologo sposato a un ministro della Chiesa di Scientology.


  C’è dunque il legittimo sospetto che lo studio, o parte di esso, voluto dall’intelligence americana sull’osservazione remota sia dovuto alle scoperte fatte da Hubbard attorno agli anni Cinquanta, tanto che nell’addestramento militare delle psycorps si trovano termini e concetti che rimandano alla conferenza Spaziazione: Punti di Ancoraggio, Origine, presente nel Philadelphia Doctorate Course compiuta da Hubbard il 4 dicembre 1952.


  Agenti psichici come il maggiore Ed Dames, che fu un allievo di Swann, praticano tuttora della disinformazione su queste ricerche, tra cui occultare come la tecnologia di Scientology sia stata studiata dai servizi segreti che in seguito impiegarono gli stessi termini usati da Hubbard. Ora il maggiore Dames con la sua compagnia, la PSI Tech, insegna alcune tecniche di visione a distanza attraverso videocassette e corsi che costano migliaia di euro¹³⁹, omettendo diverse informazioni sul corretto uso e sviluppo di queste capacità alquanto scomode per l’intelligence militare e per l’Aristocrazia nera.


  Tra le scuole per il potenziale umano non possiamo non citare la Monroe Institute, istituto di ricerca sulla coscienza umana fondata dal brillante Robert Monroe, autore di tre interessanti libri sulle OBE (esperienze di uscita dal corpo) di cui Monroe fu un pioniere nello studio e nella divulgazione. Anche il Monroe Institute è oggetto d’attenzione dei servizi segreti e non dobbiamo dimenticarci che lo stesso Monroe venne reclutato nelle sperimentazioni militari sulla visione a distanza come supervisore/trainer della spia psichica Joe McMoneagle. Il padre di Robert Monroe era il tenente colonnello James Monroe che lavorò per la CIA e per il progetto MK-Ultra sul controllo mentale ed è curioso notare che il Monroe Institute è stato costruito non molto distante dal quartier generale della Central Intelligence Agency. Alcuni sospettano che dopo la morte di Monroe e di sua figlia la CIA abbia preso totalmente il controllo dell’Istituto che recentemente è presente anche in Italia con conferenze introduttive e workshop didattico-applicativi.


  




  


  La Scuola d’Illuminazione di Ramtha


  


  La Ramtha’s School of Enlightenment (RSE), Scuola d’Illuminazione di Ramtha, è un altro movimento in cui si lavora sulle potenzialità umane legate alle capacità extrasensoriali. Nei suoi esordi, avvenuti nel 1988, i corsi e i workshop di questa scuola apparentemente neognostica erano alquanto duri, con sessioni di allenamento che potevano durare anche un’intera giornata senza poter mangiare o riposarsi, oppure erano svolti in piena notte o in condizioni climatiche estreme per potenziare la capacità di focalizzazione dello studente e allenarlo a entrare in uno stato mentale in cui fosse possibile accedere ai propri potenziali e alle cosiddette “facoltà extrasensoriali”.


  Le tecniche impiegate sono variegate, alcune provengono da discipline orientali antiche come il tummo tibetano, mentre altre come la tecnica dello specchio, provengono dalla magia antica che considera lo specchio un portale per entrare in contatto con entità di altre realtà. In questa scuola sono insegnate anche tecniche militari semplificate provenienti dalle ricerche dello SRI, quali la remote view e il sending & receiving (lettura della mente e telepatia ravvicinata). Alcuni sospettano che uno degli scopi iniziali della Scuola d’Illuminazione di Ramtha sia stato quello di reclutare eventuali persone con capacità psichiche sviluppate per i progetti militari.


  Come per Scientology anche in questa scuola hanno militato divi di Hollywood, come le attrici Linda Evans, Shirley MacLaine e Salma Hayek, e sempre come Scientology, l’RSE ha avuto molti contenziosi giudiziari nei suoi travagliati venticinque anni di vita.


  La Scuola d’Illuminazione di Ramtha è stata ufficialmente fondata da Judith Darlene Hampton, meglio conosciuta come JZ Knight, ed è controllata attraverso la JZK Inc. della stessa Knight che vende in tutto il mondo libri, DVD e corsi. Tra i soci investitori della JZK Inc. troviamo Greg Simmons, ex scientologo, ex direttore marketing della Scuola d’Illuminazione di Ramtha, recentemente uscito da questa e ricercato dall’FBI per essere interrogato su una vicenda in cui erano implicati due rumeni ricercati dall’Interpol che frequentavano la RSE¹⁴⁰, e Mike Wright, ex pilota militare di caccia dell’Air Force, ora amministratore. In questa scuola ha tenuto lezioni per molti anni Mìceàl Ledwith (Fig. 48), ex rettore e professore di Teologia Sistematica all’Università di Maynooth in Irlanda e membro della Commissione Teologica Internazionale, gruppo consulente della Santa Sede in materia teologica¹⁴¹.
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			Figura 48 - A sinistra padre Mìceàl Ledwith, in centro l’allora Prefetto della Congregazione per la dottrina della fede, il cardinale Joseph Ratzinger, e a destra il Cavaliere di Malta Papa Giovanni Paolo II.
		


  


  La Scuola d’Illuminazione di Ramtha presenta un interessante sincretismo ove si trattano argomenti di carattere spirituale assieme ad argomenti scientifici soprattutto riguardanti le neuroscienze e la fisica quantistica¹⁴².


  JZ Knight è apparsa nei più importanti programmi televisivi americani, da Larry King a The Merv Griffin Show fino all’MSNBC. Questo tipo di pubblicità nei media gestiti dai baroni dell’informazione non avviene se si è persone realmente scomode all’Aristocrazia nera e di fatto alcuni sospettano la possibilità che questa donna americana nata a Roswell, città nel New Mexico nota per l’UFO crash, in gioventù e durante il suoi primi due matrimoni sia stata soggetta a un programma di controllo mentale ove le sarebbe stata inserita una personalità alternativa¹⁴³.


  In questa situazione una persona è soggetta a un Disordine da Identità Dissociata in cui in essa sono presenti due o più personalità distinte, quando si attiva una l’altra si disattiva e non sa cosa sta accadendo finché non viene riattivata. Questo presunto disordine potrebbe essere stato creato dalla stessa Knight in maniera autonoma come forma di protezione o evasione dalla realtà – pratica tutt’altro che inusuale per i bambini soggetti di abuso, visto che la stessa Knight ha dichiarato nella sua biografia di esser stata oggetto d’abuso durante la sua infanzia – oppure potrebbe essere stato creato artificialmente come purtroppo accade nei progetti segreti sul controllo mentale della CIA¹⁴⁴.


  Knight, quando presumibilmente entra in trance, sembra cambiare identità presentandosi con una personalità brillante e mascolina, che si fa chiamare Ramtha sostenendo di essere un guerriero lemuriano che combatté gli Atlantidei con un esercito di circa due milioni e mezzo di persone 35.000 anni fa. Nella new age questo fenomeno di sdoppiamento di personalità in cui sembrano presentarsi defunti, angeli, maestri ascesi, alieni, ecc. è molto popolare e la figura del medium è stata ribattezzata con il termine di channeler, canalizzatore, ovverosia una persona che non si ricorda o sostiene di non ricordare ciò che dice durante la presunta canalizzazione. I channeler si presentano dunque come persone con la capacità di canalizzare, ossia si fanno portavoce attraverso una supposta trasmissione telepatica o un momentaneo walk in (possesso del corpo da parte di un’entità dopo che l’anima del soggetto abbandona temporaneamente il corpo) di presunte entità extracorporee o extradimensionali distinte dal medium.


  Le canalizzazioni hanno avuto un tale successo da creare una vera e propria industria con molti sedicenti canalizzatori che abusano delle persone e del loro bisogno di credere e oramai questa pratica new age è di dominio pubblico al punto che se ne parla anche nei mass-media: non c’è pertanto da stupirsi se JZ Knight è considerata dalla rivista «Time» la più famosa canalizzatrice al mondo.


  


  


  Approfondimento


  


  Knight ha un’emulatrice (o appartenente allo stesso progetto d’intelligence?) di nome Penny Torres. Durante la crescente popolarità di Ramtha a metà degli anni Ottanta, Torres iniziò anch’essa a praticare la canalizzazione in cui emerse una presunta entità di nome Mafu che incredibilmente gesticolava e comunicava in maniera quasi identica a Ramtha/Knight¹⁴⁵. Mafu si descrive come un essere di 32.000 anni che si è incarnato sulla Terra diciassette volte.


  Le prime sessioni pubbliche di canalizzazione portarono a una crescente celebrità della Torres che iniziò a creare corsi e workshop, entrando così in competizione con Knight. Nel 1989 però ci fu un cambio di rotta e Torres prese in India i voti ricevendo il nome di Swami Saraswati Paramananda e una volta tornata negli Stati Uniti costituì la Foundation for Meditative Studies (Fondazione per gli Studi Meditativi) ove continua a svolgere i seminari e workshop di Mafu.


  Un altro parallelismo tra la Scuola d’Illuminazione di Ramtha, la Fondazione per gli Studi Meditativi e diversi altri gruppi con all’interno canalizzatori, è l’impiego dei simboli di natura egizia, ripreso persino dalla Military Intelligence Corps, dalla Psi Tech e dalla Office of Naval Intelligence cui si dice militò L. R. Hubbard (Fig. 49).
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			Figura 49 - Il logo della Scuola d’Illuminazione di Ramtha mostra una faccia della piramide con all’interno il sole atoniano di Akhenaton¹⁴⁶; la Fondazione per gli Studi Meditativi invece presenta la divinità solare Aton/Ra (Sole) tra due piramidi mentre la Psi Tech presenta una faccia della piramide con una sorta di occhio onniveggente all’interno di una croce greca stilizzata con delle linee intersecanti. L’insegna dell’intelligence militare degli Stati Uniti palesa la sfinge egizia mentre la Office of Naval Intelligence mostra una piramide con un cerchio con un punto che può rappresentare sia il simbolo del sole sia l’occhio onniveggente.
		


  


  La Scuola d’Illuminazione di Ramtha e la villa di JZ Knight si trovano in un ranch di 1190 m² a Yelm e sotto di esso e nei suoi pressi c’è una delle più grandi basi militari americane, Fort Lewis, in cui è presente la Military Intelligence Corps (implicata con la società che controlla Scientology) con i suoi 201st Battlefield Surveillance Brigade, 109th Military Intelligence Battalion e 502nd Military Intelligence Battalion. Chi scrive rimase sconcertato quando vidi l’estensione di Fort Lewis per le sue ciclopiche dimensioni, infatti la base militare, perlopiù sotterranea, ha ufficialmente un’estensione di circa 300 km². La Scuola d’Illuminazione di Ramtha appartiene a quei movimenti definiti “catastrofisti”, ossia che asseriscono l’imminenza di cataclismi prima e dopo il 2012. Recentemente ci sono stati degli scandali interni a questa scuola ove si è scoperto che le presunte canalizzazioni allarmiste di Knight, tra cui l’imminente arrivo di un pianeta di nome Nibiru, che avrebbe spostato l’orbita terrestre e invertito i poli, in realtà provenivano da diversi siti in Internet segnalati da alcuni studenti e traduttori della RSE che una volta letti da JZ Knight si trasformavano in “profezie” di Ramtha che poi puntualmente non si avveravano, proprio come accade ad altri movimenti in cui si comunicano vaticini catastrofici a fine 2012 e ora posticipati di mesi o anni¹⁴⁷. Ci sono testimonianze di chi ha visto la Knight leggere e sottolineare decine di libri le cui argomentazioni erano puntualmente proposte nei giorni seguenti da Ramtha e spacciati come insegnamenti originali¹⁴⁸.


  Queste testimonianze di ex collaboratori hanno fatto propendere gli scettici all’idea che le canalizzazioni di Knight siano sempre state una frode, senza porsi il dubbio che un’altra ipotesi plausibile è che inizialmente la personalità Ramtha sia stata attivata dai servizi segreti e poi a un certo punto disattivata, ma per continuare a guadagnare laute somme di denaro la Knight abbia dovuto fingere di essere Ramtha (altre ipotesi saranno esposte nell’ultimo capitolo). La fondatrice di questa scuola di new age avanzato ha ricevuto molte critiche per la sua indole imprenditoriale selvaggia arrivando al punto di creare business paralleli, dall’investimento sui bunker che molti studenti hanno comprato a causa delle cupe profezie di Ramtha sui giorni che verranno, fino a eventi in cui si richiedono 5000 dollari per una cena assieme a Ramtha o 20.000 dollari per avere un’udienza privata la cui durata è a totale discrezione di Ramtha/Knight. Se Ramtha fosse quello che dice di essere e avesse a cuore l’evoluzione dei propri studenti come vuol far intendere, di certo non permetterebbe questo bieco business che svantaggia gli studenti più poveri e che ha trasformato una casalinga in una donna milionaria. La genuinità di JZ Knight è stata pesantemente messa in dubbio da migliaia di ex studenti della RSE a causa di numerose gaffe e incongruenze e, proprio come per Scientology, si sono uniti molti ex membri che si servono della rete per informare quante più persone possibili della pericolosità del culto¹⁴⁹.


  Knight è stata inoltre immortalata in una foto con il presidente Obama di cui lei e il suo staff sono convinti sostenitori¹⁵⁰; la pecca di questo fervore è dovuto al fatto che questo ennesimo presidente americano operativo della CIA, proprio come i due Bush precedenti, ha firmato un decreto che favorisce le industrie biotech che si vedono così evitati alcuni controlli sugli OGM che potenzialmente potrebbero danneggiare gravemente la salute, e abbia inoltre firmato il via libera ai FEMA camp, i campi di concentramento americani per tutti gli oppositori alla nuova “democrazia” americana la cui maschera svela sempre di più le sembianze spiccatamente fasciste. Le gaffe politiche della RSE proseguono con l’insegnamento di Ramtha, traslato nel libro L’ultimo valzer dei tiranni, in cui questi loda l’allora Presidente Ronald Reagan: peccato però che l’attore e presidente americano fu un bohemian groover implicato nel Nuovo Ordine Mondiale.


  Non solo, per la vittima del controllo mentale dell’intelligence americana, Cathy O’Brien, Reagan sarebbe stato anche implicato nel controllo mentale, nella schiavitù sessuale ed era un pedofilo che amava fare filmini (anche con la stessa figlia della O’Brien) con l’aiuto dell’attore e regista italo-americano Michael Danté, il regista porno della Mafia¹⁵¹.


  




  


  La Chiesa di Gesù Cristo dei santi degli ultimi giorni


  


  Passiamo ora ai culti manipolati dall’Aristocrazia nera, culti in cui è alquanto difficile trovare qualcosa di positivo giacché in essi sono praticati diversi livelli di controllo mentale e non si lavora in alcun modo sullo sviluppo dei potenziali umani. Iniziamo con il presentare la Chiesa di Gesù Cristo dei santi degli ultimi giorni, chiesa che rappresenta la maggior parte dei mormoni. Questo culto di matrice cristiano-massonico è stato definito dalla rivista «Time» come una delle più opulente organizzazioni religiose mondiali stimando che le entrate derivanti dalle decime di fedeli di tutto il mondo portino alla chiesa mormone qualcosa come circa trenta miliardi di dollari l’anno¹⁵².


  Il mormonismo nasce dal massone visionario Joseph Smith¹⁵³, il quale affermò che un angelo di nome Moroni gli annunciò che presto avrebbe scoperto un libro scritto da Mormon, l’ultimo re dei Nefiti, una colonia di Israeliti immigrata in America dopo la caduta della Torre di Babele. Qualche anno dopo questa presunta apparizione, Smith disse di aver trovato il manoscritto di Mormon trascritto su lamine d’oro che decifrò grazie a due pietre magiche, urim e tummin. Smith disse di aver dettato la traduzione a un amico che scriveva da dietro una tenda poiché solo al fondatore del mormonismo era permesso vedere il presunto libro senza morire alla sola vista. Nel 1830 il Libro di Mormon fu dato alle stampe, seguito dal Libro di Abramo. Smith divenne il leader di questo nuovo culto che aveva una matrice cristiana patriarcale anche se la sessualità era la chiave di tutto il sistema mormone, tanto che Smith proclamò la poligamia, proprio come nell’islam, ed ebbe diciassette mogli¹⁵⁴.


  Nel 1884 Joseph Smith e suo fratello Hyrum furono accusati di aver distrutto una tipografia che stampava un giornale avversario al loro culto e per questo furono linciati nell’Illinois. Dopo la scomparsa dei fratelli Smith, i nuovi leader di questo culto furono altri massoni, da John C. Bennett, collaboratore di Smith e sospettato di aver preso parte all’omicidio dello stesso, fino a Brigham Young e Heber C. Kimball. Di fatto i riti, le simbologie, il vocabolario e il vestiario cerimoniale dei mormoni presentano un’imbarazzante influenza massonica (Fig. 50) tanto da esser vista come un’estensione di questa, basti pensare agli occulti rapporti tra i vertici mormoni e le 3M¹⁵⁵.


  L’uso dei grembiulini usati nei templi mormoni trae origine dai templi massonici¹⁵⁶ così come le strette di mano dei mormoni; l’unica cosa che diverge è che i massoni le usano segretamente per riconoscersi mentre nel bizzarro culto mormone è insegnato che questi gesti servono per essere ammessi nel regno dei cieli attraverso il beneplacito degli angeli. Ad esempio i cinque punti della fratellanza, una posizione del corpo che gli iniziati assumono nel tempio mormone quando ricevono il nome del secondo segno del sacerdozio di Melchisedec, ricalca i cinque punti della fratellanza con i quali un iniziato riceve l’ultimo segreto del 3º grado della loggia blu della massoneria. Anche la seconda stretta di mano del sacerdozio di Melchisedec ricorda la stretta reale del maestro massone. Persino il primo segno del sacerdozio di Melchisedec, detto anche il segnale del chiodo dai mormoni, è identico alla stretta di mano del Rito di York nel grado dell’Ordine di Malta della massoneria o all’VIIIº grado del Chiodo della Wicca¹⁵⁷.


  Essendo un culto di matrice cristiana anche i mormoni hanno una visione patriarcale e la donna ha un ruolo subordinato, pertanto le mogli presenti nel tempio mormone devono giurare alla misogina legge dell’obbedienza di rispettare i loro mariti come dèi, almeno finché i loro mariti rispettano dio.


  Nella Chiesa di Gesù Cristo dei santi degli ultimi giorni è presente anche la legge del sacrificio ove i fedeli fanno una promessa di sacrificare ogni cosa che possiedono, compresa la vita se necessario, per proteggere la chiesa mormone. Proprio come nei giuramenti massonici, i fedeli mormoni hanno l’obbligo della segretezza, altrimenti saranno soggetti alla riparazione col sangue che non sappiamo se si fermi al suo aspetto prettamente simbolico oppure se viene effettivamente ufficializzato l’omicidio rituale contro violazioni gravi ritenute pericolose per la Chiesa di Gesù Cristo dei santi degli ultimi giorni.
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			Figura 50 - Simbologia egizia e babilonese ripresa nella massoneria e poi nel mormonismo.
		


  




  


  I Testimoni di Geova


  


  Passiamo ora alla Società Torre di Guardia, nota ai più come Congregazione dei Testimoni di Geova e dal 1931 semplicemente come Testimoni di Geova. Il fondatore fu il massone Charles Taze Russell, il cui padre era un Maestro massone affiliato alla Loggia n° 223 di Pittsburgh e alla Loggia Mizpah n° 288 di Allegheny¹⁵⁸.


  Persino la moglie di Russell, Maria France Ackley, che divenne direttrice, socia, tesoriera e membro dell’ufficio direttivo della Società Torre di Guardia, proveniva da una famiglia di massoni vicini ai mormoni¹⁵⁹. Fin dal 1877 Russell acquistò una tipografia di nome Watchtower, letteralmente “torre di guardia”, nome usato spesso in ambito massonico e rosacrociano di cui si può ritrovare traccia già nel passo biblico del libro di Isaia 21, 8 e ripreso anche nel linguaggio enochiano (linguaggio degli angeli) creato dall’occultista della corte dei Tudor John Dee e impiegato da Ordini dediti alla magia.


  Tra il 1879 e il 1880 Russell fondò una trentina di congregazioni ove i suoi fedeli si riunivano denominandole ecclesie, altro termine usato nella massoneria, soprattutto nel Rito di York, con cui sostituire le parole “loggia” o “tempio”, i luoghi d’incontro dei massoni. In un secondo tempo il termine ecclesie fu cambiato con il più neutro “sale del regno” in modo da occultare la pesantissima correlazione tra questo culto e la massoneria.


  Nel 1908 Russell acquistò a New York un locale di nome Bethel di Plymouth: bethel in ebraico significa “casa di Dio”, parola che compare nella Bibbia, ma il suo significato fa riferimento a un luogo sacro che però spesso corrispondeva al luogo ove si compivano i sacrifici in onore del dio El, infatti bethel significa anche “casa di El”.


  Il fulmineo successo della Congregazione dei Testimoni di Geova si deve a dei facoltosi finanziatori ebrei appartenenti anche alla massoneria che lo stesso Russell ringraziò pubblicamente menzionandoli nel giornale La Torre di Guardia. I nomi corrispondevano a tre importantissimi faccendieri dell’Aristocrazia nera: il banchiere Edmund de Rothschild, il capitalista John David Rockefeller e il banchiere John Pierpont Morgan¹⁶⁰.


  Questi furono gli uomini di facciata dell’élite nera che peraltro ebbero un ruolo importante nella creazione della Guerra di secessione americana, della Rivoluzione bolscevica di ottobre del 1917 e della Prima guerra mondiale. Di fatto questo spiega da chi fosse stato suggerito il “vaticinio” di Russell pubblicato ne La Torre di Guardia del febbraio del 1885:


  


  «Grosse nuvole minacciose si addensano sul vecchio mondo. Sembra che una grande guerra europea sia un’eventualità da considerare in un non lontano avvenire»¹⁶¹.


  


  La “profezia” di Russell¹⁶² si fa ancora più precisa nel 1893 ove proclama dal suo giornale l’arrivo del primo conflitto mondiale:


  


  «Una grande tempesta è imminente. Sebbene non si sappia esattamente quando esploderà, sembra ragionevole supporre che non sia distante più di dodici o quattordici anni al massimo»¹⁶³.


  


  L’interesse dell’Aristocrazia nera nei confronti di Russell chiarisce inoltre come questi potesse distribuire gratuitamente milioni di copie tra i suoi giornali e libri, vedere pubblicati i suoi articoli su quotidiani locali e nazionali come il «New York Times» e riuscire ad aprire chiese dei testimoni di Geova in ogni parte degli Stati Uniti.


  I fondi di questo pernicioso culto passarono attraverso le banche Kuhn Loeb & Co., Warburg (altra importantissima famiglia di banchieri aschenaziti oramai parte dell’Aristocrazia nera) e dal B’nai B’rith, i Figli dell’alleanza, il movimento massonico sionista. Nei suoi comizi Russell promuoveva apertamente il sionismo e in una conferenza tenuta nel 1911 a Saint Louis affermò:


  


  «Il sionismo è l’unica speranza per il mondo […] gli ebrei diventeranno i padroni del mondo […] tutte le nazioni si convertiranno al giudaismo […] la razza ebraica è superiore a quella dei cristiani»¹⁶⁴.


  


  Russell promosse l’agenda di ristabilire il popolo ebraico in Palestina sessantasette anni prima che l’Assemblea generale delle Nazioni Unite, manipolata dalla famiglia Rothschild e dal B’nai B’rith, approvasse quello che poi divenne lo Stato d’Israele¹⁶⁵.


  Russell, come molti massoni e rosacroce, ebbe un debole per le piramidi ma nei suoi studi di piramidologia prese le misure di alcuni punti specifici come la camera sotterranea della grande piramide di Giza (Fig. 51), per prevedere degli eventi temporali e relazionarli alle cronologie bibliche. Nelle congregazioni dei Testimoni di Geova ancor oggi viene insegnato che Dio stesso è all’origine della piramide e dei suoi misteri¹⁶⁶.
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			Figura 51 - Un’illustrazione che ritrae Russell nell’atto di misurare i cunicoli interni della grande piramide allo scopo di calcolare l’anno esatto della seconda venuta di Cristo, da lui stabilita nel 1914 e a cui tuttora i Testimoni di Geova credono sia realmente avvenuta.
		


  


  Russell inserì nella sua dottrina l’idea che Dio dimorasse su Alcione, una stella della costellazione di Orione che in un mito celeste è legata all’ammasso stellare delle Pleiadi situate nella Costellazione del Toro. I successori di Russell continuano ancora oggi a sostenere questa credenza, probabilmente nata grazie al passo biblico di Giobbe 38, 31, ma la cosa peculiare è come questa idea provenisse dal fondatore del mormonismo, Joseph Smith, che Russell spesso citava durante le sue conferenze¹⁶⁷.


  Come per la morte di Hubbard, il decesso di Russell fu alquanto sospetto e si suppone che sia stato ucciso dal suo legale, il giudice Joseph Franklin Rutherford che prese le redini della Società Torre di Guardia nonostante le riserve dimostrate in vita da Russell¹⁶⁸.


  Proprio come in Scientology, questa successione non fu legittima e Rutherford modificò gli statuti originari destituendo il corpo direttivo della Società di Torre di Guardia, il soggetto giuridico che detiene il potere all’interno del culto, arrivando a cambiare il nome Società Torre di Guardia con Testimoni di Geova. Rutherford e alcuni suoi collaboratori furono in seguito arrestati e rilasciati dopo che John David Rockefeller pagò loro la cauzione¹⁶⁹.


  Il giudice Rutherford e il suo più stretto collaboratore, Clayton Woodworth, furono anche sospettati di scrivere i due periodici «The Watchtower» e «The Golden Age» e i loro libri attraverso la scrittura automatica, vista da alcuni come una forma di channelling, e fu lo stesso giudice sotto scrittura medianica a indicare il 1925 come l’anno della venuta dell’Armageddon, cosa che puntualmente non è accaduta al pari della “profezia” di Russell sulla seconda venuta di Cristo. Grazie alle sue amicizie altolocate con i Rockefeller e con massoni all’interno del Senato e di altre importanti istituzioni, Rutherford riuscì a far fronte agli scismi interni al culto e agli attacchi dall’esterno, ma lo zampino della massoneria all’interno dei Testimoni di Geova fu talmente evidente che lo stesso Rutherford e i suoi soci investirono tempo e denaro per cercare di occultare questa oscura convivenza.


  I Testimoni di Geova possono essere classificati come una religione di matrice protestante derivante dall’Avventismo in cui la figura di Gesù Cristo è ridimensionata, proprio come nella religione mussulmana o ebrea che ripudia il mito propagandato dalla chiesa cristiana considerando Gesù solo come un profeta. In questo culto americano si nega sia l’immortalità dell’anima sia il premio o il castigo ultraterreno poiché si sostiene che l’uomo può al massimo continuare a vivere in questo pianeta sotto il regno teocratico di Geova¹⁷⁰.


  I Testimoni di Geova hanno ricevuto molte critiche, come la presenza di messaggi subliminali visivi nelle loro pubblicazioni che rimandano a simboli esoterici o a volti dall’aspetto demoniaco, fino alla pesante pratica di proselitismo voluta dai vertici per vedersi aumentare i propri fatturati multimilionari. Questo culto ha ricevuto diverse denunce da ex fedeli poiché l’indottrinamento alla Bibbia è tale da trasformarsi in una forma di lavaggio del cervello arrivando in alcuni casi a veri e propri maltrattamenti. Nonostante la controversa storia di questo culto, l’edizione «La Torre di Guardia» ha una tiratura di ogni singolo numero di 14.160.000 copie tradotte in 204 lingue, i fedeli riempiono gli stadi nei loro incontri e sono oramai milioni in tutto il mondo¹⁷¹.


  Una cosa peculiare dei Testimoni di Geova è la figura dello “schiavo fedele e discreto”, nome dato ai fedeli che prestano servizio alla sede mondiale. Questa concezione di essere schiavo di Dio è un concetto agghiacciante cui si servono buona parte delle religioni e sette del pianeta che si rifanno ai cosiddetti “testi sacri”. A un’attenta analisi diviene alquanto evidente che quello che definiamo “religioni, culti, sette” non sono altro che sofisticati sistemi di controllo mentale per produrre schiavi ubbidienti che credono che dio vuole la loro schiavitù. La classe sacerdotale funge da ingegnere sociale e sfrutta il culto per avere milioni di psico-zombie che alimentano l’opulenza di questi sistemi integrati di lavaggio del cervello mascherati da religioni.


  


  


  Approfondimento


  


  Nel 1891 sulla copertina de «La Torre di Guardia», Russell impiegò il fregio massonico della croce nella corona adottato dagli ordini cavallereschi di York e nei riti scozzesi. L’uso di questo simbolo si spiega con l’appartenenza di Russell alla Gran loggia di Pennsylvania con Rito di York ove sembra raggiunse il XIII e ultimo grado. Anche la Christian Science, letteralmente “Scienza Cristiana”, fondata da Mary Baker Eddy la cui famiglia era collegata all’Aristocrazia nera, si è avvalsa di questo simbolo (Fig. 52). Mary Baker Eddy, sposata con un massone, pubblicò alcuni suoi scritti su «Freemason’s Monthly Magazine», letteralmente “rivista mensile del massone”, e fu supportata dal massone Henry Steel Olcott, il co-fondatore della Società Teosofica assieme a Helena Petrovna Blavatsky. Molti membri importanti della Scienza Cristiana furono anch’essi massoni.


  In seguito Russell adottò nei suoi libri uno tra i simboli più impiegati nell’esoterismo, il sole alato o disco alato, impiegato già nell’Antico Egitto, in Mesopotamia, in Mesoamerica e ripreso dai rosacroce dell’A.M.O.R.C., dall’Antico e primitivo rito di Memphis e Misraïm, dal mago nero Aleister Crowley e da moltissimi altri culti di matrice esoterica.
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			Figura 52 - Nell’immagine possiamo notare l’identico simbolo adottato dalla massoneria con Rito di York e culti di matrice cristiana provenienti dalla stessa massoneria.
		


  


  Questo simbolo è stato adottato anche dalla Unity Church, letteralmente “Chiesa dell’unità”, fondata da Charles Fillmore assieme alla moglie Mary Caroline Page, che in vita pensò di essere la reincarnazione di Paolo di Tarso (Fig. 53).
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			Figura 53 - Il simbolo del sole alato nei diversi culti di matrice esoterica, occultista e cristiana.
		


  


  I Testimoni di Geova essendo un culto creato ad hoc dall’Aristocrazia nera con la funzione di ingegneria sociale è ovvio che promuova l’agenda dei suoi occulti burattinai e per questo motivo sostiene il Nuovo Ordine Mondiale (Fig. 54).
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			Figura 54 - In questo opuscolo dei Testimoni di Geova impiegato in campagne atte al proselitismo, si palesa la volontà di inserire l’idea della legittimità di un Nuovo Ordine Mondiale. Questo modus operandi è in atto anche nel Cattolicesimo, nella Teosofia, nella new age e in tutti i culti manipolati dall’Aristocrazia nera.
		


  


  Recentemente in Australia la Chiesa dei Testimoni di Geova è stata accusata di aver coperto oltre mille presunti casi di pedofilia in base a quanto sta emergendo nel corso di un’indagine condotta dopo ben quattromila denunce per abusi sessuali¹⁷².


  




  


  La Società Teosofica


  


  La fondatrice del movimento teosofico fu Helena Petrovna Blavatsky, un’avventuriera e scrittrice russa affiliata alla massoneria¹⁷³ che sostenne di aver conosciuto in Tibet i Maestri della Fratellanza bianca che le insegnarono le arti occulte che in parte avrebbe rivelato nei suoi libri. Blavatsky, proprio come in seguito Aleister Crowley, disse che era seguita e istruita da spiriti-guida. Nella fondazione della Società Teosofica la scrittrice russa fu supervisionata dal colonnello Olcott, anch’esso massone.


  Blavatsky in alcuni suoi libri criticò aspramente il cristianesimo e in particolar modo i gesuiti, dando così l’idea che fosse nemica di questi mentre quasi sicuramente la Società Teosofica fu occultamente supportata dall’Ordine dei gesuiti nella classica operazione divide et impera.


  Un altro personaggio importante nel movimento teosofico fu la saggista ed esoterista Annie Wood Besant che prese il posto della Blavatsky diventando il presidente della Società Teosofica. Besant fu un membro della potente Fabian Society, società segreta spacciata per movimento politico i cui membri sono dediti all’ingegneria sociale e all’eugenetica, fu anche affiliata all’obbedienza massonica della Gran Loggia Unita d’Inghilterra nonostante fosse una donna e fondò anche L’Ordine mistico del tempio della rosacroce (OMTRC) di chiara matrice massonica.


  Un’altra donna importante all’interno della Società Teosofica fu la saggista e massona Alice Ann Bailey, la quale affermò che buona parte delle sue opere le erano state dettate telepaticamente da un «Maestro di Sapienza», chiamato anche «il Tibetano» poi identificato con Djwhal Khul, ritenuto un maestro anche della Blavatsky. Gli scritti di Bailey furono parte della base da cui sorse il movimento new age, termine coniato dalla stessa Bailey. Nel suo libro Education for a New Age parlò di «Gerarchie Esterne» ovvero i grandi burattinai (letti da molti addetti ai lavori come alieni/extradimensionali) che manipolano la nuova era chiamata «Era dell’Acquario» governata dal «Signore del Mondo» Sanat Kumara, la cui prima parte del nome è un anagramma di Satan e il cui epiteto rimanda al Rex Mundi cataro, l’oscuro demiurgo che governa il pianeta. Nello stesso libro la Bailey presenta il Nuovo Ordine Mondiale tanto agognato dall’Aristocrazia nera:


  


  «Una Cittadinanza mondiale dovrebbe essere obiettivo degli Illuminati, con una federazione mondiale e un cervello mondiale».


  


  Bailey fu l’infaticabile promotrice di una «società unificata» con uno «spirito globale di religione» e in un inquietante passo della sua opera evidenzia platealmente il subdolo modus operandi dei detentori di potere basato sul controllo della mente attraverso eventi violenti per creare un trauma sociale generalizzato:


  


  «La bomba atomica è stata usata solo due volte in modo distruttivo… i suoi usi costruttivi ora sono i seguenti: (a) come precursore di quell’ondata di energia che cambierà il modo di vivere dell’umanità e inaugurerà la nuova era in cui non ci saranno più civiltà e culture ma una sola cultura mondiale e una civilizzazione emergente… (b) come un mezzo nelle mani delle Nazioni Unite per imporre le forme esteriori della pace, e darci così il tempo di insegnare… per agire».


  


  Il marito della saggista ed esoterista inglese, il massone di 33° grado Foster Bailey, nel suo libro Running God’s Plan presenta argomenti analoghi arrivando a parlare della religione del futuro in cui le persone dovranno credere:


  


  «Il piano di Dio è consacrato all’unificazione di ogni razza, religione e credo. Questo piano, consacrato al nuovo ordine di cose, è di fare nuove tutte le cose – una nuova nazione, una nuova razza, una nuova civiltà e una nuova religione, una religione non settaria che è già stata individuata e chiamata la religione de “La Grande Luce”».


  


  La visione escatologica dei coniugi Bailey corrisponde all’obiettivo dichiarato di diversi gruppi e organizzazioni fondati da questi, quali la Lucis Trust, l’Arcane School, il Nuovo Gruppo di Servitori Mondiali e i Gruppi di meditazione della Luna piena.


  La Lucis Trust (chiamata originariamente Lucifer Trust o Lucifer Publishing Company) si presenta come un’associazione no-profit le cui sedi principali sono a New York (al 24° piano del 120 Wall Street), a Londra (Lucis Press Ltd.) e a Ginevra (Lucis Trust Association), guarda caso tre importantissime città per l’Aristocrazia nera. La Lucis Trust è controllata da Robert McNamara (ex esecutivo della Ford, Ministro della Difesa USA, presidente della Banca Mondiale e membro della Fondazione Rockefeller) e Thomas J. Watson Jr. (presidente IBM e ambasciatore USA a Mosca) ed è affiliata con la Windsor International Bank and Trust Company Limited, una banca affiliata alla strumentalizzata Fondazione Rockefeller e al manipolatorio Council on Foreign Relations (Consiglio sulle Relazioni Estere). La Lucis Trust, con un organico di 6000 persone, lavora al soldo dell’Aristocrazia nera nell’ambito dell’ingegneria sociale ed è per questo motivo che la troviamo all’interno dell’ONU¹⁷⁴.


  Nella cosmogonia teosofica la figura di Lucifero è visto come principio positivo e in questo possiamo trovare un parallelismo con il Luciferismo e il satanismo filosofico. In un suo scritto Blavatsky palesa, al pari di Crowley, come dietro alle loro filosofie canalizzate si presentano le figure demiurgiche/arcontiche, per usare un termine gnostico, come divinità a cui bisogna assoggettarsi:


  


  «Satana e il suo esercito ribelle proveranno di essere diventati i diretti salvatori e creatori dell’uomo divino. Così Satana, una volta che non sarà più visto nello spirito superstizioso della chiesa, crescerà in questa grandiosa immagine. Satana è il Dio del nostro pianeta e il solo Dio»¹⁷⁵.


  


  Questa dicotomia fra il Dio delle religioni abramitiche e la figura di Satana/Lucifero presentato dalla Teosofia è un inganno al pari delle prime, poiché in realtà ci si riferisce allo stesso pantheon: gli Arconti¹⁷⁶. Anche la Chiesa usa un linguaggio e una cosmogonia dicotomica al pari della Teosofia e degli altri culti poiché dietro a tutti questi abbiamo le stesse società segrete, con in primis i gesuiti. Ufficialmente la Chiesa condanna la new age, la Teosofia, i Testimoni di Geova, ecc. ma dietro questa facciata di divisione si palesa un unico disegno e un’intensa pianificazione di ingegneria sociale che si rivela nelle parole di Papa Benedetto XVI nella benedizione Urbi et Orbi del 2005:


  


  «Lasciati prendere per mano dal bambino di Betlemme, non temere, fidati di lui, la forza vivificante della sua luce ti incoraggia a impegnarti nell’edificazione di un Nuovo Ordine Mondiale, fondato su giusti rapporti etici ed economici».


  


  Nell’uso del simbolo impiegato dalla Teosofia si può tracciare il background che la accomuna a tutti gli altri culti finanziati e fondati dall’Aristocrazia nera (Fig. 55).


  La Teosofia, al pari di altri culti ha influenzato il tessuto sociale anche grazie alla sua influenza che ha generato su molte persone tra cui scrittori quali James Joyce, Franz Kafka, William Butler Yeats, Howard Phillips Lovecraft, Thomas Stearns Eliot, pittori quali Vassilij Kandiskij, Arthur Dove e Piet Mondrian o musicisti quali Aleksandr Skrjabin.
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			Figura 55 - Il monogramma della Società Teosofica rimanda al serpente gnostico crocifisso sulla croce mentre il simbolo teosofico è ancora il serpente (Uroboros) con due antichissimi simboli quali la svastica e l’esalfa. Il simbolo della Lucis Trust è una triade/triangolo con un simbolo interno che ricorda le iscrizioni dei sigilli dei grimori. Il simbolo della new age secondo la Scuola Arcana presenta una croce, un triangolo e una stella a cinque punte racchiusa in un cerchio. Nella rivista Lucifer compare la stella a cinque punte, impiegata anche nella massoneria, per rappresentare Lucifero/Venere.
		


  




  


  La Soka Gakkai


  


  La Soka Gakkai è un movimento religioso giapponese fondato nel 1930 da Tsunesaburo Makiguchi, anche se in origine era una delle associazioni laiche della scuola buddhista giapponese Nichiren Shoshu. In seguito quest’ultima scomunicò Daisaku Ikeda, l’attuale presidente della Soka Gakkai International. Questa scomunica fatta a Ikeda nasce dal fatto che questi ha improntato il movimento in una sorta di corporazione commerciale gerarchica che ha distorto i precetti buddhisti e la natura con cui questo movimento è nato, al punto da essere disconosciuta anche dal Dalai Lama. Daisaku Ikeda, leader autoritario della Soka Gakkai, è stato criticato da più parti per i suoi molteplici incontri con diversi uomini e donne che lavorano per l’agenda del Nuovo Ordine Mondiale, da Manuel Noriega (il generale di Panamà che collaborava con i Presidenti Reagan e Bush nello smercio mondiale degli stupefacenti) ai dittatori Nicolae Ceauşescu e Fidel Castro, dal cavaliere di Malta Nelson Mandela (uomo con molti scheletri nell’armadio che ora stanno finalmente uscendo), al capo di governo della Repubblica Popolare Cinese Zhou Enlai, fino alle eminenze grigie Henry Kissinger e Michail Gorbačëv e a Corazon Aquino, presidente delle Filippine e Cavaliere di Gran Croce decorato di Gran Cordone dell’Ordine al Merito della Repubblica Italiana (questo titolo viene dato solo a chi lavora per l’agenda dell’Aristocrazia nera). Di fatto anche Daisaku Ikeda ha ricevuto l’onorificenza di Grande Ufficiale al Merito della Repubblica Italiana e questo la dice lunga sul suo conto e sulla sua funzione di operativo dell’Aristocrazia nera nella politica giapponese.


  La Soka Gakkai, forte dei suoi dodici milioni di seguaci, da scuola laica buddhista nel tempo si è trasformata in un sistema di potere legato alla politica giapponese connessa ai poteri forti occidentali. In una classifica del settimanale Asiaweek, Ikeda figura al 19º posto fra gli uomini più potenti dell’Asia ed è spesso descritto come un autocrate che usa la Soka Gakkai per aumentare il proprio potere e il culto alla sua persona¹⁷⁷.


  La Soka Gakkai e Ikeda hanno inoltre ricevuto numerose critiche per il loro operato, soprattutto in Giappone, a causa della loro opportunistica posizione contro la pena di morte solo su carta perché vista l’influenza politica che esercitano in questo Paese attraverso il partito politico Komeito, non hanno mai fatto realmente nulla per abolirla. La Soka Gakkai si presenta anche come fautrice della pace nel mondo salvo poi, attraverso il partito Komeito (i cui membri sono della stessa Soka Gakkai!), votare a favore di due disegni di legge che prevedono l’invio di soldati giapponesi in Iraq e la ristrutturazione dell’apparato militare nipponico. Anche la promozione ambientalista del Soka Gakkai è stata tacciata come una pratica di facciata ove attirare nuovi seguaci all’interno di questo movimento. Molte delle critiche provengono da ex membri che accusano questo culto di condizionamento mentale, distorsione dei precetti buddhisti, sfruttamento del lavoro personale, spinta all’acquisto di oggetti commercializzati dalla Soka Gakkai e assenza di qualsivoglia forma di democrazia all’interno del movimento in cui si richiede un’obbedienza assoluta a ogni decisione che viene presa solo dai vertici in un sistema simile al multilevel-marketing usato da religioni come quella cattolica e, in tempi moderni, ripresa da Scientology, dal Movimento raeliano e da buona parte dei culti più o meno noti.


  




  


  Il Reiki


  


  Il Reiki si presenta come una tecnica di guarigione che in Occidente ha riscosso un notevole successo con milioni di suoi praticanti ed è diventato una lucrosa fonte di reddito per chi lo insegna. Come nella massoneria ci sono tre gradi (apprendista, compagno e maestro), così anche nel Reiki abbiamo tre livelli, di cui l’ultimo è lo status di maestro. Negli Stati Uniti per diventare un maestro di Reiki basta pagare qualcosa come 10.000 dollari e, una volta acquisito il terzo livello, si può insegnare il Reiki e richiedere la stessa cifra a chi vuole diventare a sua volta maestro, creando una sorta di catena di Sant’Antonio tanto usata da una parte della new age legata alla terapia e al benessere.


  Il successo del Reiki è stato tale che la Commissione per la Dottrina della Conferenza episcopale degli Stati Uniti ha avuto la sfrontatezza, vista la sua natura, di stabilire che questa pratica sia mera superstizione senza alcun fondamento scientifico, dando l’impressione che la Chiesa in quel momento stesse giudicando sé stessa¹⁷⁸. Al di là della presa di posizione negativa della Commissione, in realtà il Reiki fa parte dei molti movimenti in cui dietro a essi c’è l’occulta presenza della stessa Chiesa, o per essere più precisi, dei grandi burattinai della Chiesa cattolica e di buona parte della new age: i gesuiti.


  Recenti ricerche a carattere storico sul Reiki hanno gettato molte ombre sulla sua nascita, ufficialmente avvenuta in Giappone, e ora sintetizzeremo i risultati presentati dal Centro Ricerche sull’Ordine Mondiale. Tutto iniziò nel 1549 con l’arrivo di alcuni padri gesuiti in Giappone. In poco tempo l’Ordine dei gesuiti acquistò il porto di Nagasaki e, grazie all’aiuto dell’Aristocrazia nera veneziana che manipolava i reali inglesi e la loro flotta, lo trasformarono in uno dei porti commerciali più redditizi del mondo. Il comportamento predatorio e manipolatorio dei gesuiti, che tassavano i prodotti importati che arrivavano in Giappone creando un cartello commerciale che impoveriva i locali, era aggravato anche da plurimi e subdoli attacchi alla spiritualità locale che esasperò i giapponesi a tal punto che, nel 1628, bandirono dal Giappone tutti i gesuiti assieme al loro cristianesimo di facciata. Nel 1859 i gesuiti ritornarono nel paese del Sol Levante sotto mentite spoglie e si sospetta che uno dei loro agenti fosse Guido Verbeck, ufficialmente un pastore di confessione protestante che già nel 1863 insegnava nella Scuola di Studi Occidentali di Nagasaki. In seguito, diversi alunni di Verbeck svolsero importanti incarichi nel governo giapponese, palesando così il classico modus operandi gesuita che prima forma le classi dirigenti e poi le mette a capo di un Paese controllandolo così dai suoi vertici. Il 15 agosto 1863 la marina inglese attaccò il Giappone, bombardò il porto di Kagoshima, lo stesso luogo ove trecento anni prima era sbarcato il gesuita Francesco Saverio. Fortunatamente la guerra durò poco, ma ciò nonostante il Giappone fu costretto a pagare un pesante indennizzo all’Inghilterra. Paradossalmente i rapporti, anziché concludersi, si fecero tali che gli inglesi/veneziani spinsero l’imperatore del Giappone a entrare in guerra contro i samurai, la casta dei guerrieri legati alla nobiltà del paese, l’unica che aveva la forza per opporsi all’egemonia britannica. Nel 1868 gli inglesi – ma sarebbe meglio dire la massoneria inglese e i gesuiti – fecero salire al trono l’imperatore Meiji, un ragazzino di soli quindici anni che riformò il Giappone aprendo così le porte all’avidità dell’Aristocrazia nera e dei gesuiti. La riforma dell’imperatore andò di pari passo con un arcaico sistema di culto alla sua persona, conosciuto come “Shinto di Stato”, comodo per creare delle inquisizioni nei confronti delle pratiche culturali del Giappone e aumentare il potere dell’imperatore e di riflesso degli occulti manipolatori dietro a esso¹⁷⁹.


  Nel frattempo Verbeck svolse importanti funzioni in seno al nuovo governo continuando anche a insegnare all’Università imperiale di Tokyo ove un suo alunno diverrà in seguito il primo ministro del Giappone. Nel tempo Verbeck diverrà il padre del sistema educativo giapponese portando alla creazione dell’ingegneria sociale che nel corso dei secoli ha trasformato il Giappone e i giapponesi a essere il popolo orientale più occidentalizzato e consumista, in poche parole a diventare gli yankee del Sol Levante.


  Già dal 1873 il cristianesimo non venne più vietato in Giappone e si ricominciò l’evangelizzazione; uno dei sacerdoti preposti fu Neesima, un giapponese convertito al cristianesimo ma addestrato nelle università degli Stati Uniti. Neesima fondò una scuola cristiana che diverrà la ben nota università Doshisha. Proprio in quest’università lavorò Mikao Usui, il presunto fondatore del Reiki che, viene fatto credere, divenne cristiano all’età di sedici anni. Tra le molte cose, Usui è conosciuto per aver sostenuto le medicine naturali, meno noto è che fu anche grazie a lui che la medicina allopatica occidentale riuscì a far breccia nel Giappone tradizionalista che non avrebbe mai ascoltato qualcuno contrario alla medicina naturale. Usui a volte viene dipinto come un mistico – nel Reiki si dice che dopo ventun giorni passati a meditare in una montagna sacra gli apparvero i simboli del Reiki che gli avrebbero trasmesso il miracoloso dono di guarire le persone, nonché di poter trasmettere tale potere ad altre – ma la realtà fu che quest’uomo rivestì molti ruoli tra cui quelli di giornalista, uomo d’affari e consigliere del governo di Taiwan; sembra inoltre che fosse a fianco dell’imperatore Meiji mentre questi moriva e fosse il segretario del potente Shinpei Goto, Ministro degli Interni e degli Esteri del Giappone. Goto fu addestrato in Germania dall’Aristocrazia nera per poi divenire uno degli uomini di punta in Giappone e fu promotore del panasiatismo e del movimento scout, fondato da Sir Robert Baden-Powell, aristocratico inglese legato all’Aristocrazia nera anglosassone.


  A seguito della popolarità delle arti marziali e della new age, negli anni Ottanta il Reiki iniziò ad attecchire in America, poi in Europa e in seguito fu reimportato nella sua versione americana nel Sol Levante, poiché in Giappone era già scomparso durante la Seconda guerra mondiale, facendo così del Reiki un ennesimo prodotto “spirituale” made in USA.


  Il nome Reiki non significa “energia dell’universo”, come spesso lo si presenta: gli ideogrammi giapponesi rei ki si possono tradurre in “energia degli spiriti”, “energia degli spettri”, “energia dei defunti” o “energia degli antenati”¹⁸⁰.


  Ai nostri giorni il Reiki viene presentato come una disciplina spirituale in cui, già nella cerimonia del primo livello, al praticante vengono fatte delle attivazioni energetiche con lo scopo di facilitare e amplificare il passaggio di energia vitale attraverso il suo sistema psicofisico. In queste attivazioni si usano anche specifici simboli che possono essere visti come una sorta di ripetitori per agganciarsi a uno specifico CMC che corrisponde all’eggregora a cui è connesso il Reiki (stando allo stesso Reiki nel mondo dell’oltretomba ove dimorano gli antenati).


  A questo punto è lecito porsi una domanda che ognuno si dovrebbe fare prima di permettere di farsi “marchiare” con un sigillo, farsi “aprire” i propri chakra o “accettare” un’attivazione, ovverosia, tutte queste pratiche a cosa ci connettono realmente? Qual è il CMC con cui noi firmiamo una sorta di patto energetico? È funzionale l’eggregora del Reiki o di altri percorsi che lavorano con l’apertura dei chakra o dei sigilli (a loro dire per la nostra evoluzione personale) oppure in qualche modo queste attivazioni/aperture diventano controiniziazioni che ci legano a CMC parassiti che ci prestano energia per poi togliercela o, peggio, per obnubilare i nostri processi cognitivi o bloccare i nostri potenziali? Come possiamo fidarci di un maestro quando esso è connesso a un CMC di cui non conosciamo la sua natura? Come possiamo affidarci a qualcosa che si mostra spiccatamente nella sua veste di business o di pseudo spiritualità per abbindolare quelli tra noi più suggestionabili? Bisogna avere un filo diretto con il nostro intuito e consapevolezza per capire se ciò che stiamo facendo sia per noi costruttivo o distruttivo, perché senza questo sesto senso siamo in balia di forze a noi sconosciute che possono manipolarci attraverso irresistibili pacchetti preconfezionati di luce e amore.


  


  


  Approfondimento


  


  Una delle firme occulte dell’Aristocrazia nera la possiamo tracciare in determinati eventi che ricadono sempre in specifiche date, ad esempio il 15 agosto è una di queste. Nel mondo cristiano nella giornata del 15 agosto viene celebrata l’Assunzione di Maria in Cielo ma dietro a questa celebrazione ufficiale si nasconde il culto sotterraneo alla dea. Poc’anzi abbiamo parlato dell’infiltrazione dell’Aristocrazia nera nel paese del Sol Levante, ebbene, pensate sia un caso che il Giappone si arrese proprio il 15 agosto (1945) e che sempre il 15 agosto (1865) si dice sia nato Mikao Usui, il presunto fondatore del Reiki?


  Ora saranno presentati alcuni degli avvenimenti importanti per l’élite nera che sono accaduti in questa data e forse questa lista ci aiuterà a rispondere alla domanda:


  


  15 agosto 523, inizio del pontificato di Papa Giovanni I, uomo dell’Aristocrazia nera che combatté contro l’Arianesimo;


  15 agosto 1096, data in cui ebbe inizio la Prima crociata;


  15 agosto 1309, i Cavalieri di Malta conquistano l’isola di Rodi;


  15 agosto 1328, i Gonzaga prendono possesso della città di Mantova. Questa famiglia dell’Aristocrazia nera fu molto influente nella Chiesa cattolica dando i natali a un santo, a quattordici cardinali e a tredici vescovi;


  15 agosto 1483, Papa Sisto IV (Francesco Della Rovere) consacra la Cappella Sistina dedicandola all’Assunta (in realtà alla dea);


  15 agosto 1519, fondazione della Città di Panama;


  15 agosto 1534, fondazione della città di Guayaquil;


  15 agosto 1534, fondazione dell’Ordine dei gesuiti, l’arma più potente, occulta e stratificata che l’Aristocrazia nera possiede;


  15 agosto 1535, fondazione di Asuncion in Paraguay;


  15 agosto 1549, i gesuiti Francesco Saverio, Cosme de Torres, ecc. sbarcano a Kagoshima con l’intento di evangelizzare (conquistare) il Giappone;


  15 agosto 1620, dal porto di Plymouth parte la Mayflower, con a bordo William Brandford e il gruppo dei Padri Pellegrini diretti alla colonizzazione in America del Nord;


  15 agosto 1801, Napoleone Bonaparte, burattino in mano ai gesuiti, firma un concordato con la Chiesa cattolica ove si decreta che la religione cattolica, apostolica e romana è la religione della maggioranza dei francesi;


  15 agosto 1806, il Liechtenstein ottiene la propria sovranità grazie a Napoleone;


  15 agosto 1812, in Plaza Mayor a Madrid viene proclamata la Costituzione spagnola, promulgata a Cadice il 19 marzo;


  15 agosto 1812, creazione della prima bandiera nazionale del Paraguay i cui colori sono ispirati al tricolore francese che rappresenta una delle vittorie più eclatanti dei gesuiti attraverso la manipolata Rivoluzione francese;


  15 agosto 1863, la Royal Navy inglese bombarda il porto di Kagoshima in Giappone;


  15 agosto 1869, sono fondati in Giappone i sei ministeri voluti dai gesuiti, uno dei quali è il ripristino alla religione detta Shinto di Stato;


  15 agosto 1915, il Giappone entra in guerra contro la Germania nella Prima guerra mondiale;


  15 agosto 1945, il Giappone annuncia la resa incondizionata dopo aver subito le due bombe atomiche americane, una delle quali lanciata proprio su Nagasaki, la città giapponese dove i gesuiti furono scacciati;


  15 agosto 1945, liberazione della Corea dai giapponesi;


  15 agosto 1945, proclamazione d’indipendenza dell’Indonesia dai Paesi Bassi;


  15 agosto 1947, l’India e il Pakistan dichiarano ufficialmente l’indipendenza pur rimanendo legati al Commonwealth;


  15 agosto 1954, inizio della dittatura in Paraguay;


  15 agosto 1960, indipendenza del Congo e tre anni dopo, il 15 agosto 1963, il governo cade;


  15 agosto 1961, l’esercito della Repubblica Democratica tedesca inizia la costruzione del muro di Berlino nella guerra fredda;


  15 agosto 1965, inizia l’era della musica da stadio, inaugurata con i Beatles che suonano davanti a 60.000 persone nello Shea Stadium di New York;


  15 agosto 1969, inizia il festival di Woodstock (in cui furono somministrate alla generazione dei Figli dei fiori le droghe spacciate dalla CIA per ordine dei gesuiti);


  15 agosto 1971, il presidente Richard Nixon annulla la convertibilità del dollaro in oro, avviando una nuova era per l’economia mondiale.


  




  


  La Wicca


  


  Continuiamo la nostra vetrina sui moderni culti presentando la Wicca, la più popolare religione appartenente al movimento neopagano. La Wicca fu presentata nel 1954 dal massone e rosacrociano inglese Gerald Brosseau Gardner, il quale affermò di essere stato iniziato a un’antica tradizione che nel Medioevo fu definita “Stregoneria” e di fatto la Wicca ne è una ripresentazione in chiave novecentesca. Gardner apparteneva già a un Ordine druidico ed era in contatto con diversi teosofi, esoteristi e occultisti britannici, in sostanza un uomo addentro all’ambiente magico-occulto.


  La Wicca presenta una ritualistica che affonda nella magia dell’Ordine dell’alba dorata (Golden Dawn) in cui militò anche il mago nero Aleister Crowley¹⁸¹. Nelle opere di Gardner La stregoneria oggi e Il significato della stregoneria, si possono ritrovare forti corrispondenze con la dottrina di Thelema di Crowley tanto cara all’Aristocrazia nera e si sospetta che lo stesso padre della Wicca fosse stato iniziato dal mago nero inglese che conobbe poco tempo prima che quest’ultimo morisse.


  La Wicca presenta anche elementi orientali che Gardner stesso apprese durante i suoi viaggi e sono ribaditi concetti legati al femminino sacro e al rispetto sacrale nei confronti della natura, tanto che questi e i suoi misteri sono considerati espressioni del divino immanente. Il problema sorge dal fatto che i praticanti della Wicca sono poi ulteriormente attirati da ritualistiche ancora più oscure come l’ars goetia, o goezia, una pratica magica che riguarda l’evocazione di demoni poiché il CMC della Wicca è strettamente connesso con i lati più oscuri della Stregoneria. La Wicca presenta inoltre elementi rituali che rimandano alla massoneria e al mormonismo, infatti i rituali del tempio mormone sono spesso simili ad alcune cerimonie della Wicca, così come i concetti mormoni quali “matrimonio eterno” o “poligamo” sono propri della Stregoneria. Un’altra correlazione la troviamo tra la moglie mormone e l’Alta sacerdotessa della Wicca, di fatto entrambe devono avere il volto velato durante specifici rituali – richiamando trasversalmente una delle opere più importanti della Blavatsky, Iside velata, ossia il viso nascosto della dea che non può essere mostrato ai profani – e con un simbolo cui entrambe fanno largo uso, il pentacolo. La Wicca inoltre fa ampio uso di antiche simbologie tra cui quelle legate al culto del toro e alla via della mano sinistra che palesano la sua oscura origine (Fig. 56).
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			Figura 56 - Simboli impiegati nella Wicca. L’effigie del dio cornuto e della triplice dea rimanda al culto del toro e, più in generale, ai culti lunari. Il simbolo del dio cornuto riporta subliminalmente all’archetipo cristiano di Satana, così come il triskele riporta al 666, il biblico numero della Bestia, mentre il cerchio di Ecate palesa una matrice indo-semita. La triquetra, le tre vesica piscis all’interno del cerchio, forma un triangolo con un velato occhio centrale. A parte il pentacolo nella Wicca, tutti questi simboli si dice rappresentino l’archetipo delle triadi di dee presenti ricorrentemente nelle mitologie indoeuropee omettendo come con esse si continui ad alimentare il CMC della trinità presente nei culti che apparentemente sono in competizione con la Stregoneria, ma che in realtà provengono da un unico culto madre veicolato negli ultimi secoli dalla massoneria.
		


  


  


  5


  


  I culti noir dell’Aristocrazia nera


  


  «Crowley e altri maghi neri non solo portarono in auge


  la magia sessuale ma anche la moda di usare sostanze allucinogene


  per aiutarsi nel contatto con intelligenze del basso astrale.


  Crowley desiderava entrare in contatto con tali entità perché,


  nel suo delirante pensiero, questo era l’unico modo


  con cui l’uomo poteva evolversi».


  




  


  Il satanismo


  


  Nella società occidentale il ruolo di “cattivo” in ambito religioso è stato dato al satanismo, ma dietro a questo tenebroso termine alquanto generico esistono correnti di pensiero molto diverse tra loro, per certi versi in antitesi¹⁸².


  Non possiamo pertanto usare questo termine per definire contemporaneamente sia le persone che praticano sacrifici umani o di animali, pedofilia, orge, invocazioni, ecc. e chi invece vede in Satana o Lucifero un archetipo, una metafora o un’espressione della dualità Yin-Yang e da questa sua visione ne modella una filosofia che attinge a elementi propri dell’ermetismo, pitagorismo, gnosticismo, cabalismo, ecc. Qui siamo di fronte a due approcci, uno tenebroso e materialista, l’altro più riflessivo e metafisico, che ci porta a fare una certa distinzione tra le varie correnti (ove le cosiddette “mele marce” sono sempre presenti, anche se in quantità diverse). In tutto questo dobbiamo tenere conto che, proprio come le religioni secolari, anche i culti di matrice satanica si presentano in un determinato modo ma non necessariamente praticano i precetti insegnati, facendo di essi ennesime pantomimiche religioni d’ipocrisia proprio come quella cristiana che tanto criticano. Infine va sottolineato come i culti di matrice satanica presentino elementi biblici e liturgie similari che li accomuna alle religioni abramitiche anche se interpretano in maniera diversa i contenuti e, solo apparentemente, anche le finalità.


  


  Satanismo tradizionalista


  


  Con questo termine s’identifica la corrente che venera Satana come un essere reale con tratti e caratteristiche presentate nella Bibbia stessa, ovverosia di angelo ribelle, oppositore di Dio. Satana è chiamato “principe delle tenebre” e “principe di questo mondo” e attraverso una specifica ritualistica magica si cerca il contatto per ottenerne l’aiuto e la protezione, proprio come nel cristianesimo s’impiega la ritualità magica della preghiera per ricevere aiuto e protezione da parte di Dio.


  


  Satanismo razionalista


  


  Con questo termine s’identifica la corrente sorta nella seconda metà del XX secolo, a opera di Anton Szandor LaVey, in cui Satana non è un’entità reale bensì una figura concettuale di ribellione contro il sistema di valori cristiani ritenuti oscurantisti poiché mortificano gli istinti umani e la libertà di espressione. Il satanismo razionalista ha un approccio molto edonista, materialista, anticristiano e basato sul culto alla personalità e sul concetto di soddisfare la propria natura.


  


  Satanismo occultista


  


  Con questo termine s’identifica la corrente che pratica una ritualistica complessa di magia nera acquisita nei grimori medioevali, nei più antichi testi di magia legati alla scienza magica ebraica e caldea, o nei rituali e dottrine del mago nero Aleister Crowley che attingeva anche alla magia egizio-babilonese. Satana non è visto come l’angelo ribelle in contrapposizione con il dio cristiano, bensì come un’entità antica al di sopra del bene e del male, e con caratteristiche prometeiche, ossia dispensatore di conoscenze occulte, potere terreno e poteri psichici elargiti al mago che pratica negromanzia.


  


  Satanismo spirituale


  


  Con questo termine s’identifica la corrente che vede Satana come una divinità antica messa in cattiva luce dal cristianesimo, associandosi così al satanismo occulto e contemporaneamente, al pari del satanismo razionalista, ha una visione antropocentrica in cui la propria personalità e il completo perseguimento dei propri desideri sono il perno dell’esperienza umana.


  


  Satanismo gnostico


  


  Con questo termine s’identificano più correnti che vedono Satana come un essere che ha dato all’uomo la possibilità di tornare al suo originario stato divino. Una di queste sottocorrenti del satanismo gnostico è stata portata avanti da Dean Joseph Martin che attinse alla Cabala e a concetti propri del pitagorismo, gnosticismo ed ermetismo. Nonostante sia stato denominato “satanismo gnostico” poiché riprende parte delle dottrine proprie dello gnosticismo, rinnega la visione gnostica in cui il mondo materiale è visto come una prigione da cui l’uomo deve fuggire per liberarsi. Questa forma di satanismo volge le sue attenzioni al solo mondo fenomenico e crede che la gnosi (conoscenza) sia il miglior mezzo per comprendere ciò che ancora consideriamo paranormale. Proprio per questo esso tiene molto in considerazione la scienza – cui crede sia stata resa disponibile da Satana – che può trasformarsi in un mezzo per aiutarci nel raggiungimento del nostro stato divino. Questa corrente condanna l’ignoranza, intesa come mancanza di conoscenza, ritenuta il solo peccato che non permette all’uomo di risvegliarsi dalla sua condizione umana per tornare al suo status divino limitato però a un’esistenza materiale.


  


  Satanismo filosofico (satanismo manicheo)


  


  Con questo termine s’identifica la corrente che concepisce Satana e il dio biblico come due forze complementari e indivisibili, necessarie per una condizione di equilibrio tra gli opposti, che sono la rappresentazione abramitica dello Yin e Yang taoista. In questa corrente il dio della Bibbia rappresenta la forza che vuole negare all’umanità il libero arbitrio affinché non cada nella condizione propria del male; viceversa Satana è la forza che vuole dare all’uomo la possibilità di conoscere il bene e il male ed esercitare il proprio libero arbitrio, compreso l’assumersi le responsabilità delle proprie scelte. Questa metafora, appartenente alla cosmogonia di questa corrente, mostra la sua natura manichea in cui all’uomo sono conferite due sole possibilità nell’atto pratico della vita: la repressione della libera volontà a causa di un atto di fede o l’esplorazione degli opposti attraverso le proprie scelte non condizionate da alcun atto fideista.


  


  Luciferismo


  


  Con questo termine s’identifica la corrente in cui viene rimossa la figura di Satana a favore di quella di Lucifero, il quale viene inteso come principio del bene che si contrappone al dio della Bibbia considerato il dio malvagio e collerico che ha creato il mondo, noto nello gnosticismo come “demiurgo”. Questa concezione trae origine da quella parte di gnosticismo che denunciò il testo biblico come un sovversivo modo di invertire i concetti di bene e male al punto da far credere che la schiavitù spirituale e la negazione della conoscenza da parte di Yahweh fosse il “bene” e l’offerta di Lucifero, sotto forma di serpente dell’Eden, di far conoscere all’uomo i principi della dualità fosse il “male”. Il luciferismo prende a prestito dallo gnosticismo illuminato l’idea che Lucifero non rappresenti Satana bensì Sophia, considerata l’eone della conoscenza nonché consorte di Cristo nello gnosticismo. I luciferiani, considerandosi degli agnostici, si discostano da buona parte dei satanisti non condividendone molti aspetti, ma concordando solo su alcuni concetti filosofici e sul ruolo indispensabile della conoscenza per la propria evoluzione.


  


  Satanismo acido


  


  Con questo termine s’identifica un fenomeno di sottocultura giovanile, ove gruppi di giovani dediti ad atti criminosi come la profanazione di cimiteri, lo spaccio di droga, episodi di violenza, ecc., sono tra loro aggregati dal comune interesse al satanismo e alle sue pratiche. I riti praticati sono però rudimentali e maldestri e solitamente privi di estremismi quali l’omicidio rituale, la pedofilia, la tortura e rituali complessi di magia nera praticati dal satanismo occultista, razionalista e tradizionalista.


  




  


  La Chiesa del giudizio finale


  


  Ora presenteremo alcuni culti di matrice satanica, iniziando da un culto piuttosto pittoresco, ossia The Process Church of the Final Judgment (La chiesa del processo del giudizio finale), spesso abbreviata in The Process o Process church. Come per molti altri culti di matrice satanica, la Chiesa del giudizio finale è stata fondata negli anni Sessanta, periodo in cui le sperimentazioni sul controllo mentale si stavano espandendo su larga scala negli USA, ma anche in Inghilterra se pensiamo all’inquietante operato dell’Istituto Tavistock. La Chiesa del giudizio finale fu fondata in Inghilterra dai coniugi Robert de Grimston Moor e May Ann McClean. Questi si conobbero nel 1963 presso l’Hubbard Institute of Scientology di Londra. Un anno dopo si sposarono cambiandosi il nome in Mary Ann e Robert De Grimston, e uscirono da Scientology per creare un loro sistema che attingeva però anche agli studi di L. Ron Hubbard. Per questo motivo in questo culto, oltre alla notevole influenza di Aleister Crowley, possiamo trovare traccia degli studi del fondatore di Scientology e fu proprio questi a dichiarare nell’HCO Ethics Order No. 609 del dicembre del 1965 che i due coniugi erano da considerarsi persone soppressive, termine in uso in Scientology per riferirsi a persone molto pericolose per la società.


  La peculiarità che ha distinto la Chiesa del giudizio finale è la bizzarra, ma non certo originale, teologia in cui Satana e Gesù sono visti come due aspetti complementari dello stesso essere. Nelle loro lezioni i coniugi De Grimston parlavano di una guerra globale che si sarebbe conclusa con il ritorno di Satana e Gesù, ove il primo avrebbe punito gli empi solo dopo che il secondo avesse giudicato i vivi e i morti. L’originalità, o apparentemente tale, di questo culto di matrice satanico-cristiana millenarista si palesa nel suo sincretismo simbolico che impiegava la croce accanto a un peculiare simbolo che rappresentava Satana (Fig. 57).
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			Figura 57 - Il logo e i colori impiegati dalla Chiesa del giudizio finale presentano una notevole somiglianza con il simbolo nazista della svastica a 45° gradi e rappresenta il pantheon tetramorfico. La foto di Robert De Grimston rimanda a un look chiaramente cristico molto in auge durante gli anni Settanta.
		


  


  Nella teologia della Chiesa del giudizio finale si adorava un pantheon tetramorfico composto da Gesù, Geova, Lucifero e Satana. È possibile che questa cosmogonia sia stata ispirata dalla Teosofia se pensiamo che la Blavatsky sostenne che Sanat Kumara apparteneva a un gruppo di esseri da lei definiti «i Signori della Fiamma»; è interessante notare che la parola “Sanat” è un anagramma di Satan (Satana), e ciò porta inevitabilmente ad associare questi “Signori della Fiamma” al mito di Lucifero e degli angeli ribelli. Alice A. Bailey, divenuta una dei leader della Società Teosofica dopo la Blavatsky, riteneva Sanat Kumara come il «Signore del Mondo» al vertice di una trinità che comprendeva Cristo (non il Gesù Cristo cristiano bensì il Cristo cosmico chiamato anche Maitreya) e Lucifero.


  In seguito a dei problemi accaduti nell’Inghilterra conservatrice, i coniugi De Grimston si trasferirono sulla penisola messicana dello Yucatan e qui ebbero, a loro dire, la prima canalizzazione di Dio. Dopo questa esperienza Geova fu riconosciuto come unico Dio facendo così della Chiesa del giudizio finale una corrente che può annoverarsi tra i più estremi culti millenaristi di matrice cristiana piuttosto che tra il vero e proprio Luciferismo. Nella Chiesa del giudizio finale si presentò una nuova mascolina trinità in cui comparivano Geova, Lucifero e Satana come gli dèi dell’universo, mentre il Cristo fu riconosciuto nelle vesti di loro emissario. Nella teologia di questo culto, oltre alle tre divinità principali che rappresenterebbero i tre modelli che costituiscono il comportamento umano e al loro emissario, viene presentata una gerarchia di angeli, arcangeli, demoni, arcidemoni, elementari, guide, ecc.


  Dopo l’esperienza inglese e messicana, la Chiesa del giudizio finale si trasferì a San Francisco, città importante per la Central Intelligence Agency (in questa città la CIA stava facendo sperimentazioni di massa con l’LSD usandola come modello nella controcultura americana). A San Francisco c’era un vasto sottobosco di simpatizzanti del satanismo e un proliferare di culti appena nati come la Chiesa di Satana, così in questa vitale città che attirava le personalità più anticonformiste del paese, i coniugi De Grimston incontrarono Charles Manson, il musicista fallito che acquisì notorietà come uno dei più famosi serial killer di tutti i tempi e che fu probabilmente vittima degli esperimenti sul controllo mentale della CIA¹⁸³.


  Assieme a Manson i De Grimston conobbero anche la sua Family, il gruppo di emarginati sociali che compì efferati assassini sotto gli effetti degli allucinogeni smerciati dalla stessa CIA. Come i coniugi inglesi anche Manson aveva studiato alcune opere di L. Ron Hubbard e Aleister Crowley e i tre divennero amici per le similitudini che li accomunavano. Manson sostenne di essere contemporaneamente Gesù e Satana e scrisse un articolo per «The Process Magazine», la rivista dei coniugi De Grimston e dei loro accoliti. Nel 1970, quando Manson era nuovamente in carcere in attesa del processo, dichiarò che lui e Robert De Grimston erano «la stessa cosa». Quest’amicizia creò forti sospetti sul fatto che gli adepti della Chiesa del giudizio finale potessero essere coinvolti nella serie di omicidi perpetrati dalla Family di Manson. I sospetti poi si espansero all’Ordo Templi Orientis, la setta di magia nera fondata da Crowley, sospettata di avere legami con la Chiesa del giudizio finale, con la Family di Manson e il serial killer ebreo David Berkowitz, conosciuto come “Son of Sam”, che tuttora Berkowitz continua a sostenere di aver militato nella Chiesa del giudizio finale.


  Nel suo libro Il male supremo, Maury Terry sostiene che tra il 1966 e il 1967 la Chiesa del giudizio finale abbia tentato di reclutare sia i Rolling Stones sia i Beatles, segnalando una foto apparsa in un numero di «The Process Magazine» ove Marianne Faithfull, la fidanzata di Mick Jagger, il leader dei Rolling Stones¹⁸⁴, appare supina, come fosse morta, stringendo una rosa.


  In quegli stessi anni all’interno della Chiesa del giudizio finale si tenevano corsi di telepatia e si predicava l’apocalisse imminente e quest’ultima effettivamente giunse nel 1974, ma solo per Robert De Grimston che fu rimosso dal Consiglio dei Maestri e il culto ben presto cambiò il suo orientamento, ribattezzandosi in Foundation Faith of the Millennium e nel 1980 in The Foundation Faith of God¹⁸⁵.


  




  


  Ordo Templi Orientis e confraternite magiche


  


  L’Ordo Templi Orientis, noto come O.T.O., fu fondato da tre massoni legati all’Antico e primitivo rito di Memphis e Misraïm, Karl Kellner, Theodor Reuss e Franz Hartman, e fu riorganizzato dal massone di 33° di Rito scozzese antico e accettato Aleister Crowley che ne inserì il culto di Thelema. Crowley fu attratto dall’O.T.O. per le pratiche di magia sessuale provenienti da Reuss che dai suoi viaggi in Oriente portò alcuni esercizi tantrici, e già nel 1912 il mago nero assunse il comando dell’Ordo Templi Orientis britannico aggiungendo un nuovo grado in cui all’adepto si richiedeva una pratica omosessuale (durante la sua vita Crowley ebbe rapporti sessuali con diversi suoi adepti di entrambi i sessi). Lo studioso dell’occulto Peter-Robert Koenig ci svela parte di questa ritualistica presente tra l’VII° fino all’XI° dell’O.T.O.:


  


  VII° Adorazione del fallo come Baphomet;


  VIII° Interazione esterna con la vagina e l’ano;


  IX° Interazione interna con la vagina e con la presenza di sangue o con le secrezioni vaginali;


  X° Impregnazione e fecondazione di un uovo come atto della creazione o della successione;


  XI° inserimento dell’uovo nell’ano [Crowley sognava di dare alla luce un feto attraverso l’ano, N.d.A.], interazione con escrementi e piccole quantità di sangue (in caso di piccole ferite attraverso il rapporto sessuale), muco e membrane.


  


  Queste pratiche considerate disgustose per la maggior parte delle persone erano la norma per un individuo come Crowley che soffriva di disturbi sessuali compulsivi e praticava perversioni di ogni tipo con chiunque si prestava alle sue richieste. Il mago nero inoltre soffrì di problemi di tossicodipendenza e di una forma estrema di egocentrismo che lo portò ad abusare delle persone, soprattutto psicologicamente o finanziariamente, creandosi non pochi problemi nella sua disastrosa vita totalmente in balia di secolari ed estremi CMC¹⁸⁶. A tutt’oggi l’Ordo Templi Orientis e molti altri gruppi a esso correlati praticano la ritualistica di Crowley basata sulla magia sessuale degradata, sacrifici e invocazioni a intelligenze spesso catalogate come demoniache o extraterrestri.


  L’O.T.O. detiene i diritti d’autore delle opere di Aleister Crowley ed è il canale principale di trasmissione della magia nera veicolata da Crowley ove tra i suoi membri più noti troviamo Jimmy Page, chitarrista dei Led Zeppelin, Jay-Z, il secondo cantante più ricco del mondo, imprenditore e produttore discografico sposato con la popstar Beyoncé¹⁸⁷ e, per un certo periodo, lo scrittore di best-seller Paulo Coelho.


  


  


  Approfondimento


  


  I moderni culti hanno sempre attirato il mondo dello spettacolo e contemporaneamente, hanno cercato di reclutarlo come veicolo promozionale. Questa tendenza nasce dall’interesse dell’Aristocrazia nera di impiegare il mondo dello spettacolo per fare ingegneria sociale. Le persone più ambiziose del mondo dello spettacolo spesso sono reclutate per essere trasformate in leader politici, così attori come Ronald Reagan, Arnold Schwarzenneger e il cantante Bono Vox sono diventati rispettivamente un presidente degli Stati Uniti, un governatore della California e un portavoce dell’agenda. Di fatto l’impero di Hollywood è stato fondato dall’Aristocrazia nera attraverso uomini di facciata quali Hobart Johnstone Whitley, presidente della First National Bank di Van Nuys, vicepresidente della Home Savings Bank, presidente della National Loan & Trust Company, direttore generale della Los Angeles Suburban Homes Company (la principale banca di Hollywood) e proprietario della HJ Whitley Company. Gli ingegneri sociali hanno creato nuove forme di culto i cui idoli sono le icone dello Star System, spesso appartenenti a progetti di controllo mentale. Da questi progetti sono nate star del calibro di Elvis Presley, Marylin Monroe, James Dean, Michael Jackson, Madonna, Britney Spears, Lady Gaga, Katy Perry, Rihanna, ecc. affinché le persone “deificassero” questi simulacri in carne e ossa, stimolando così il culto alla personalità alle nuove generazioni che, identificandosi in esse, desiderano essere come i loro idoli. Questa istillazione di desiderio di emulazione permette di dirigere passioni, pulsioni e sogni delle persone nella direzione stabilita, spingendo così le nuove generazioni nell’insano desiderio di diventare famose. Sono stati creati format televisivi quali Grande fratello, Italia’s Got Talent, X Factor, ecc. o social network quali Facebook, Twitter, MySpace, ecc. come trampolino di lancio ove dar sfogo alla propria sindrome da popstar.


  


  


  L’O.T.O., oltre ad avere al suo interno l’Ecclesia gnostica catholica, ha stretti rapporti con altre organizzazioni e congregazioni magiche, tra cui l’Astrum Argentum fondato da Crowley durante la sua permanenza all’Ordine ermetico dell’alba dorata. Pur non avendo i numeri dell’A.M.O.R.C. (Antico e mistico ordine rosa croce) considerato il movimento magico più diffuso nel mondo con circa sei milioni di membri (l’O.T.O. ha ufficialmente 3129 membri circa, cinquanta dei quali in Italia), l’Ordo Templi Orientis ha una notevole influenza nel mondo dell’occulto proprio perché esso è associato, e a volte in conflitto, con decine di altri gruppi tra cui l’Ordo Templi Orientis Antiqua e la sua cerchia interna denominata La couleuvre noire, il Monastero dei sette raggi, la corrente typhoniana dell’O.T.O., il Choronzon club, la Ecclesia gnostica spiritualis universalis, l’Ordine orientale egizio dell’antico e primitivo rito di Memphis e Misraïm, la Confraternita luciferina, l’O.T.O. Fraternitas hermetica luciferiana e molte altre confraternite legate alla magia.


  L’Ordo Templi Orientis, gruppo di facciata di quella parte di Aristocrazia nera legata indissolubilmente ai gesuiti e agli Illuminati, si è infiltrato nella massoneria americana e anche nella Chiesa, infatti girano rumors che in seno alla Curia romana ci siano diversi simpatizzanti di Crowley che praticano messe nere all’interno delle protette mura dello Stato Vaticano¹⁸⁸.


  Tra i membri di questi gruppi dediti alla magia nera troviamo anche persone posate con un alto grado di cultura, a volte insospettabili per il ruolo che rivestono nella società, ma la loro permanenza in questi ambienti disgrega i limiti che in altre circostanze non sarebbero disposti a valicare e con il tempo superano la ritualistica meno estrema o i festini in stile Eyes wide shut, accedendo a un ambiente davvero estremo. I membri di grado elevato di queste confraternite magiche entrano quindi sempre più profondamente nella mente alveare del culto soggetto a specifici CMC, divenendo persone molto pericolose e con sempre più seri disordini mentali (altrimenti non si spiegherebbe il loro desiderio di praticare magia sessuale deviata, magia nera caldea, egizia, mesoamericana, bön, voodoo, sacrifici umani, vampirismo e cannibalismo). Di fatto molti membri di questi gruppi, specie i gradi più alti, sono sospettati di spaccio di droga, pedofilia, violenze sessuali, rapimento di donne e bambini e di ciò che è stato recentemente definito “Abuso rituale satanico” (SRA), tema tanto scomodo che nel 1994 è uscito un rapporto commissionato dal governo inglese e uno statunitense del National Center of Child Abuse and Neglect per ridicolizzare questo imbarazzante fenomeno e ora su Wikipedia Italia lo si preferisce liquidare come fosse un fenomeno di massa associabile a isteria collettiva, allontanandosi dalla più ampia presentazione di Wikipedia in lingua inglese ove la scomparsa soprattutto di bambini e donne è esponenziale così come le denunce dei sopravvissuti di SRA, tanto da non poter essere censurate in poche parole.


  Tra i numerosi discepoli di Crowley probabilmente il più noto fu Jack Parsons, il ricercatore americano del California Institute of Technology e uomo di spicco del Jet Propulsion Laboratory e della Aerojet corp. Nel 1942 Parson fu messo a capo della loggia Agapé dell’O.T.O. in California dallo stesso Crowley. Per lo scienziato americano i gradi dell’Ordo Templi Orientis erano in linea con i suoi gusti sessuali estremi, infatti tra i molti partner sessuali ebbe anche sua madre. In quel periodo lo scienziato entrò in amicizia con Lafayette Ronald Hubbard e iniziò il futuro fondatore di Scientology alla magia sessuale dell’O.T.O.


  John Symonds, in The Great Beast: The Life and Magick of Aleister Crowley, segnala che Parson scrisse una comunicazione a Crowley in cui mostrava il suo entusiasmo per il nuovo “compagno di giochi”:


  


  «Circa tre mesi fa ho conosciuto Ron […] uno scrittore ed esploratore di cui avevo sentito parlare. […] È un gentleman; ha i capelli rossi, gli occhi verdi, è onesto e intelligente e siamo diventati grandi amici. Circa due mesi fa si è trasferito da me, e anche se con Maggy [il soprannome di Sara Northrup – abbreviazione di “magic”] siamo rimasti amici, lei ha trasferito su Ron le sue attenzioni sessuali.


  Anche se Ron non ha un’educazione formale in magia, possiede però una straordinaria esperienza e comprensione nel campo. Da alcune delle sue esperienze deduco che è in contatto diretto con una qualche intelligenza superiore, forse il suo angelo custode. Ron sembra avere un qualche tipo di visione astrale fortemente sviluppata. Ha descritto il suo angelo come una bellissima donna alata dai capelli rossi che lui chiama l’Imperatrice, che lo ha guidato per tutta la vita salvandolo molte volte.


  È la persona più thelemica che mi sia mai capitato di incontrare, ed è in completo accordo con i nostri principi. È anche interessato a fondare il Nuovo Aeon, ma per ragioni contingenti non l’ho ancora presentato alla Loggia.


  Stiamo riunendo le nostre risorse in una partnership che agirà come società a responsabilità limitata per controllare le nostre imprese commerciali. Credo di aver fatto un grande affare, e visto che io e Maggy siamo rimasti grandissimi amici, la perdita è inesistente. Tengo moltissimo a lei ma non desidero controllare le sue emozioni e posso, spero, controllare le mie.


  Ho bisogno di un partner magico. Ho in mente molti esperimenti… la prossima volta che mi legherò a una donna sarà alle mie condizioni».


  


  Parson assieme a Frater H, nome che Hubbard ricevette dallo scienziato, fece una serie di operazioni magiche denominate Babalon Working per contattare un’entità interdimensionale; sembra che i due si dedicarono anche alla nascita di un moonchild¹⁸⁹. In una successiva missiva, Parson comunicò a Crowley quanto segue:


  


  «Tra il due di febbraio e il quattro di marzo ho avuto l’esperienza più importante-devastante della mia vita. Credo sia stato grazie al lavoro di nono grado con la ragazza… sono stato in contatto diretto con l’Uno, la più Santa e Bella citata nel Libro della legge. Al momento non posso scriverne il nome. Le prime istruzioni sono arrivate direttamente via Ron, il Veggente. Le ho seguite alla lettera. C’era desiderio di incarnazione. Non conosco ancora il veicolo, ma arriverà, portando un segno segreto. Agirò come guardiano-guida-istruttore per nove mesi, poi sarà liberato nel mondo. E questo è tutto quello che posso dire al momento…».


  


  Crowley rimase attonito dalla missiva dello scienziato, quasi mostrando una sorta di scetticismo che inconsciamente poteva alludere al fatto che il rito era solamente una sua invenzione per adescare adepti creduloni oppure che da questo rito egli non ci aveva ricavato nulla di somigliante alla presunta esperienza avuta da Parson:


  


  «Con i tuoi commenti mi hai completamente confuso. Pensavo di avere un’immaginazione molto morbosa, come qualsiasi altro uomo, ma sembra di no. Non riesco a farmi la più pallida idea di ciò che mi vuoi dire».


  


  A un certo punto i rapporti tra Parson e Hubbard degenerarono a causa del comportamento di quest’ultimo, considerato un millantatore da chi lo conobbe nel periodo in cui viveva nella casa dello scienziato adibita anche a loggia dell’O.T.O. Alla fine il tutto degenerò con la fuga rocambolesca di Hubbard che si portò via il fondo cassa della società Allied Enterprises, fondata perlopiù con i soldi di Parson assieme all’amante dello scienziato, Sara Northrup, che poi divenne la seconda moglie di Hubbard mentre era ancora sposato con Margaret Grubb. Parson dovette citarlo in giudizio con grave disappunto di Crowley che non amava che ci fossero altri oltre a lui a truffare i propri adepti. La Chiesa di Scientology ha poi inizialmente sostenuto che fu mandato dall’intelligence della Marina per investigare l’operato di Parson e in seguito che Hubbard stesse collaborando come agente speciale della polizia di Los Angeles¹⁹⁰. La cosa bizzarra fu che da questa vicenda Hubbard invece di evitare di fare dichiarazioni trasversali in merito, affermò nella conferenza n° 18 del 5 dicembre 1952, intitolata Condizioni di spazio-tempo-energia del Philadelphia Doctorate Course, le seguenti parole:


  


  «I culti magici dell’ottavo, nono, decimo, undicesimo e dodicesimo secolo in Medio Oriente erano affascinanti. L’unico lavoro moderno che ha qualche cosa a che fare con loro è presentato in modo selvaggio, ma di per sé affascinante, ed è il lavoro scritto da Aleister Crowley, il defunto Aleister Crowley, mio grandissimo amico. Si può dire che abbia creato uno splendido oggetto estetico intorno a questi culti magici. È interessante leggere un libro – è piuttosto raro, ma si può trovare – The Master Therion, T-H-E-R-I-O-N di Aleister Crowley. Egli si firmava “la Bestia”, “il marchio della Bestia 666».


  


  Quando fu in vita Crowley non ebbe una gran stima di Hubbard ed è poco probabile che si siano mai incontrati. Probabilmente l’affermazione di Hubbard fu un’altra delle sue iperboliche invenzioni per cercare di crearsi un alone di leggenda intorno a sé poiché a livello pubblico era oramai compromessa dai numerosi attacchi dei mass-media (Fig. 58).
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			Figura 58 - Crowley ha sempre fatto di tutto affinché i giornali parlassero di lui, anche in maniera negativa, l’importante per lui era che il suo nome circolasse affinché potesse gratificare il suo smisurato ego e, contemporaneamente, pubblicizzasse le sue opere con cui poi adescava i nuovi adepti. A differenza di Hubbard che ebbe un grande successo quando era ancora in vita, Crowley divenne una leggenda dopo la sua morte, specie nel mondo dell’occulto, nel music business e in molti ambienti altolocati.
		


  


  


  Approfondimento


  


  La donna scarlatta di Crowley adempiva a funzioni simili alle sibille dei misteri eleusini o all’oracolo di Delfi. La prima moglie nonché donna scarlatta di Crowley, Rose Kelly, durante uno stato di trance ricevette i tre capitoli del Libro della Legge del mago nero. La filosofia magico-religiosa di Crowley, da lui chiamata Thelema, era infatti il prodotto di telescrittura/canalizzazioni¹⁹¹. C’è un sottile velo che lega tra loro il satanismo, le canalizzazioni, l’ufologia, lo Sciamanesimo e le religioni istituzionalizzate. La canalizzazione è stata impiegata da Maometto, dai santi cristiani, da individui che hanno fondato Ordini neotemplari, rosacroce, di massoneria di frangia e movimenti a sfondo cristiano, biblico, ecc. Troppo spesso la nascita delle nuove religioni è troppo simile a quelle millenarie. Nella Bibbia la canalizzazione è mascherata con metafore quali “chiamata di dio, parlare agli angeli o con dio”, ecc. Il contatto con altre intelligenze può essere forzato attraverso pratiche definite “sciamaniche” (il termine “sciamano” proviene dal sanscrito sramana o dal pali samana il cui significato è anche di “uomo ispirato dagli spiriti”) o magiche presentate anche nelle opere di Carlos Castaneda (autore studiato anche nel moderno satanismo) o in quelle ancor più oscure di Frank G. Ripel, Michael Bertiaux o di Aleister Crowley. È opinione comune nel mondo dell’occultismo che attraverso la ritualistica magica di Crowley e di molti altri ci sia la possibilità di creare portali d’accesso per entità extraterrestri con cui comunicare in quella che dovrebbe essere, a mio avviso quando il fenomeno è genuino, un’interazione non locale in cui si presentano le cosiddette “disuguaglianze di Bell”¹⁹². Nel 1918, durante l’Operazione Amalantrah – nei cui rituali era prevista l’ingestione di hashish e mescalina – Crowley impiegò la medianità di Roddie Minor che in quel periodo fungeva da donna scarlatta per il mago nero. Stando ai racconti dello stesso Crowley, riuscì a creare un portale che gli permise di entrare in contatto con un’entità di nome Lam. Il ritratto di questa entità fatto dal magista fu esposto al Greenwich Village e pubblicato come frontespizio nel commento di Crowley a La Voce del Silenzio della Blavatsky (Fig. 59). Crowley diede il disegno a Kenneth Grant e, in seguito, fu posseduto da diversi gruppi di studio in seno all’O.T.O. che cercarono di stabilire un contatto con questa presunta entità attraverso il disegno stesso, tra cui l’ex diacono anglicano e teosofo, il vodoista Michael Bertiaux. La peculiarità del disegno è la straordinaria somiglianza di Lam con i moderni identikit sugli alieni denominati Grigi basati sulle testimonianze di chi ha avuto esperienze d’incontri ravvicinati del IV tipo. L’unica differenza sostanziale tra l’entità disegnata da Crowley e le sembianze dei Grigi sono gli occhi, ma se si pensa che quest’ultimi potrebbero indossare ampi visori protettivi oculari, la reale fisionomia dei Grigi potrebbe nascondere occhi simili a quelli del disegno. Lo schizzo fu pubblicato in «The Equinox», rivista ufficiale dell’Ordine A∴A∴ che si pensa sia l’acronimo latino di Argentium Astrum, la Stella d’Argento rappresentata astronomicamente da Sirio¹⁹³.
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			Figura 59 - Il viso alla nostra sinistra rappresenta il classico alieno grigio dalla testa macrocefala e dagli occhi a mandorla ricoperti da una membrana nera che potrebbe servire per proteggerli dalla troppo forte esposizione luminosa presente nel nostro sistema solare. L’immagine a destra è il disegno di Aleister Crowley dell’entità da lui presentata come Lam.
		


  


  Una cosa peculiare è che Lam è anche un Bīja (seme) mantra indù legato alla forza di coesione della materia fisica, alla sessualità e al primo sigillo, il mûlâdharâ chakra, considerato la sede del “dio della terra” (Bramhâ), in parole povere il demiurgo degli gnostici. Un’analogia la ritroviamo con la Scuola d’Illuminazione di Ramtha in cui Ramtha è spesso chiamato “Ram” dai suoi studenti, che in sanscrito corrisponde al manipûra cakra, o terzo sigillo, e alle emozionalità ignee quali ira, paura, stupefazione, violenza, superbia. Peculiare è che il nome “Ram” lo ritroviamo nell’oscuro Fascicolo D del mago nero Giuliano Kremmerz. In questo scritto, ove sono descritte le entità che il mago può contattare, c’è anche Ram, un’entità marziale dipinta come guerriera (proprio come nella Scuola d’Illuminazione di Ramtha) da evocare in caso si abbia bisogno d’aiuto per far fronte a ostacoli.


  Anche lo scrittore Paulo Coelho che ora è uscito dall’O.T.O. per aderire a un Ordine cristiano di nome Regnum Agnus Mundi, le cui pratiche e iniziazioni sono apparse nel suo libro Il Cammino di Santiago, ha usato l’acronimo R.A.M. per riferirsi al Regnum Agnus Mundi¹⁹⁴.


  In ambito esoterico il solo emettere mentalmente o vocalmente uno specifico nome, in qualche modo si richiama a sé quella forza o intelligenza, pertanto diventa alquanto saggio conoscere realmente i mantra, le parole magiche e le eggregore che occultamente alcuni termini rappresentano prima di pronunciare alcunché, consapevoli che anche tra le religioni orientali non è tutto oro quel che luccica, specie per le religioni indiane che impiegano CMC molto simili a quelle presenti in Occidente¹⁹⁵.


  Alcuni sostengono che le due bombe atomiche sganciate dagli Stati Uniti sul Giappone, l’esperimento Philadelphia o altri esperimenti governativi possano aver in qualche modo contribuito all’apertura di portali tra le dimensioni, altri hanno segnalato che dopo il Babalon working di Parson e Hubbard sia iniziata la moderna era di avvistamenti degli UFO, ufficialmente con l’avvistamento di Kenneth Arnold, sul Monte Rainer, nello Stato di Washington, proprio vicino alla zona in cui anni dopo venne stabilita la Scuola d’Illuminazione di Ramtha, e seguito poco dopo dal presunto schianto di un disco volante a Roswell, in New Mexico, città ove nacque JZ Knight. Kenneth Grant, successore di Crowley nell’O.T.O., nel suo libro Aleister Crowley e il Dio Occulto, sintetizzò il concetto:


  


  «Crowley era consapevole della possibilità di aprire i cancelli spaziali e di immettere una corrente extraterrestre nell’onda vitale umana…Vuole una tradizione occulta – espressa da Lovecraft in modo persistente nei suoi scritti – che un qualche potere transfinito e super-umano stia schierando le sue forze con l’intento di invadere e prendere possesso di questo pianeta… Questo ricorda gli oscuri accenni di Charles Fort riguardo alla presenza sulla terra di una società segreta già in contatto con esseri cosmici che, forse, sta già preparando la via per il loro avvento. Crowley dissipa l’aura di male con cui Lovecraft e Fort tingono il fatto; egli preferisce interpretarlo thelemicamente, non come un attacco alla coscienza umana, ma abbracciando altre stelle e assorbendo le loro energie in un sistema che ne è quindi arricchito e reso veramente cosmico…»


  


  Una parte della magia crowleyana può essere vista come una pratica di contattismo¹⁹⁶. Questa forma di magia si perde nella notte dei tempi e fu ripresa in Occidente da diversi personaggi alquanto noti. Uno di questi fu l’occultista John Dee che la denominò «chiamata enochiana». Dee presentò un linguaggio, noto come l’enochiano o linguaggio degli angeli, per comunicare con quelle che sono state chiamate “entità enochiane” che l’occultista elisabettiano definì «piccoli uomini» all’interno di «una piccola nuvola fiammeggiante»¹⁹⁷. Questa definizione inevitabilmente ci fa venire in mente i piccoli Grigi all’interno di dischi volanti e, a questo punto, sorge spontanea la domanda: determinate interferenze astrali possono spiegarsi anche con l’apertura di questi portali che lo stesso Crowley cercò di attivare in quella che fu definita “Corrente 93”¹⁹⁸? Il contatto con entità non umane è una pratica antichissima che è stata occultata all’interno di molti culti, religioni e società segrete¹⁹⁹.


  L’Alta massoneria, i livelli più elevati dell’Ordine di Malta, dei rosacroce, dei gesuiti, del martinismo, dell’Ordo Templi Orientis, ecc., non sono a digiuno della tematica del contatto con gli alieni/extradimensionali che sono stati presentati a volte come “Capi segreti, Maestri invisibili, Dèi” o con termini quali “Angeli e Demoni”.


  




  


  La Chiesa di Satana


  


  Un altro culto che merita d’essere menzionato per i suoi legami con l’intelligence, la Mafia e il lato oscuro di Hollywood è la cosiddetta “Chiesa di Satana”, fondata da Howard Stanton Levey, meglio conosciuto come Anton Szandor LaVey.


  Quest’organizzazione fu fondata nel 1966 a San Francisco, città che con Londra e Torino forma il cosiddetto “triangolo della magia nera”²⁰⁰. In origine il culto si presentava come una grottesca antitesi alla Chiesa cattolica poi evolutosi in una più “complessa” filosofia in cui sono stati inseriti concetti ripresi dalle scuole bianche (nome con cui in quest’opera sono chiamati gli Ordini che presentano un corpus d’insegnamento e un intento a favore dell’evoluzione umana) come l’idea che ogni uomo custodisca in sé la scintilla divina e sia il responsabile del proprio destino. Tali concetti furono da subito distorti nella Chiesa di Satana per gratificare la propria personalità e il proprio lato edonista, in primis quello del suo fondatore. Come Gardner, anche LaVey trasse ispirazione dagli scritti di Crowley, specie sulla dottrina thelemica della gratificazione personale e della liberazione dell’uomo dall’ipocrisia. I testi di riferimento della Chiesa di Satana sono le tre opere scritte da LaVey, La Bibbia satanica, I rituali satanici e La strega satanica, quest’ultimo scritto assieme a Blanche Barton, poi accorpati con Il taccuino del diavolo e Satana parla!


  LaVey non spiccò mai per le sue capacità intellettuali o magiche e si servì piuttosto del suo talento nelle pubbliche relazioni, con interviste shock e foto in copertina delle riviste di settore e non, per presentare al mondo la Chiesa di Satana. LaVey ebbe anche conoscenze molto altolocate che lo aiutarono nella sua campagna promozionale, conosceva John F. Kennedy²⁰¹ ed ebbe brevi relazioni con alcune dive di Hollywood, con l’allora misconosciuta Marylin Monroe che fu una vittima del controllo mentale della CIA²⁰², con Jane Mansfield che divenne una sacerdotessa della Chiesa di Satana e con Zsa Zsa Gabor, attrice da sempre affascinata al mondo dell’occulto. Alcune star di Hollywood, del mondo del wrestling della musica sono membri della Chiesa di Satana, dalle iconoclastiche rockstar Marylin Manson, King Diamond e David Vincent, al regista Kenneth Anger (quest’ultimo amico di Mick Jagger dei Rolling Stones e di Jimmy Page dei Led Zeppelin, entrambi fan di Crowley), Sammy Davis Jr., ecc. (Fig. 60).
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			Figura 60 - Sammy Davis Jr. oltre che un membro della Chiesa di Satana fu anche un Cavaliere di Malta, l’Ordine cristiano della Chiesa cattolica di rito romano ora quasi completamente controllata dai gesuiti.
		


  


  


  Approfondimento


  


  Marylin Monroe è nota per essere stata l’amante dei Kennedy ma meno noto è come Norma Jeane Mortenson, il vero nome di Marylin, sia stata una vittima del controllo mentale della CIA, che la trasformò in uno dei primi Modelli presidenziali, nome in gergo dato alle schiave sessuali impiegate da politici e alti funzionari governativi²⁰³.


  L’infanzia di Norma Jane si divise tra l’orfanotrofio e le case-famiglia ove spesso fu maltrattata subendo persino degli abusi. La psiche di un bambino soggetto a violenze e abusi sessuali tende a frammentarsi e a compartimentalizzare le memorie del trauma e questo lo rende più idoneo alla programmazione mentale. Per Adam Gorightly e Fritz Springmeier, Norma Jane fu soggetta a una programmazione beta, nota anche come programmazione Kitten, per trasformarla in una schiava sessuale addestrata a diverse tipologie di perversioni che vanno tanto di moda tra i vertici delle istituzioni politiche, economiche e militari²⁰⁴.


  Prima di diventare la famosa diva di Hollywood, Norma Jeane si faceva chiamare Mona²⁰⁵ e lavorò come spogliarellista nel Mayan Theatre di Los Angeles. Qui probabilmente avvenne il suo incontro con LaVey, sospettato di essere un manipolatore civile nel controllo mentale dei progetti della CIA²⁰⁶.


  Degno di nota sono le correlazioni tra Marilyn Monroe e Jayne Mansfield: entrambe furono amanti di LaVey e appartenevano alla scuderia della Blue Book Model²⁰⁷, agenzia di modelle che l’autore ritiene essere legata all’intelligence, entrambe fecero un servizio di nudo su «Playboy», entrambe furono amanti dei Kennedy ed entrambe fecero una tragica fine prima di raggiungere i quarant’anni.


  Marylin Monroe si convertì al giudaismo e si sposò con Arthur Asher Miller, il drammaturgo ebreo, ma la sua vita non fu gestita dal marito bensì dal suo insegnante di recitazione Lee Strasberg e da uno dei suoi psichiatri, Marianne Kris. Dopo la morte, o forse dovremmo dire omicidio, di Marylin²⁰⁸, Strasberg e Kris ereditarono il 75% dell’intero patrimonio della diva e Inez Melson, sua manager commerciale, tentò di impugnare il testamento sostenendo che l’attrice fosse sotto l’influsso della psichiatra che l’aveva in terapia²⁰⁹.


  L’operato di Kris fu discutibile anche a causa dei ricoveri coatti che fece subire a Marilyn, aggravati da due sospette gravidanze fallite, ove dietro a esse a volte si nasconde il modus operandi del programma MK-Ultra che toglie alle schiave dalla mente controllata i propri bambini. La programmazione mentale a Hollywood è molto ramificata e l’autore sospetta che il noto attore James Dean, anch’esso morto prematuramente in circostanze sospette, fosse un’altra vittima delle sperimentazioni sul controllo mentale, così come un altro bello e dannato di Hollywood, il troppo giovane defunto Heath Ledger²¹⁰.


  


  


  Stando alla testimonianza dell’allora tenente colonnello Michael Aquino, che per un certo periodo fu il braccio destro di LaVey, persino il serial killer Tom Creech militò nella Chiesa di Satana e quando questi venne arrestato confessò di essere stato membro di una setta satanica che gli aveva richiesto un sacrificio umano per Lucifero.


  Oltre a Creech LaVey frequentò altri assassini seriali come Richard Ramirez, Robert Beausoleil e Susan Atkins²¹¹.


  Per aumentare gli introiti nella sua chiesa LaVey richiese dei grossi pagamenti in contanti, oppure attraverso oggetti preziosi e beni immobili, ai fedeli che desideravano ricevere i gradi più elevati d’iniziazione, ma l’avidità di LaVey si ritorse contro di lui e ci fu una massiccia defezione dei suoi adepti. Per riuscire a racimolare un po’ di soldi dopo tale la dipartita, LaVey ritornò a svolgere il suo vecchio ruolo di pappone e le ragazze più ingenue o disadattate che avevano la sventura di entrare a far parte della Chiesa di Satana erano da lui obbligate a prostituirsi nel quartiere a luci rosse di San Francisco. I problemi di LaVey continuarono anche al di fuori del suo culto, con plurimi interventi della polizia per le violenze familiari perpetrate: Zeena, la più piccola delle sue figlie raccontò che il padre picchiava regolarmente la seconda moglie e, stando alla rivista Bizarre, violentò la stessa Zeena mettendola incinta²¹².


  Zeena parlò anche di maltrattamenti nei suoi confronti, di come il padre amava torturare i suoi animali esotici con un pungolatore elettrico, strumento usato spesso nel controllo mentale, e per l’amicizia del padre con un pedofilo che abusava del proprio figlio e di altri bambini²¹³.


  




  


  Il Tempio di Set


  


  Nell’impostazione filosofica della Chiesa di Satana data da LaVey, la figura di Satana non rappresenta una divinità da servire, come nel satanismo classico o nelle religioni istituzionalizzate, bensì una metafora della propria personalità. Il satanismo ateo proposto da LaVey che implicitamente negava l’esistenza di Satana e la personalità del fondatore dedita al mero lucro e alla popolarità mediatica, portò a uno scisma interno in cui il maggior collaboratore di LaVey, Michael Aquino, abbandonò la Chiesa di Satana per fondare il Tempio di Set, il cui culto è ufficialmente incentrato sulla reale esistenza di Satana (Figg. 61-62).
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			Figura 61 - A sinistra l’allora tenente colonnello Michael Aquino, in centro l’attore Sammy Davis Jr. e a destra Anton Szandor LaVey.
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			Figura 62 - LaVey usò spesso i corpi nudi delle sue adepte per attirare nuovi fedeli e, contemporaneamente, sfruttò la pubblicità delle riviste in mano all’élite. Nella figura possiamo notare la peculiarità di come sia LaVey sia Aquino mostrino una somiglianza con due personaggi legati al cinema di fantascienza, inoltre è peculiare come il film Flash Gordon subliminalmente tratti l’argomento del controllo mentale mentre le diverse serie di Star Trek mostrano in alcune puntate una sceneggiatura in cui sono presenti alcuni elementi legati ai temi qui citati.
		


  


  Il simbolo del Tempio di Set è un simbolo impiegato anche dai mormoni, il pentacolo rovesciato, simbolo usato anche dalla Chiesa di Satana con una variante, ovverosia la stella capovolta inscrive il capro di Mendes ed è circoscritta da due circonferenze concentriche cui sono presenti cinque lettere ebraiche (Fig. 63). Osserviamo l’uso dello stesso simbolo in culti di matrice apparentemente antitetici come quello cristiano, satanico, massonico e rosacroce, ma che in realtà presentano pantheon identici tra le legioni dei demoni e quelle dei cieli, tanto che i libri di demonologia e molti grimori impiegati nel moderno satanismo sono stati scritti da sacerdoti cristiani (Fig. 64).
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			Figura 63 - A un’attenta analisi noteremo quanto il simbolismo cristiano e mormone sia simile a quello satanico, massonico e rosacroce proprio per la loro origine comune. La massoneria impiega molto la stella a cinque punte, chiamata “la Lucente stella del mattino”, posizionata a est della loggia per rappresentare la lux di Lucifero che ha un significato analogo alla colomba bianca. Anche le Brigate Rosse, organizzazione terroristica manipolata dai servizi segreti dietro la massoneria, si sono avvalse del pentacolo; la stella a cinque punte è presente anche in altre organizzazioni terroristiche poiché è uno dei simboli principali della massoneria che lo usa come sua firma occulta. Anche l’estremo Ordine dei Nove angoli si avvale di una doppia stella a cinque punte rovesciate²¹⁴.
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			Figura 64 - La croce latina rovesciata, nota come croce di San Pietro, è un altro simbolo della Chiesa cattolica impiegato anche nel moderno satanismo per rappresentare l’anticristo. Il simbolo della colomba bianca considerato un segno di pace, fratellanza o della discesa dello spirito santo, in realtà per l’Aristocrazia nera rappresenta la possessione del grande spirito luminoso sull’uomo che ne diventa un mero involucro ove contenerlo e farsi manipolare. Nelle religioni c’è spesso questo rovesciamento di significato dei simboli che permette all’Aristocrazia nera di comunicare all’inconscio dei popoli senza che questi comprendano consapevolmente il reale messaggio. Oltre al grande spirito luminoso, che tratteremo nell’ultimo capitolo, la colomba era usata per rappresentare Semiramide, la portatrice del ramo, la dea madre adorata dall’Aristocrazia nera di Babilonia poi conosciuta come Venus Columba, Venere Colomba, quando le famiglie sacerdotali si trasferirono a Roma. In seguito la dea fu venerata dalle famiglie sacerdotali “italiane” con il nome di Diana Lucifera per fondere il culto della dea madre con il grande spirito luminoso. Il navigatore ebreo-genovese rinominato Cristoforo Colombo dalla storia ufficiale e tanto amato dai gesuiti (nel prossimo capitolo ne parleremo) sembra sia stato chiamato in questo modo in onore della dea, così come il Distretto di Columbia, sede del governo degli Stati Uniti, o la casa cinematografica Columbia Pictures che come suo logo usa proprio Semiramide/Diana Lucifera.
		


  


  Il Tempio di Set è una setta molto selettiva ed estrema che i membri spesso abbandonano dopo una breve militanza. Tra le fonti d’ispirazioni del suo fondatore troviamo niente meno che Heinrich Himmler, ritenuto da Aquino un iniziato al culto satanico. Nella sua lucida follia, l’ex tenente colonnello celebrò alcuni rituali nel castello di Wewelsburg, lo stesso luogo ove Himmler, in qualità di sacerdote dell’Ordine del Sole Nero, officiò i suoi rituali durante il periodo nazista. Aquino afferma che proprio in questo castello sarebbe entrato in comunione con Set, il nome con cui il tenente colonnello chiama Satana, scrivendo un libretto in merito intitolato Wewelsburg Working in cui parla dell’aspetto magico-ritualistico compiuto in questo luogo che fu il centro occulto dell’esoterismo nazista.


  A differenza di LaVey, l’italo-americano Aquino ha un livello di istruzione superiore e un know how sulla mente che lo ha reso ben più pericoloso del suo mentore che operò perlopiù ai bordi dei servizi segreti. Di fatto l’ex tenente colonnello Aquino è un programmatore di schiavi mentali e lavorò in molte basi militari ove è praticato il controllo della mente, tra cui Fort Campbell, nel Kentucky²¹⁵.


  Quest’individuo ha autorizzazioni top secret nel reparto guerra psicologica della Defence Intelligence Agency ed è immune a qualsiasi incriminazione. Aquino ha operato indisturbato nelle sue programmazioni mentali ove le vittime, perlopiù bambini e donne, sono state sistematicamente violentate e torturate. L’ex tenente colonnello opera attraverso sofisticata tecnologia che lavora con le armoniche e le scariche elettriche, le seconde un vecchio retaggio della psichiatria²¹⁶.


  La schiava dalla mente controllata Cathy O’Brien, dopo un lungo periodo di riabilitazione, ha denunciato nella sua opera Trance Formation of America molti presidenti e senatori che, a suo dire, avrebbero abusato di lei e della sua bambina. Nella sua lunga lista troviamo anche Aquino ove compare come uno dei suoi programmatori mentali. O’Brien sostiene che Aquino sia un pedofilo e stupratore che fu addentro al commercio internazionale di stupefacenti durante la presidenza Reagan, nonché il creatore di video non commerciali quali Come creare uno schiavo sessuale e Come dividere una personalità, fatti da alcuni membri deviati della NASA²¹⁷ con il duplice scopo di documentare il know how sul funzionamento e la programmazione coatta della mente umana e la compartimentalizzazione delle memorie delle vittime per la creazione di personalità multiple. La stessa O’Brien afferma di essere stata programmata con la funzione di schiava sessuale e sostiene che Aquino l’abbia portata in diverse basi americane ove la donna dovette subire innumerevoli rapporti sessuali per «tirare su il morale delle truppe» e mostrare agli alti ufficiali il livello di efficacia raggiunto nel controllo mentale americano²¹⁸.


  Dal 1980 al 1986 Aquino lavorò come professore aggiunto di scienze politiche alla Golden Gate University poi, nel 1986, fu travolto da uno scandalo in cui venne nuovamente accusato di molestie sessuali accadute nell’asilo nido del presidio della base militare ove l’allora tenente colonnello era stato assegnato²¹⁹.


  Aquino e la moglie Lilith, sacerdotessa del Tempio di Set, furono identificati da alcuni bambini coinvolti, ma probabilmente grazie ai suoi contatti altolocati, e al suo status di ufficiale del controspionaggio dell’Esercito americano specializzato nella guerra psicologica, i coniugi Aquino non subirono alcun processo, mentre a Gary Hambright, l’impiegato dell’asilo nido, fu incriminato con dodici capi d’accusa per sodomia, rapporti orali e condotta dissoluta.


  Nel 1994 l’ex tenente colonnello fu messo nuovamente in cattiva luce a causa della pubblicazione del libro Il nuovo satanista di Linda Blood, un ex membro del Tempio di Set, ove Aquino e i suoi accoliti furono presentati come assassini, pedofili e appartenenti a una cospirazione nazionale di matrice satanica. Il fondatore del Tempio di Set denunciò l’autrice per diffamazione e la contesa si risolse in via amichevole senza però far trapelare i dettagli degli accordi²²⁰.


  In Italia il Tempio di Set è presente a Napoli²²¹ e si sospetta che esso sia un luogo di reclutamento per il controllo mentale nel Bel paese, legato all’ambiente militare italiano e all’intelligence militare americana presente massicciamente sul territorio.


  Recentemente è balzato alla cronaca il feroce assassinio di Melania Rea, la moglie del caporalmaggiore Salvatore Parolisi, assegnato alla caserma Clementi. In questa torbida vicenda indagò il PM Paolo Ferraro e a causa della pista scomoda da lui seguita il magistrato fu mandato in aspettativa forzata. Ferraro sostiene che la moglie di Parolisi, pugnalata a morte e sul cui corpo furono incisi vari simboli, era coinvolta in una vicenda cui dietro c’era una setta satanica che praticava festini a luci rosse e rituali di magia nera e che la sua morte sia avvenuta perché la donna voleva denunciare qualcuno che non poteva esserlo²²². La pista seguita da Ferraro sul connubio tra ambiente militare, traffico internazionale di stupefacenti²²³, satanismo e massoneria, e la relativa decisione di parlarne pubblicamente si è risolta con un’illegittima richiesta di trattamento sanitario obbligatorio per ostacolare il magistrato. Il caporalmaggiore Parolisi è stato condannato all’ergastolo ma questi con tutta probabilità è solo il capro sacrificale per togliere i riflettori da questa torbida vicenda e così bloccare qualche ulteriore investigazione negli ambienti militari collusi con il Tempio di Set poiché questo aprirebbe il vaso di Pandora sul controllo mentale in Italia²²⁴.


  


  


  Approfondimento


  


  Il Tempio del popolo fu un movimento laicale basato sul volontariato della chiesa cristiana protestante dei Discepoli di Cristo. Fondato dal pastore James Warren Jones questo movimento ebbe forti connotazioni politiche legate al Partito Democratico. Divenne noto per il suicidio-omicidio di massa avvenuto nella comune di Jonestown ove 918 adepti, di cui 219 bambini, morirono. Prima di compiere il tragico “suicidio” di massa il pastore James Warren Jones fece uccidere il deputato Leo Ryan che stava investigando sul Tempio del popolo. A seguito delle accuse di attività politiche segrete, promiscuità sessuale e poi di possesso di armi da fuoco, un migliaio di adepti si trasferì nella giungla della Guyana e i loro documenti identificativi furono in seguito confiscati dal pastore Jones affinché non potessero fuggire. Tra le tecniche di controllo mentale applicato agli adepti, Jones impiegava spesso il linguaggio millenaristico, la stessa tecnica usata nelle sette cristiane, ufologiche e new age che impiegano il channeling. Questo movimento è sospettato essere stato una delle prime sette per la sperimentazione sul controllo mentale di gruppo da parte della CIA.


  I Davidiani sono una setta religiosa protestante nata da uno scisma con gli Avventisti davidiani del settimo giorno. Questa setta è nota per il massacro di Waco ove morirono 82 fedeli, compresi donne e bambini, dovuto a un rogo doloso appiccato da alcuni di essi su ordine del loro leader David Koresh. Il gesto estremo fu dovuto all’assedio da parte dell’ATF, FBI e Guardia Nazionale Texana a causa del loro acquisto di numerose armi da fuoco. Il controllo mentale in questo culto si esercitò anche con il linguaggio millenaristico impiegando l’Apocalisse avventista e facendo credere agli adepti di vivere nel periodo narrato dalle profezie bibliche riguardo l’imminente arrivo del giudizio universale.


  Infine abbiamo l’Heaven’s Gate, la setta ufologica fondata e guidata da Marshall Applewhite e Bonnie Nettles nota per il triste episodio in cui 39 suoi adepti furono trovati morti, tra cui il fratello dell’attrice televisiva Michelle Nichols, conosciuta per essere apparsa nella prima serie di Star Trek. In tutte queste morti molti sospettano ci fosse lo zampino della CIA nelle sperimentazioni sul controllo mentale²²⁵.


  




  


  La massoneria


  


  Abbiamo tenuto per ultimo la massoneria poiché essa, a causa delle sue tentacolari ramificazioni che raggiungono tutto e tutti, può essere considerata lo strumento più eversivo, distruttivo e antidemocratico del pianeta. Con questo non si vuole dire che tutti i massoni siano persone pericolose, tutt’altro, ci sono brave persone proprio come nella Teosofia, in Scientology, ecc., ma i vertici della massoneria, nelle cosiddette “superlogge” e “logge coperte”, troviamo persone prive di scrupoli ed estremamente pericolose per la nostra società legate a gruppi coperti dediti alla Stregoneria/Satanismo nelle sue varie correnti. La massoneria è un termine generico con cui ci si può riferire a diverse correnti controiniziatiche tra loro legate. Per amor di semplicità possiamo comunque categorizzarla in due gruppi principali: le Massonerie regolari riconosciute dalla Gran Loggia Unita d’Inghilterra, Loggia Madre di tutte le Massonerie del mondo, e le Massonerie irregolari.


  Ufficialmente la massoneria speculativa si costituisce nel 1723, sotto la potente influenza veneziana/gesuita, con i principi massonici derivati dalle Costituzioni dei Liberi Muratori redatti dal ministro di culto della Chiesa presbiteriana scozzese James Anderson. In realtà quella che è chiamata “massoneria speculativa” è solo una maschera di rappresentanza dall’apparente codice etico-morale con cui nascondere il suo lato oscuro, la massoneria operativa o massoneria magica ove si pratica la secolare magia nera.


  I tre gradi (azzurri) della massoneria (apprendista, compagno e maestro) rappresentano la massoneria azzurra, ossia la massoneria speculativa o di rappresentanza, per questo i normali massoni non comprendono come la massoneria abbia una così cattiva nomea tra i teorici del complotto, non capendo che tutto l’accanimento è rivolto a quella parte della massoneria di alto livello il cui compito è prettamente legato alla manipolazione sociopolitica²²⁶ o all’oscura paramassoneria magico-operativa, pure espressioni dell’Aristocrazia nera. Questi massoni appartenenti alla massoneria di facciata sono ingannati dai fratelli appartenenti alla massoneria occulta, il cui accesso è solo per pochi. Albert Pike, massone di 33° grado di Rito scozzese antico e accettato, ha scritto Morals and Dogma in cui afferma senza mezzi termini (il secolare modus operandi degli occulti burattinai) che:


  


  «I gradi azzurri non sono che il cortile esterno o il portico del Tempio. Parte dei simboli sono esposti là all’iniziato, ma egli viene intenzionalmente indotto in errore tramite false interpretazioni. Non è inteso che egli li debba capire; ma che egli immagini di capirli. La loro reale interpretazione è riservata agli Adepti, ai Prìncipi della massoneria».


  


  Nella massoneria speculativa dei primi tre gradi sono trasmessi i princìpi massonici, una ritualistica mascherata e le simbologie egizio-sumere che provengono presumibilmente dal culto fenicio/atlantideo. Il suo status di Stato nello Stato attira nel club del grembiulino specifiche sotto-categorie di persone il cui psichismo è simile a quello dei militari²²⁷; queste persone sono desiderose d’innalzare il loro status sociale e pensano di servirsi della massoneria per raggiungere il loro scopo, ignari che questa, attraverso il suo CMC, non dà ma toglie. Gli affiliati più confacenti all’agenda della massoneria occulta sono poi fatti passare velocemente di grado e reclutati nelle stanze occulte, le cosiddette “logge coperte” in cui si fa un praticantato massonico nelle stanze dei bottoni ove è attuata la sovversione dell’assetto socio-politico-istituzionale-economico degli Stati. Non solo, per molti nelle logge coperte s’inizia l’addestramento alla magia nera e si presenzia a riti sempre più estremi che compromettono gli affiliati e li rendono ricattabili per tutta la vita.


  Nel corso dei secoli la massoneria ha attirato nelle sue logge di facciata uomini che hanno scritto la storia in base alle esigenze dei burattinai dietro alla massoneria, coloro che muovono come burattini i 33° Grado di Rito scozzese antico e accettato, i 99° o 100º Grado della massoneria Egiziana dell’Antico e Primitivo Rito di Memphis e Misraïm, ecc. (Fig. 65).


  Ai giorni nostri la massoneria si presenta come una società iniziatica legata al perfezionamento delle più elevate condizioni umane, ma questo stucchevole biglietto da visita è ingannevole fin dalla massoneria azzurra. Di fatto la stragrande maggioranza delle persone entrano nella massoneria con l’unico fine di cercare di giungere a ruoli più influenti nella società poiché i fratelli ricoprono quasi tutti i migliori posti all’interno di essa. In Italia, in Europa, negli USA, in Canada, Australia, Brasile, India e Russia è molto difficile trovare il politico di professione, il generale o un industriale in carriera, il direttore di un giornale o telegiornale, giudice, ecc. che non sia affiliato a una loggia massonica.
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			Figura 65 - I massoni usano dei codici di riconoscimento come la stretta di mano o specifici gesti, tra cui il segno del maestro del secondo velo. Questo permette loro di riconoscersi ma anche di farsi riconoscere se si possiedono i giusti codici di lettura.
		


  


  La massoneria è oramai ovunque e il simbolismo impiegato da questa è stato subliminalmente veicolato anche nel web da rampanti giovani “inventori” di social network e motori di ricerca, guarda caso di estrazione aschenazita o correlati a questa (Fig. 66).
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			Figura 66 - Molti loghi di note società commerciali, Istituti di credito, case discografiche o cinematografiche, ecc. presentano una simbologia esoterica fatta propria dalla massoneria fin dalla sua costituzione. Il social network Facebook, usato dai servizi segreti americani per recuperare informazioni sulla popolazione mondiale, presenta un logo che rimanda a una loggia massonica americana e il logo di Gmail di Google ricorda sia il grembiulino massonico sia la “G” impiegata come simbolo per rappresentare l’Architetto (il Demiurgo).
		


  


  


  Approfondimento


  


  Proprio come la Cabala ebraica anche la massoneria e l’Aristocrazia nera tengono in grande considerazione i numeri e il loro linguaggio archetipale. Un numero per loro importante è il “33”, numero che guarda caso ha un forte valore emotivo anche per i cristiani che sono stati portati a credere che questo numero corrisponda agli anni della morte del loro messia. Tale numero è considerato sacro in alcune scuole iniziatiche poiché la colonna vertebrale umana normalmente possiede 33 vertebre e quest’ultima è vista come la colonna di Osiride o l’albero in cui sale l’energia del serpente (kundalini). Per l’élite il simbolismo del numero 33 è legato alla morte e alla rinascita ed ha un valore alquanto pragmatico poiché la sua finalità è di apportare una trasformazione radicale nella società. Per questo motivo le famiglie della gnosi²²⁸ fecero detonare la prima bomba atomica – durante la presidenza di Harry S. Truman, 33° presidente degli Stati Uniti e massone del 33° grado – vicino alla linea del parallelo situata a 33° gradi nord di latitudine nell’area del Jornada del Muerto, il viaggio del morto, in cui è stato allestito il Trinity Test Site nel New Mexico²²⁹. La bomba atomica è poi stata utilizzata per sacrificare migliaia di vite in Giappone, nazione anch’essa toccata dal 33° parallelo, evento che sancì la fine alla Seconda guerra mondiale simbolizzando così la morte di un’epoca e nascita di una nuova. I massoni credono che allo stesso parallelo fu edificato il Tempio di Salomone, il luogo ove si celebrava la morte e la rinascita. Molti Stati importanti per l’Aristocrazia nera sono toccati dal 33° parallelo, inizialmente fu l’impero babilonese e ora abbiamo la Cina (lo Stato del dragone), gli USA (lo Stato dell’aquila) e Israele (lo Stato del leone).


  Il numero 33 è più volte rappresentato nel libro simbolico della Bibbia, ad esempio è il numero delle volte in cui è menzionato il nome di dio nella Genesi, 33 sono gli anni che Re Davide regnò a Gerusalemme ed è l’età di Giuseppe quando sposò Maria e di Gesù quando morì. Secondo l’islam 33 è l’età dei morti in paradiso e il 33° grado è il più alto nel Rito scozzese antico e accettato (Fig. 67). Questo numero si è ripresentato come monito nel pontificato di Papa Giovanni Paolo I, antagonista alla massoneria, che durò solo 33 giorni prima di esser assassinato. È di un certo interesse come il numero 33 sia stato osservato nei linguaggi umani, ad esempio l’alfabeto copto è formato da 33 simboli, l’alfabeto cirillico russo ha 33 lettere, l’alfabeto hindi presenta 33 consonanti e la lingua italiana ha 33 suoni.
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			Figura 67 - Simboli massonici quali l’aquila bicefala e il delta radiante muniti del numero 33. L’aquila bicefala è il simbolo impiegato anche da alcune delle più potenti e antiche casate come quella degli Hohenzollern e Asburgo.
		


  




  


  La mente magica dell’Aristocrazia nera


  


  L’Aristocrazia nera tende a essere feticista nei confronti della magia e dell’esoterismo nonostante la loro natura pragmatica e materialista negli affari. Per amor della semplicità si può tracciare una sorta di struttura operativa in seno all’élite nera in cui troviamo le famiglie dell’oro che gestiscono l’aspetto finanziario (le casate dei banchieri internazionali) e sopra di loro le famiglie magiche e parte delle famiglie della gnosi che “sfornano” le menti brillanti che gestiscono la scienza e la ricerca di frontiera che spesso si fonde con l’esoterismo e la magia poiché la scienza è occultamente vista come un’estensione della magia²³⁰. Tutte le famiglie sono legate alla magia ma alcune esplorano di più l’aspetto magico/contattistico e altre di più l’aspetto scientifico o finanziario e a volte alcuni scelgono un indirizzo che non appartiene originariamente alla loro famiglia (ad esempio alcuni Rothschild e Warburg sono operativi in ambito scientifico e magico/scientifico/militare).


  Fritz Springmeier, in Bloodlines of the Illuminati, parla dei Collins, da lui considerati una delle casate più importanti dell’Aristocrazia nera, come di una famiglia dedita da generazioni all’arte stregonesca e che sia proprio questa famiglia a importare la Stregoneria europea nel Nuovo Mondo (Fig. 68). Springmeier sostiene anche che nella catena piramidale della nobiltà nera il Consiglio del Grande Druido, ove si riuniscono gli stregoni dell’élite, sia ben al di sopra di molti altri gruppi di potere, come ad esempio il tanto citato club Bilderberg. L’Aristocrazia nera non è un club di gioiosi ultramiliardari che si godono la vita bensì è composta di famiglie con pesanti abusi e programmazioni a base di traumi che rendono i loro appartenenti persone molto infelici e con un’emotività disconnessa a ogni forma di empatia. Queste persone non traggono reali e profonde gioie dalle loro immense fortune accumulate attraverso l’inganno e l’omicidio. Possedere una collezione di fuoriserie, una flotta di yacht e jet, ville, conti in banca vertiginosi, castelli e isole in ogni parte del mondo non bastano a colmare il loro vuoto e la loro infelicità, pertanto sono alla ricerca dell’estremo potere o dell’estrema emozione che li faccia sentire vivi e dia un senso alla loro vita. Accade che questa l’élite nera mentalmente malata passi una discreta quantità di tempo a perpetrare sui loro figli gli abusi da loro subiti creando una psicogenealogia dannata²³¹, unita alla pratica di magia per l’invocazione di basse entità, l’assoggettamento degli alleati o la creazione di tulpa che possano aiutarli nei “loro” folli progetti²³². La magia sessuale e la magia nera praticata dall’Aristocrazia nera e dai loro collaboratori devono molto ad alcuni rituali delle tradizioni stregonesche presenti in Oriente. In alcune tradizioni sciamano-tantriche dell’Asia Centrale viene fatta praticare la magia sessuale agli apprendisti stregoni nelle foreste o nei cimiteri, abitudine ripresa poi nel moderno satanismo o in alcune correnti della Stregoneria in Occidente. Inoltre nelle pratiche sessuali taoiste o in quelle stregonesche dell’India e Tibet si usano le minorenni poiché si ritiene, proprio come afferma il Mahâmudrâ-Tilaka, che le ragazze con più di vent’anni siano prive del potere occulto. Anche per questo motivo molti politici, magistrati, generali americani ed europei legati alle varie massonerie e paramassonerie scelgono di avere rapporti sessuali con minorenni²³³. Questa pratica è spesso estremizzata attraverso rapporti sessuali brutali anche con bambini, poiché c’è la credenza che questi abbiano un maggior livello di energia da poter carpire. Viceversa nei rituali controiniziatici spacciati per sesso sacro o per orge sacre praticate in alcune scuole misteriche – come attesta già l’Inno omerico di Demetra, le cui orge erano un rito collettivo all’interno del telesterion, il luogo ove si officiavano le iniziazioni e i misteri – si sfrutta l’energia sessuale collettiva. Di fatto lo scopo di questi riti, a volte proposti in forma essoterica, conosciuti nell’antica Roma come baccanali o saturnali o, in forma esoterica, attraverso la cosiddetta “magia sessuale” o il sesso sacro, è quello di essere una pratica collettiva di emissione di energia atta a nutrire le entità del basso astrale, i CMC di questi gruppi e i burattinai occulti dietro di essi. Ai giorni nostri questi riti si svolgono in aree quali boschi, cimiteri o luoghi di potere in cui si radunano le congregazioni magiche oppure nelle immense ville ove a volte si occulta il reale motivo del ritrovo mascherando il tutto come divertenti serate edonistiche o feste orgiastiche in stile impero.
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			Figura 68 - La famiglia Collins²³⁴.
		


  


  Crowley e altri maghi neri non solo portarono in auge la magia sessuale ma anche la moda di usare sostanze allucinogene per aiutarsi nel contatto con intelligenze del basso astrale. Crowley desiderava entrare in contatto con tali entità perché, nel suo delirante pensiero, questo era l’unico modo con cui l’uomo poteva evolversi²³⁵:


  


  «La mia osservazione dell’Universo mi convince che ci sono esseri di intelligenza e potere di più alta qualità che qualsiasi cosa che possiamo concepire come umana; che essi non sono necessariamente basati sulle strutture cerebrali e nervose che noi conosciamo, e che l’unica e sola possibilità per il genere umano di avanzare nell’insieme è di prendere contatto individualmente con tali esseri»²³⁶.


  


  L’uso di sostanze inebrianti impiegate da Crowley, e ancor prima nei circoli esoterici del XIX secolo, è invero una pratica antichissima e universale, basti pensare all’haoma iranico, al soma vedico, al kykeion ellenico, alla nifea azzurra egizia o all’ayahuasca andina. Il soma è ancora adesso considerato una bevanda dell’immortalità proprio come l’amrta della mitologia indù, il cui significato è identico all’ambrosia dei Greci. Se gli Indù usavano l’infuso inebriante chiamato madya, in Occidente ci si serviva del vino come bevanda iniziatica, non solo nel culto dionisiaco ma pure nei circoli iniziatici e controiniziatici, tra cui i Cavalieri templari da cui la massoneria trae in parte origine, tanto che divenne noto il detto boire comme un templier, bere come un templare, che non era dovuto al fatto che i cavalieri templari fossero degli ubriaconi, almeno non la cerchia interna dell’Ordine²³⁷.


  A fronte di quanto esposto, tutto ciò che fa abuso di sostanze inebrianti, sessualità, ritualistica magica o di contattismo può essere classificato come controiniziazione, poiché l’adepto, o le masse ignare dell’agenda dell’ingegneria sociale, anziché essere iniziati a un sapere più grande che li porta alla sorgente di ogni cosa, compreso se stessi, vengono distolti da esperienze che allontana loro dall’esplorazione di sé e puntualmente in tali scuole controiniziatiche, o relativi programmi sociali su vasta scala, si vanno a gratificare la curiosità e l’ego degli individui che radicalizzano ancor di più i propri sistemi di credenza e programmi inconsci, pratica in completa antitesi con il concetto proprio dell’illuminazione e realizzazione del vero Sé.


  


  



  Appendice I


  


  Il misterioso popolo degli Ittiti faceva uso di un’architettura e una religione di matrice sumero-babilonese²³⁸ ma costruì delle piramidi simili a quelle egizie, anche se molto più piccole, e impiegava una lingua di matrice indoeuropea. Gli Ittiti furono il IV° grande impero del mondo antico con un sistema di controllo sociale estremo gestito da poche famiglie e con il forte desiderio di conquistare il mondo. Riuscirono a distruggere Babilonia e piegare il più grande esercito che l’Egitto ebbe a memoria d’uomo grazie al know how ittita in ambito bellico. All’apice della sua conquista questo impero guerrafondaio basato sul militarismo cadde a causa di una guerra civile scaturita in seno alla tirannica famiglia che teneva con pugno di ferro il suo popolo e da un giorno all’altro l’impero sparì, almeno per i libri di storia ufficiali. In realtà molte tribù ittite s’insediarono probabilmente in Egitto dando vita alla XV dinastia egizia, storicamente conosciuta come gli Hyksos, mentre altre si disseminarono nell’area siro-palestinese e potrebbero essersi intrecciati con i cosiddetti “Popoli del Mare” e gli autoctoni che occupavano tali aree. Peculiare è come da quelle stesse zone provenirono alcune delle famiglie patrizie di Roma (un altro impero guerrafondaio basato sul militarismo) trasferitesi nella Penisola italica durante gli scontri tra le diverse sette giudaiche del I secolo. Le famiglie sadducee potrebbero aver avuto legami con una delle tribù ittite legate alla famiglia regnante così come alcune tribù kazare che si spostarono dalle steppe degli Urali per stanziarsi nei Balcani e poi nell’area dell’attuale Albania (poi trasferitesi nel centro Italia nota come Sabina), nel tempo divennero la gens Giulia che governò la Roma imperiale.


  La gens Giulia i cui membri ricoprirono le più alte cariche della Repubblica diede i natali al dittatore Gaio Giulio Cesare e all’imperatore Ottaviano e con la loro fusione con la gens Claudia si generò la potentissima dinastia Giulio Claudia che ebbe i primi cinque imperatori romani: Augusto, Tiberio, Caligola, Claudio e Nerone²³⁹. Albano (Albanum) e i Colli Albani che presero nome dalla gens Giulia proveniente dall’Albania furono poi roccaforte della famiglia patrizia papalina dei Savelli, forse loro diretti discendenti. Grazie all’abile mossa di Costantino²⁴⁰, molte delle gens romane cambiarono i loro nomi e si riversarono nel Papato, tutelandosi e sopravvivendo alla caduta dell’Impero Romano e dando vita al più grande impero conosciuto a memoria d’uomo: il Cattolicesimo.


  Quattro secoli dopo il futuro imperatore Costantino V, figlio dell’imperatore Leone III Isaurico, provenienti originariamente dalla Siria, si unì in matrimonio con Irene, una principessa cazara, e il loro figlio divenne l’imperatore Leone IV, noto anche come Leone il Cazaro²⁴¹.


  Ottaviano, della gens Giulia da cui provenne Cesare, fu il primo cesare imperatore e rappresentò nuovamente la tradizione delle stirpi regali e divine e Virgilio lo definì “dio”. Proprio come ai faraoni dell’Antico Egitto che erano adorati come esseri divini così anche a Cesare e Ottaviano fu conferito l’appellativo di Divus, ovvero divino, lo stesso Cesare si narra abbia detto all’orazione funebre in onore di sua zia Giulia:


  


  «La stirpe materna di Giulia, mia zia, ha origine da re, e la stirpe paterna è congiunta cogli dèi immortali, imperciocchè, da Anco Marzio derivano i re marzj, del cui nome fu mia madre, da Venere i’ Giulj, della cui gente è la nostra famiglia»²⁴².


  


  Ad Augusto fu attribuito l’epiteto di sõtér, salvatore, appartenuto a Zeus e in seguito dato anche alla figura di Gesù cui dietro si nascondeva il culto solare apollineo. Il tempio di Apollo fu ricavato dalla casa di Augusto sul colle Palatino e i culti di Apollo, di Iside e di Saturno furono culti transgenerazionali dell’Aristocrazia nera che li veicolò attraverso un dedalo di società segrete spesso in competizione tra loro.


  Il modus operandi del Sacro Romano Impero presenta molte analogie con gli avvenimenti che accadono ai giorni nostri e questo si spiega con il fatto che il Sacro Romano Impero è ancora vivo e vegeto con il sogno di conquistare l’intero globo.


  Nella IV egloga delle Bucoliche del pagano Virgilio, scritto circa nel 40 a.C., si legge:


  


  «È arrivata l’ultima età dell’oracolo cumano: il grande ordine dei secoli nasce di nuovo. E già ritorna la vergine, ritornano i regni di Saturno, già la nuova progenie discende dall’alto del cielo».


  


  Come non leggere il grande ordine dei secoli come quello che ora viene definito da Presidenti e Papi come “Nuovo Ordine Mondiale” (Fig. 69), la vergine come la Dea Madre e Saturno, il demiurgo, ancor oggi presenti nel pantheon dell’Aristocrazia nera (Fig. 70).
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			Figura 69 - Tra i più grandi imperi negli ultimi 2000 anni, due hanno impiegato il leone (Serenissima Repubblica di Venezia e Impero britannico) e altri l’aquila (Impero Romano, Terzo Reich, Repubblica degli Stati Uniti, ecc.). Per questo nella banconota da un dollaro troviamo l’aquila che è diventato il simbolo degli Stati Uniti. Nella stessa banconota troviamo la locuzione Novus Ordo Seclorum, “nuovo ordine dei secoli”, disegnato nel 1782 e stampato per la prima volta nel retro del dollaro dal 1935. La frase latina proviene della IV egloga di Virgilio e non è stata tradotta in americano ma si è preferito tenerla nella lingua della Roma imperiale. Sul fronte della banconota troviamo la figura del Presidente massone George Washington, il presunto “liberatore” degli Stati Uniti dall’Impero britannico.
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			Figura 70 - Elagabalium era un tempio di Roma dedicato alla divinità solare Deus Sol Invictus (El-Gabal) di cui l’imperatore romano Eliogabalo ne era il gran sacerdote. Diversi imperatori romani, proprio come i faraoni egizi, erano re-sacerdoti di culti legati alla stessa matrice (Apollo, Saturno, Iside, Deus Sol Invictus, Magna Mater, Cibele, Venere, Inanna, ecc.) che avevano sia il potere temporale sia religioso. La figura del re-sacerdote sarà poi rappresentata dal Papa del Cattolicesimo, una nuova maschera degli imperatori romani provenienti dall’Aristocrazia nera legata all’agenda del Novus Ordo Seclorum in cui riversare subliminalmente il culto solare, lunare e saturnino delle antiche divinità pagane mascherate in una veste “monoteista cristiana”. La Roma imperiale presenta una moltitudine di simboli che rimandano alla religione antidiluviana che rifiorì nella Valle dell’Indo, a Sumer, in Egitto/Mediterraneo e in Mesoamerica. Nel culto di Saturno praticato anche a Roma (nota anche come Saturnia o Città di Saturno) si officiarono sacrifici umani, sacrifici cruenti quanto quelli pubblicamente officiati sottoforma di giochi nel Colosseo, limitrofo al tempio di Saturno. Questo culto e la sua religione misterica diede vita ai Saturnalia, ciclo di festività promosso dagli imperatori romani, ove si celebrava il nuovo sole che rinasce dopo la sua morte simbolica²⁴³ poi riproposto nel culto cristiano con Sol Invictus/Saturno (Padre), Apollo/Sole (Figlio) e Magna Mater/Luna (Spirito Santo). Il culto di Apollo (culto solare) era legato al culto della Magna Mater (culto lunare) e al culto saturnale che univa elementi di entrambi. Nei fori imperiali c’era anche un tempio alla dea romana Libertas che rappresenta la divinità sumera Inanna, la Signora del Cielo, non a caso nelle più antiche e importanti chiese “cristiane”, come la Chiesa di San Giovanni in Laterano possiamo notare il simbolismo sumerico della grande madre Inanna con la sua stella a otto punte che rappresentava anche il pianeta dei re-serpenti, da alcuni associati a Nibiru, e a Venere/Lucifero.
		


  


  



  Appendice II


  


  Il culto di Saturno è molto antico e spesso è stato mascherato in ingannevoli vesti com’è accaduto nella Bibbia. In tempi recenti è stato in parte messo a nudo dalla Teosofia e nell’opera Iside Svelata – Vol. II Teologia Helena Petrovna Blavatsky si esprime nei seguenti termini:


  


  «El, il Dio-Sole dei Siri, degli Egiziani e dei Semiti, secondo Pleyté non era altri che Set, o Seth, ed El è il primitivo Saturno: Israele. Siva è un dio etiopico, lo stesso del caldeo Baal o Bal, e quindi è anche Saturno. Saturno, El, Seth e Kyun, o il biblico Chiun di Amos, sono tutti la stessa divinità, e possono tutti essere considerati nel loro peggiore aspetto come Tifone il Distruttore».


  


  Il Dio biblico – anzi, sarebbe meglio dire uno degli dèi biblici – chiamato El in realtà non è altro che il dio Saturno tra i Romani o il dio Baal tra i Fenici. La Blavatsky associa Saturno a Israele (“Israel” in lingua inglese), contrazione della trinità egiziosemita: Iside, Ra ed El. Come accennato in precedenza, El è il nome che viene dato a una divinità pagana dell’area semitica siro-palestinese e mesopotamica legata alla creazione della vita materiale associabile al concetto gnostico del demiurgo (o degli Arconti se si tiene conto della parola plurale Elohim presente nella Bibbia).


  Negli ultimi millenni la figura di El è stata ripresentata con caratteristiche di dio supremo sia tra i cristiani sia tra gli islamici. Nel corso dei secoli “El” è diventato quello che definisco un “prefisso di appartenenza” – o, per usare un termine legato alla magia evocativa, una “chiamata” o “sigillo di possessione” che le ignare persone continuamente evocano. Possiamo notare il prefisso “el” in moltissime parole, ad esempio tra le gerarchie “angeliche” con Gabriele, Michele, Raffaele, ecc.; tra le gerarchie demoniache con Abrahel, Bael, Belzebù, ecc; tra i nomi di persona con Daniele, Elisabetta, Eliana, ecc.; tra i nomi di cose o concetti legati al cielo come ad esempio elittica, eliocentrico, elevato, ecc.; persino in grosse aziende il prefisso “el” è presente come nella società energetica internazionale Enel S.p.a., la multinazionale farmaceutica Eli Lilly o il colosso chimico E. I. du Pont de Nemours and Company. Peculiare è come gli adorati o prescelti di El sono stati rappresentati attraverso il concetto di élite.


  El è stato spesso associato alla figura solare della divinità Sol Invictus o Helios, il dio greco del Sole, ma questa divinità non rappresenta tanto l’aspetto solare quanto quello saturnino poiché spesso il primo è stato impiegato in varie nomenclature assieme al nome Ra, la divinità solare per eccellenza²⁴⁴. Questa confusione probabilmente voluta nasce anche dal fatto che nell’Impero Romano i Saturnalia erano festeggiati nello stesso periodo della nascita del Deus Sol Invictus poi trasformato dai cristiani nella nascita di Gesù. In realtà le feste natalizie che i cristiani credono di fare in onore del loro messia sono viste dall’Aristocrazia nera come celebrazioni inconsapevoli al dio Saturno e alla sua millenaria eggregore fatta di sacrifici umani e dominazione occulta²⁴⁵. Di fatto il culto di Saturno o di El, per usare un termine veterotestamentario, e il suo sacerdozio richiede il sacrificio umano come possiamo leggere nella Bibbia:


  


  «E Dio disse: “Prendi ora il tuo figliuolo, il tuo unico, colui che ami, Isacco, e vattene nel paese di Moriah, e offrilo quivi in olocausto sopra uno dei monti che ti dirò”». (Gn 22, 2)


  


  Tifone è una rappresentazione greca di Saturno/Satana, a volte raffigurato con aspetto serpentiforme o di drago e quest’ultimo è paradossalmente visto dai cristiani come il grande antagonista di Dio, in Apocalisse 12, 4 leggiamo:


  


  «E la sua coda trascinava la terza parte delle stelle del cielo e le gettò sulla terra. E il dragone si fermò davanti alla donna che stava per partorire, affin di divorarne il figliuolo, quando l’avrebbe partorito».


  


  Lo stesso leitmotiv sacrificale o meglio, l’obbligata offerta del proprio primogenito alla sanguinaria divinità, si ripresenta senza veli allegorici nel passo di Esodo 22, 29:


  


  «Non indugerai a offrirmi il tributo dell’abbondanza delle tue raccolte e di ciò che cola dai tuoi strettoi. Mi darai il primogenito de’ tuoi figliuoli».


  


  L’offerta sacrificale al saturnino dio veterotestamentario si fa ancor più esplicita:


  


  «E l’Eterno parlò a Mosè, dicendo: “Ecco, io ho preso i Leviti di tra i figliuoli d’Israele in luogo d’ogni primogenito che apre il seno materno tra i figliuoli d’Israele; e i Leviti saranno miei; poiché ogni primogenito è mio; il giorno ch’io colpii tutti i primogeniti nel paese d’Egitto, io mi consacrerai tutti i primi parti in Israele, tanto degli uomini quanto degli animali; saranno miei: io sono l’Eterno”». (Nm 3, 11-13)


  


  Questo “Eterno” certamente non si comporta da Dio amorevole come la cristianità vorrebbe far credere e la forma mentis rammenta il sanguinario Baal-Moloch cui la Bibbia sembra rifarsi e a cui l’Aristocrazia nera che ha in mano il mondo ne ha fatto il proprio culto.


  Tra le più grandi società segrete, finanziarie, d’intrattenimento, intelligence, ecc. troviamo la firma saturnina del potere occulto legato al culto dell’èl-ite (Fig. 71).


  


  

    [image: images]

  


  


  
			Figura 71 - L’occhio onniveggente spesso racchiuso nella triade è stato interpretato come una simbologia solare poiché ritenuto l’Occhio di Ra o di Horus. Nella Roma Imperiale era chiamato l’Oculus omni e sembra fosse usato come simbolo dell’Imperatore dal 71 al 117 d.C. e in seguito dalla Chiesa di Roma e dalla Societas Iesu. Questo simbolismo racchiude però una ancor più occulta matrice saturnina segnalata da pochissimi ricercatori. Di fatto il simbolo dell’occhio può essere visto come una rappresentazione di Saturno con il suo esteso sistema di anelli che rammenta un vero e proprio occhio umano. Possiamo notare come l’Information Awareness Office (IAO) istituito dal Defense Advanced Research Projects Agency, l’agenzia per la ricerca e lo sviluppo del Dipartimento della Difesa degli Stati Uniti faccia uso di simboli esoterici e giochi di parole che rimandano ad antiche divinità²⁴⁶.
		


  


  Il nome dato al pianeta Saturno deriva dal dio romano dell’agricoltura, corrispondente alla divinità pre-olimpica greca Crono²⁴⁷. Saturno è presente nel sistema astro-teologico mesopotamico con il nome di Ninib o Ninurta, discendente del “Dio Sole”, rappresentato dall’Aristocrazia nera con l’aquila bicefala o con il leone alato. In ebraico antico Saturno è conosciuto come Shabbathai ed è correlato all’angelo Cassiel, Agiel e Zazel. Nell’antica Roma il Saturni dies, il giorno di Saturno o sabato, era considerato il primo giorno della settimana planetaria, tradizione proveniente dall’area semito-babilonese, e le intercessioni di questo Dio proteggevano gli uomini dalle malattie causate dai demoni.


  La simbologia legata a Saturno la possiamo ritrovare nella cultura popolare sia come criptosimbolismo sia come inconsapevole linguaggio archetipico. In ambito artistico non possiamo non citare l’opera Il Signore degli Anelli di J.R.R. Tolkien ove il personaggio denominato Sauron, che si manifesta guarda caso come un gigantesco occhio onniveggente, rappresenta il dio Saturno e le sue legioni oscure (i Titani/nephilim/popolo-serpente delle varie tradizioni) si scontrano con le legioni della luce²⁴⁸. Anche il noto regista Stanley Kubrick, che al pari di Tolkien frequentò persone legate all’Alta massoneria²⁴⁹, presentò nella sua opera cinematografica 2001 Odissea nello Spazio elementi legati a Saturno. Il pianeta di destinazione della nave spaziale protagonista del cult movie del regista ebreo era originariamente Saturno, secondo il romanzo di A.C. Clarke, ma la produzione sostituì Saturno con un altro pianeta legato al figlio di Saturno: Giove. Nel film però ritroviamo un simbolismo di Saturno con il misterioso monolite nero (Fig. 72) caduto dal cielo che influenzò l’evoluzione degli ominidi.
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			Figura 72 - Se per Pierre Sabak il cubo nero rappresenta la Luna e l’aspetto lunare per altri ricercatori invece rappresenta Saturno e l’aspetto saturnino. Il simbolismo della Ka’ba, rappresentazione di El/Allah per i mussulmani, la possiamo ritrovare anche nel mondo occidentale, specie quello angloamericano ove si possono osservare molte sculture che rappresentano il cubo nero. Il cubo nero lo ritroviamo in prodotti commerciali come il Game Cube della Nintendo o con delle varianti persino nell’architettura del quartiere generale della NSA o nella Meditation room nel palazzo dell’ONU. Anche Hollywood ha riproposto il simbolismo del cubo in diverse opere cinematografiche o nella nota serie Star Trek: The Next Generation. Addirittura nella prima puntata della quarta serie del telefilm di fantascienza, intitolata The Best of Both Worlds (parte II), possiamo notare un cubo-astronave dei Borg passare accanto a Saturno. Jordan Maxwell ha argomentato in merito a questo simbolismo affermando come chi sceglie di essere soggetto a un elevato livello di indottrinamento gli venga conferito il diploma di laurea e gli venga fatto indossare il tocco, ovvero l’antico copricapo usato dai laureandi durante la seduta di laurea, e le vesti nere, i paramenti sacerdotali del culto di Saturno. Quest’usanza accademica può essere vista come a un’inconsapevole affiliazione occulta all’eggregora saturnina. Lo stesso vestiario è impiegato dai giudici²⁵⁰, un’élite importantissima per l’agenda dell’Aristocrazia nera (ben più dei politici) per la loro sopravvivenza. Infine l’uso di vestiario nero è guarda caso impiegato anche nel Cattolicesimo con in primis i gesuiti.
		


  


  



  Appendice III


  


  Celestino V, il monaco eremita divenuto Papa che esercitò la sua carica al di fuori di Roma e il cui desiderio fu portare la Chiesa da ecclesia carnalis a ecclesia spiritualis, abdicò a causa delle pressioni del corrotto cardinal Benedetto Caetani, poi divenuto Papa con il nome di Bonifacio VIII²⁵¹ nel 1302. Questi creò assieme ad altri cardinali appartenenti alla nobiltà italica l’enciclica Unam Sanctam Ecclesiam, il primo fondamento giuridico che ha dato vita all’attuale sofisticato sistema di schiavitù finanziaria²⁵². In questa enciclica Bonifacio VIII fa uso di un’allegoria che sembra profetizzare la dispotica Legge dell’Ammiragliato:


  


  «Al tempo del diluvio invero una sola fu l’arca di Noè, raffigurante l’unica Chiesa; era stata costruita da un solo braccio, aveva un solo timoniere e un solo comandante, ossia Noè, e noi leggiamo che fuori di essa ogni cosa sulla terra era distrutta».


  


  Nell’Unam Sanctam Ecclesiam il Papa nepotista fece l’astuta quanto assurda affermazione che Dio aveva affidato tutti i titoli e le proprietà della Terra al Vaticano e ben pochi a eccezione di Dante Alighieri e di un cenacolo di “sovversivi” ebbero la volontà di contraddire questa diabolica enciclica che legittimava la sottomissione fisica e di pensiero del popolo alla figura del Papa.


  Un’altra vergognosa manipolazione della Chiesa risale al 1455 con il Romanus Pontifex emanato da Papa Niccolò V. In questa bolla l’esecutore è la stessa Curia Romana, l’amministratore è il Collegio dei Cardinali e il beneficiario è la figura del Re che gestisce la terra di proprietà del Papa. Questa bolla in cui in sintesi dice che Dio ha dato tutto il mondo al Papa e quest’ultimo concede al Re alcuni suoi territori a fronte di laute “offerte” annuali ha una vaga reminiscenza con la corrotta classe sacerdotale mesopotamica ed egizia in cui il potere e i possedimenti del Re venivano legittimati dall’Alto Sacerdote²⁵³. In questo breve estratto della bolla si palesa tutta la luciferina natura della Chiesa:


  


  «Poiché abbiamo concesso precedentemente, con altre lettere nostre, fra le altre cose, piena e completa facoltà al Re Alfonso V di invadere, ricercare, catturare, conquistare, soggiogare tutti i Saraceni e qualsiasi pagano e gli altri nemici di Cristo, ovunque essi vivano, insieme ai loro regni e ducati, principati, signorie, possedimenti e qualsiasi bene, mobile e immobile, che sia di loro proprietà e di gettarli in schiavitù perpetua e di occupare, appropriarsi e volgere a uso e profitto proprio, signorie, possedimenti e beni, in conseguenza della garanzia data dalla suddetta concessione, il Re Alfonso V, o il detto infante a suo nome, hanno legittimamente e legalmente occupato isole, terre, porti, acque e le hanno possedute e le posseggono e ad essi appartengono e sono di proprietà de jure del medesimo Re Alfonso V e dei suoi successori, possono compiere e compiano questa pia e bellissima opera, degna di essere ricordata in ogni tempo, che noi essendo da essa favoriti per la salvezza delle anime e il diffondersi della fede e la sconfitta dei suoi nemici, consideriamo un compito che concerne Dio stesso, la sua fede, la Chiesa Universale, con tanta maggiore perfezione, in quanto rimosso ogni ostacolo, diverranno consapevoli di essere fortificati dai più grandi favori e privilegi concessi da noi e dalla Sede Apostolica».


  


  Stando ad alcune indiscrezioni le antiche bolle ed encicliche della Chiesa non sono visibili al pubblico perché fino al XVIII secolo il Vaticano scriveva queste non su pelle di capretto bensì su pelle umana di bambini e pertanto un’analisi del DNA di queste solleverebbe un ulteriore scandalo²⁵⁴.


  Al giorno d’oggi alcune delle bolle papali sono ancora valide e di fatto il cittadino e la terra ora suddivisa in Nazioni sono proprietà dei beneficiari di queste: l’Aristocrazia nera.


  Di fatto dal 1933 la Repubblica Italiana, come ogni altro Stato-Repubblica occidentale, è in realtà messa ufficialmente a statuto come Società di Diritto Privato, registrata presso la SEC (Security Exchange Commission) con sede nella capitale statunitense (Fig. 73). Le Nazioni vengono presentate al popolo come Stati di diritto attraverso la pantomima delle legittime elezioni ma in realtà sono organismi privati in cui le élite di beneficiari possiedono il diritto di proprietà sulle persone nate in quello Stato²⁵⁵.


  La Società di Diritto Privato chiamata “Repubblica Italiana” è di fatto un’azienda e si è denunciato come per ogni persona che nasce sul territorio viene emesso un bond del controvalore di circa due milioni di dollari in quanto attraverso le tasse e la forza lavoro di ogni singola persona c’è un preventivato ricavo da parte dei “proprietari di uomini”²⁵⁶.


  Il fatto stesso che paghiamo le tasse sulla prima casa, un bene di prima necessità che non dovrebbe essere tassato, ci fa capire come per i nostri governanti al soldo dei beneficiari considerino le nostre case come non realmente nostre.
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			Figura 73 - Schermata alta della pagina web della Security Exchange Commission ove si può leggere come la Repubblica Italiana (ITALY REPUBLIC OF) ha il numero di registrazione di società (Company Registration Number) 0000052782. In questa pagina possiamo trovare documenti di quotazioni di borsa, cessioni di quote e molto altro ancora. Il business address è il Ministero dell’Economia e delle Finanze, Via XX Settembre 97, Roma, mentre il mailing address è ora a Londra presso il grattacielo 40 Bank Street, luogo in cui risiedono molte note compagnie come la Shell, la Glaxo e istituti finanziari e bancari.
		


  


  



  Appendice IV


  


  In tempi recenti sono venute alla ribalta delle imbarazzanti informazioni per l’Unione Europea che hanno provocato l’arresto e la detenzione del controverso storico nazionalista Gerd Honsik, colpevole di aver reso nota la vicenda attraverso le sue pubblicazioni. Ufficialmente Honskin è stato arrestato e detenuto in attesa di essere estradato in Germania per il suo libro Assoluzione per Hitler ove, al di là del certamente discutibile e provocatorio titolo, presenta la scomoda testimonianza di trentasette persone tra storici, militari, politici e psicologi, con cui fa un proprio revisionismo storico compromettente per le élite sioniste dietro all’odierno fascismo globalista che, al pari dell’operato nazista o cristiano, stanno nuovamente zittendo tutte le voci dissidenti allo status quo attraverso nuove forme di biblioclastia.


  In realtà la più grande colpa dello storico austriaco è stata quella di aver pubblicato l’opera Addio, Europa – Il Piano Kalergi ove viene messa a nudo la perversa agenda dell’Aristocrazia nera presentando un oscuro personaggio che rappresenta uno dei più importanti ingegneri sociali del Novecento ossia il conte austriaco Richard Nikolaus di Coudenhove-Kalergi.


  Kalergi è stato uno dei teorici e padri fondatori dell’Unione europea e organizzatore delle subdole politiche europeiste. Ancora nel lontano 1922 pubblicò il pernicioso saggio Pan-europa e successivamente fondò prima l’Unione paneuropea, poi, dopo la Seconda guerra mondiale e il fallimento dell’Europa unita per mano dei nazisti, l’Unione Parlamentare Europea con lo scopo di unire economicamente e politicamente il vecchio continente senza l’uso dei vecchi metodi belligeranti.


  Il conte austriaco fu sostenuto dal Primo ministro inglese Winston Churchill, Carlo Sforza del ramo dei Conti di Castel San Giovanni e dall’Aristocrazia nera italotedesca e americana. Già nel 1924 Kalergi fu contattato dal barone Louis de Rothschild dopo che l’amico banchiere Max Warburg (i banchieri ebreo-veneziani Banco che hanno dato vita alla Federal Reserve) aveva letto il saggio di Kalergi. Warburg iniziò da subito a finanziare il progetto paneuropeo introducendo Kalergi a Paul Warburg e al Leone solitario di Wall Street, l’ebreo sefardita Bernard Baruch, consigliere dei presidenti Woodrow Wilson e Franklin D. Roosevelt. La famiglia Warburg, appartenente agli Illuminati, dietro alla creazione della loggia massonica ebraica B’nai B’rith che tra i suoi membri più illustri ebbe Sigmund Freud e Albert Einstein²⁵⁷ avviò la propaganda sull’Europa unita inizialmente attraverso il New York Times e l’Herald Tribune, dando così corpo al disegno politico che solo ora comincia a palesarsi in tutta la sua agghiacciante e criminale macchinazione.


  Il cosiddetto “Paneuropeismo” non ha nulla a che vedere con le bugie propinateci dalla UE, da politici asserviti ai poteri forti, da personaggi pubblici senza scrupoli o dai media, tutti facente funzione di amplificatori alla programmazione mentale di un’Europa unita, quando in verità trattasi di una palese dittatura soft che sta togliendo qualsiasi sgualcita vestigia della sovranità nazionale e dei diritti del popolo europeo.


  Fu all”interno dell’Unione Paneuropea di Kalergi che si adottò per la prima volta l’espressione “Unione europea” e nel progetto di unificazione federale troviamo, senza che il popolo europeo abbia potuto scegliere in modo autodeterminato, alcuni punti oramai in vigore:


  


  1.delegazione legale della sovranità nazionale, ovvero i vertici politici della UE che decidono le sorti del popolo europeo non sono scelti dal questi ultimi, come in ogni democrazia che si rispetti, bensì dai poteri forti che impiegano spesso persone compromesse o appartenenti a determinati centri di addestramento aventi scopo di formare ciechi esecutori dell’oligarchia dietro a questo progetto;


  2.una corte federale europea che scavalca gli organi di giustizia degli Stati membri e, attraverso il mandato di arresto europeo, si può estradare i cittadini d’Europa dallo Stato residente per essere incarcerati e giudicati in un altro Stato membro;


  3.un esercito europeo, un’alleanza militare, che raggruppi contingenti dei diversi paesi, ufficialmente per garantire la pace a livello continentale o internazionale mentre in realtà creando l’Europol, l’Eurojust e ora l’Eurogendfor, corpi di polizia sovranazionali (occultamente in mano all’oligarchia dietro al progetto) che grazie alle immunità restano impuniti in caso di violazioni delle leggi degli Stati membri o meno²⁵⁸;


  4.progetto di moneta unica, ovvero la nascita dell’euro, un’ennesima moneta privata come il dollaro o la vecchia lira con cui truffare i cittadini europei creando un debito illegittimo per mezzo della soppressione della moneta sovrana a favore della carta moneta emessa dal cartello bancario internazionale;


  5.rispetto della diversità delle culture europee e delle molteplici civilizzazioni nazionali, un altro truismo che impiega un linguaggio che mette tutti d’accordo ma che in realtà maschera la promozione della diversità come strumento avente scopo la disgregazione dell’identità regionale del popolo europeo imponendo una società che non rispecchia i propri valori, costumi e regole;


  6.rispetto e protezione delle minoranze nazionali, ancora una volta attraverso la manipolazione del linguaggio si legittima un disegno criminale difendendo le minoranze utili a portare caos all’interno del tessuto sociale europeo. Ad esempio in Italia le istituzioni proteggono le minoranze etniche, specie il popolo Rom, spesso a discapito dei cittadini italiani più bisognosi che vengono scavalcati nelle graduatorie per l’ottenimento di servizi pubblici, e oltre il danno abbiamo anche la beffa poiché il cittadino italiano si deve sobbarcare le spese del loro mantenimento (luce, acqua, casa, ecc.) e subire forme di abuso e delinquenza (dall’evasione fiscale, al furto, dall’omicidio allo spaccio fino al rapimento di bimbi) sul proprio territorio da parte dell’etnia ospitata che spesso viola le leggi locali senza reali ripercussioni (a causa di una politica tollerante voluta dall’alto) mentre al cittadino italiano viene applicata la massima severità;


  7.una buona ed efficace collaborazione nel quadro della Società delle nazioni, in sintesi la sudditanza dell’Europa alle politiche internazionali dell’Aristocrazia nera e ai loro interessi a discapito di quelli dei cittadini della comunità europea.


  


  Questo machiavellico progetto non deve stupire, già nel lontano 1950 Paul Warburg affermò arrogantemente al Senato degli USA:


  


  «Avremo un governo mondiale, che vi piaccia o no. La sola questione che si pone è di sapere se questo governo mondiale sarà stabilito col consenso o con la forza»²⁵⁹.


  


  Cinque anni dopo George Brock Chisholm, il primo direttore generale dell’Organizzazione Mondiale della Sanità fece la sconcertante dichiarazione su «USA Magazine»:


  


  «Ciò che in tutti i luoghi la gente deve fare è praticare la limitazione delle nascite e i matrimoni misti, e ciò in vista di creare una sola razza in un mondo unico dipendente da un’autorità centrale»²⁶⁰.


  


  Lo stesso Presidente massone Theodore Roosvelt, burattino in mano ai banchieri internazionali aschenaziti, si lasciò sfuggire come la democrazia fosse solo una parola oramai svuotata di ogni contenuto divenendo una mera favoletta di regime che sopravvive solo nei libri di scuola:


  


  «Dietro l’apparente governo siede un governo invisibile che non ha alcuna fedeltà e non riconosce alcuna responsabilità verso il popolo»²⁶¹.


  


  La perversa politica di Kalergi e il suo asservimento alle famiglie sioniste (aschenazite) che ora gestiscono l’Unione europea si palesa nel suo manifesto Pan-europa ove leggiamo:


  


  «Il giudaismo è il seno dal quale sorge una nuova aristocrazia intellettuale europea, il nucleo attorno al quale si raggruppa l’aristocrazia dell’intelligenza».


  


  Ironia della sorte saranno le stesse famiglie sioniste a sostituire Kalergi attraverso l’opera dei filonazisti e paneuropeisti John Foster Dulles, Senatore americano, e Allen Welsh Dulles, direttore della CIA, entrambi al soldo dei banchieri internazionali sionisti che finanziarono il nazionalsocialismo hitleriano, e l’American Committee on United Europe. A seguito di questa “detronizzazione” l’Imperatore titolare d’Austria, l’arciduca Ottone d’Asburgo-Lorena, noto come Otto d’Asburgo, appartenente a una delle più importanti casate dell’Aristocrazia nera, raccoglierà la leadership di Kalergi rimembrando così i vecchi fasti del passato quando gli Asburgo erano imperatori del Sacro Romano Impero.
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			Figura 74 - Il simbolo della croce rossa racchiusa in un sole dorato impiegato da Kalergi nelle sue due opere più importanti, ovvero Pan-europa e Idealismo pratico, e in seguito dall’Unione Paneuropea Internazionale da lui fondata palesa una specifica forma mentis e affiliazione. Degno di nota è come anche i nazisti impiegarono la croce (uncinata) racchiusa nel cerchio come simbolo dell’Europa unita da loro denominata “Terzo Reich”. La croce racchiusa nel cerchio è stata impiegata come effigie dall’Ordine Templare, distrutto e risorto nell’Ordine di Malta e nell’Ordine dei gesuiti. Questi tre Ordini e l’Ordine dei Perfettibili, meglio noti come Illuminati, hanno portato avanti fini analoghi a quelli del conte austroungarico legati all’accentramento di potere attraverso la sovranazionalità e l’abolizione degli Stati sovrani. Per certi versi il Paneuropeismo è una rivisitazione moderna delle politiche templari poi naziste-sioniste e in entrambi i casi troviamo lo zampino della Chiesa attraverso l’Ordine dei gesuiti e del suo braccio operativo, i Cavalieri di Malta cui anche l’arciduca Otto d’Asburgo apparteneva. La bandiera d’Europa o Quarto Reich è un’ulteriore testimonianza della firma occulta delle famiglie dietro alla Chiesa, se per la bandiera statunitense sono state impiegate cinquantuno stelle come gli Stati appartenenti alla Repubblica degli Stati Uniti perché per l’Europa ove abbiamo ventotto Stati membri le stelle sono solo dodici? Di fatto il cerchio di dodici stelle a cinque punte (la stella è il simbolo della dea Venere mentre il cerchio del dio solare Apollo-Ra) è retaggio dell’iconografia cristiana (e prima ancora sumero-egizia poiché il simbolismo del dodici è antidiluviano), con cui si raffigurava il culto alla Dea Madre mascherato da culto della Beata Vergine Maria. Riguardo questo specifico simbolismo, ne ritroviamo traccia già nel dodicesimo capitolo dell’Apocalisse: «Nel cielo apparve poi un segno grandioso: una donna vestita di sole con la luna sotto i suoi piedi e sul suo capo una corona di dodici stelle». Alcuni hanno visto nelle dodici stelle un velato riferimento alle dodici Tribù d’Israle, tenendo conto che il padre di Kalergi era intimo amico di Binjamin Ze’ev, noto come Theodor Herzl, il fondatore del sionismo al soldo del barone Edmond de Rothschild. Infine nell’immagine in alto a sinistra si può notare l’incredibile somiglianza di Kalergi con quello che sembra un suo clone: Mario Draghi, attuale Presidente della Banca Centrale Europea e Cavaliere di Gran Croce dell’Ordine al Merito della Repubblica Italiana. Al “destino”, come sappiamo, non manca il senso dell’ironia.
		


  


  Kalergi in realtà ripropose in nuove vesti il funesto manifesto politico gesuita degli Illuminati di Baviera che proclamava l’eliminazione degli Stati e il controllo occulto del popolo a opera di un collegio invisibile di oligarchi (Fig. 74)²⁶².


  In questo progetto la CIA, in collaborazione con altre Intelligence tra cui il Mossad, ha creato diversi colpi di Stato, la cosiddetta “Primavera araba”, pilotato movimenti separatisti etnici, faide religiose, ecc. per dare vita anche alle pianificate migrazioni di massa. Di fatto questi flussi di clandestini dovuti a crisi e guerre sono occultamente gestiti dall’Aristocrazia nera attraverso varie organizzazioni intergovernative come l’Organizzazione Internazionale per le migrazioni aventi scopo di spingere (e persino reclutare) centinaia di migliaia di persone a invadere l’Europa. Ovviamente tali scellerate politiche di rietnicizzazione massiva travestite da finto buonismo e bieca retorica mascherano la volontà di distruggere il tessuto sociale e l’identità dei popoli europei e chiunque denunci tale criminale strumentalizzazione e mercificazione di vite umane rischia di essere ipocritamente tacciato di razzista quando in realtà questo è prerogativa di chi si nasconde dietro una demagogica distorsione dei fatti. In Italia buona parte dei politici italiani, in modo particolare il Partito Democratico²⁶³, ha il compito di fare propaganda multietnica e di far affondare l’Italia con una politica smaccatamente razzista, parassitaria e antidemocratica nei confronti del popolo italiano. Molti hanno intravisto questo criminale disegno di disgregazione sociale già in Idealismo Pratico di Kalergi:


  


  «L’uomo del lontano futuro sarà di sangue misto. Le caste e le razze di oggi scompariranno gradualmente, in seguito al dissolversi dello spazio, del tempo e del pregiudizio. La razza del futuro, euroasiatica-negroide, in apparenza sarà simile a quella dell’Antico Egitto e sostituirà la diversità dei popoli con la diversità degli individui²⁶⁴».


  


  Senza pudore Kalergi segnala nei suoi scritti intellettualoidi come le vecchie casate europee sono cadute per far spazio agli ebrei che nella sua delirante chiave di lettura sono diventati l’élite spirituali che governano la nuova società multiculturale, il melting pot razziale altamente manipolabile.


  In onore di Kalergi e del suo ruolo svolto è stato istituito il premio europeo Coudenhove-Kalergi ove ogni due anni premia gli europeisti che si sono distinti nel perseguire i fini di quello che da alcuni è stato visto come il IV Reich ove al posto di panzer division e Shoah abbiamo l’euro division e soluzione finale della questione europea. Tra i premiati troviamo la Cancelliera Federale Angela Merkel, al soldo della dinastia Quandt (proprietari della casa automobilistica BMW) che fece fortuna con i nazisti o il filocristiano Herman Van Rompuy, ex Presidente del Consiglio Europeo che come il neo Presidente della BCE Mario Draghi e molti altri politici al vertice della UE sono stati istruiti nei collegi gesuiti. Non è un caso che in prima fila nel volere l’Unione europea e il Nuovo Ordine Mondiale ci sono i burattinai occulti che controllano la stessa Chiesa cattolica e il Campidoglio.


  L’Italia è stata probabilmente il Paese più penalizzato dall’Unione europea e per quanto possa sembrare apparentemente assurdo il Bel paese, o meglio il Governo, il Vaticano e le famiglie dietro ad essi, hanno dato vita ufficialmente alla comunità europea attraverso il nefasto trattato di Roma del 25 marzo 1957²⁶⁵. L’Italia è stata uno dei sei Stati fondatori dell’Unione europea e in tempi recenti nella propaganda mediatica a favore della migrazione di massa ci sono stati molti nomi noti tra i politici e il clero italiano, compreso l’attuale Papa gesuita Francesco I, il suo predecessore e il vergognoso ex Presidente Giorgio Napolitano, fino ai recentemente criticati personaggi del music business Jovanotti e Gianni Morandi, entrambi simpatizzanti del PD, o il giornalista Roberto Saviano.


  Il criminale progetto di un’Europa unificata non è opera del pensiero liberale bensì del totalitarismo che vuole cancellare le ultime vestigia di libertà e i diritti dei cittadini duramente conquistati negli ultimi secoli e legittimare il potere centralizzato attraverso il superamento degli Stati, dunque della sovranità nazionale, oramai divenuta il canto del cigno dello Stato di diritto e della democrazia. Ufficialmente la Germania dei Rothschild è la tirannica coordinatrice del nuovo Reich economico e questo non deve stupire visto i trascorsi di questa nazione. Già in tempi non sospetti il ministro dell’economia nazista Walter Funk e l’allora ministro degli armamenti Albert Speer suggerirono una sorta di fusione delle economie europee dando così vita al progetto dell’Europaische Wirtschaftgesellschaft (Società economica europea), ove il sistema di scambi commerciali si basasse su una sola moneta e senza l’impiego di dazi, guarda caso proprio com’è accaduto con l’avvento dell’Unione europea.


  Se leggiamo gli statuti delle Banche Centrali comprenderemo dunque come queste siano società private a cui gli Stati chiedono soldi in prestito, una cosa senza senso in una reale democrazia poiché queste banche private rappresentano perfettamente la figura di falsari visto che stampano carta moneta senza alcun reale valore. Tale criminale operato non dovrebbe essere permesso ma dovrebbe essere punito assieme ai legislatori che hanno legalizzato tale operazione antidemocratica che entra a buon diritto tra i crimini contro l’umanità visto i disastrosi risultati nella vita quotidiana delle persone e delle migliaia di suicidi dovuti a queste crisi create a tavolino. Come è ovvio questa scelta degli Stati di chiedere prestiti a privati anziché stampare la propria moneta sovrana è entrata in essere grazie alla corruzione dei vertici istituzionali degli Stati membri che sono stati comprati dai banchieri internazionali. In questa truffa oramai secolare ora protetta dalle Magistrature e Forze dell’Ordine europee c’è un’ulteriore organizzazione che tiene oliato questo totalitario meccanismo che schiavizza la vita di milioni di persone, un’organizzazione internazionale che controlla le Banche Centrali e l’offerta di moneta nel mondo intero. Questo sconosciuto ente si chiama Banca dei Regolamenti Internazionali (BRI), una sorta di Banca Centrale delle Banche Centrali. La BRI è la più antica istituzione finanziaria internazionale del pianeta, fondata nel 1930 con lo scopo di coordinare le riparazioni di guerra che la Germania, uscita sconfitta dalla Prima Guerra Mondiale, doveva onorare nei confronti dei vincitori. Già tra il 1933 e il 1945 nel Consiglio di Amministrazione della Banca dei Regolamenti Internazionali troviamo alti esponenti nazisti come Walter Funk e Emil Puhl, entrambi condannati alla fine del Processo di Norimberga, e simpatizzanti nazisti come Herman Schmitz e il barone von Schroeder, proprietario della Banca J.H. Stein, dove erano custoditi i favolosi beni della Gestapo²⁶⁶.


  A fine della Seconda guerra mondiale la BRI fu accusata di collusione con il regime nazista nella predazione dei beni appartenenti ai paesi occupati e alla Conferenza di Bretton Woods nel 1944 si propose la sua liquidazione che dopo accesi dibattiti fu approvata solo su carta. Nel 1948 la decisione fu rovesciata grazie alla pressione dei banchieri internazionali che misero i loro uomini nei punti chiave del farraginoso apparato burocratico europeo e nei singoli Stati.


  In pochi decenni la BRI è divenuta un centro di potere occulto mondiale fagocitante di tutto e tutti decidendo il prezzo dell’oro, i regolamenti della banche off-shore, le svalutazioni delle valute e l’innalzamento o l’abbassamento dei tassi di interesse (Fig. 75).


  Proprio come le Banche Centrali, la Banca dei Regolamenti Internazionali è una società privata, nello specifico una società anonima per azioni, che ha una totale immunità governativa, giurisdizionale e di esecuzione, ha una forza di polizia privata ed è esente da qualsiasi tassazione. Le Banche Centrali dunque sono enti eversivi, evasori fiscali di capitali immensi superiori al PIL di intere nazioni e falsari di professione legittimati solo grazie alla stratificata corruzione dei vertici istituzionali che legiferano leggi ad hoc per i loro padroni e, qualora non riescano a comprare un politico o un magistrato, il cartello bancario internazionale elimina gli incorruttibili sollevandoli dal proprio incarico o, dove questo non è possibile, si pratica l’eliminazione fisica attraverso incidenti o l’omicidio rituale.
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			Figura 75 - Gli attuali azionisti della Banca dei Regolamenti Internazionali. Possiamo vedere come tra essi troviamo anche i BRICS (acronimo utilizzato in economia internazionale per riferirsi al Brasile, Russia, India, Cina e Sudafrica) e i loro leader anche se apparentemente in opposizione con l’asse Stati Uniti-Europa operano in logge massoniche internazionali che li collegano all’Aristocrazia nera e ai loro lacchè messi nei punti chiave dell’intero sistema mondiale ad eccezione degli unici Stati in cui le Banche dei Rothschild non hanno ancora accesso o i banchieri internazionali non hanno un buon controllo della politica locale.
		


  


  L’attuale pesante crisi economica mondiale, creata a tavolino dal cartello bancario, ha un unico scopo che viene ben spiegato da un altro burattino dei gesuiti, l’ex Presidente del Consiglio dei Ministri della Repubblica italiana Mario Monti:


  


  «Non dobbiamo sorprenderci che l’Europa abbia bisogno di crisi, e di gravi crisi, per fare passi avanti. I passi avanti dell’Europa sono per definizione cessioni di parti delle sovranità nazionali a un livello comunitario»²⁶⁷.


  


  Peccato che in questa sintesi del Senatore a vita Mario Monti, ossia pagato dai cittadini italiani per fare gli interessi dei banchieri internazionali, il termine “comunitario” nasconda un doppio significato ovvero quello di oligarchia. Questa è l’Europa un’oligarchia occulta in cui pochi decidono le sorti di interi popoli²⁶⁸. In estrema sintesi l’UE è un’organizzazione privata che illegittimamente ha preso il comando dell’Europa attraverso un golpe silenzioso in cui partecipano buona parte dei rappresentanti istituzionali degli Stati membri che hanno firmato trattati internazionali in cui si cedeva la propria sovranità senza il consenso del popolo. L’euro è una moneta privata su cui fondare il terrorismo economico dei banchieri internazionali attraverso il criminale Fondo Monetario Internazionale e la Banca dei Regolamenti Internazionali per riportare l’Europa e l’Occidente a una vera e dichiarata dittatura profetizzata da più parti.
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